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ALL, ORNATISSIMO 'SIGNOR 


CIOVANNI NEWTON, 


'GENTILUOMO INGLESE. | © 
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Salute. 


MbüZzan le opere . rie 1 
| personaggi distinti per 1 beni di for- 
tuna, o per le cariche che occupano 

; a società, ma che in fatto di eru- 

dizione e di genio si confondono col 

volgo, ho Sempre giudicato che fos- 
se disdicevole costume, anzi che de- 
gno di lode. Pare che le lettere si pre- 

sentino alquantor ritrose a' profani, e 


2 che, come CASTER arrossiscano alcun 
| | og 2 b 


poco nel vedersi raccomandate a co- 
loro che non le conoscono, da' quali 
Sanno di non essere poi accarezzate 
quanto meritano, perchè quanto me- 
rita no non sono ricercate ed avute iu 
pregio. Nell' offerirvi dunque il pre- 
dente volume de' Novellatori Fioren- 
tini, che fa parte della mia raccolta, 
non hosemplicemente avuto in mira 
di darvi una pubblica testimonian- 
za di quella stima che professo al vo- 
stro personale carattere, amico del- 
la candida e bella WERE! belle ed 
avvenenti maniere , e del costume 
il più puro adorno; nè solamente di 
darvi un pegno della mia sincera a- 
micizia, e di quella gratitudine che 
vi 950 , poiche replicatamente mi 
favoriste della vostra cara ed erudi- 
ta conversazione nella mia domesti- 
ca biblioteca; assai meno ho io avu- 
to riguardo a quei beni, di cui la sor- 


te vi ha fornito a dovizia, ma i vo- 
stri particolari meriti in rapporto al- 
le lettere hanno verso di voi rivolti 

gli occhi el attenzione mia. La vo- 
stra erudizione sostenuta dalla co- 
gnizione che avete delle dotte lingue 


antiche, e delle moderne & conosciu- 


ta da quanti chiari Uomini in lette- 
re aveste occasione di tra ttare ne lun- 
ghi viaggi vostri per le piu colte Pro- 
vincie d' Europa e d' America, e cia- 
scheduno di questi ha veduto con 
ammirazione quanto il genio, lo stu- 
dio, l' amore delle lettere e la con- 
Pee de' piu dotti possa contri- 
buire a rendere la più fresca età pa- 
ri in cognizioni alla provetta. Il ge- 
nio poi particolare che voi nudrite 
per li nostri eccellenti Scrittori, dai 
quali sa pete cogliere il piu bel fiore, 
e gustarne le piu pure dolcezze, mi 


da un titolo sempre maggiore di lu- 
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| Singarmi F che questa mia raccolta 


possa incontrare il vostro gradimen- 
to, quanto ne siete eee co 
noscitore. | 

Perciocche betend ora a Jari 
conto di cio che per me è stato fatto 
in compilare il presente volume, di- 
ro primieramente, che in esso con- 


tengonsi venzei Novelle di Autori 


Fiorentini, 1 quali avendone scritte 
un piecol numero avean bisogno d' 


esser cos! riuniti, non potendo ognu- 


no di essi far un tomo di giusta mo- 


le da per se. Vero & pero che la Pre- 
sente raccolta forma un de' pezzi piu 


rispettabili della nuova collezione 


de migliort Novellatori che vo com- 


pilando, o si riguardi la bellezza del- 
lo stile e della lingua, o il pregio 
delle bizzarre e gioconde invenzio- 
ni, O si abbia riflesso alla somma ra- 


rità di alcune di esse, e ad altre che 


& 


giacevansi mss., forse col rischio di 
potersi una volta ol' altra smarrire, 
non senza danno della, letteratura 
Italiana. Le prime tre, colle quali 
ho dato cominciamento a questa par- 
ticolar raccolta, sono dell' Autor del 
Pecorone, ed avrei desiderato che 
fosser prima pervenute a mia noti- 
zia, onde averle potute collocare op- 
portunamente a suo luogo, vale a 
dire nell edizione del Pecorone da 
me poc anzi riprodotta. Le dette tre 
Novelle, a cui le altre tre che si tro- 
vano nella stampa furono forse so- 
stituite dall' Autore, sono state trat- 
te da un testo a penna di. questo. No- 
velliere, che apparisce scritto verso 
1] fine del secolo quattordicesimo, e 
che appartenne un tempo al celebre 
Bastian de' Rossi, accademico della 
Crusca, ed ora 10 parte della dovi- 
ziosa raccolta di Libri di lingua del- 
| * 4 


P eruditiss. sig Giuseppe Gradenigo 
Segretario dell' eccelso Consiglio de' 
Dieci in Venezia. Le prime due so- 
no puramente istoriche, leggendosi, 
però con varia lezione, anche nella 
Storia di Giovanni Villani: La pri- 
ma è il capitolo 230 del decimo li- 
bro, e la seconda e un accozzamen- 
to de'capi 54 e 58 del libro settimo, 
omessivi i cap. 55. 56. 57, dell'edi- 
zione di Firenze del 1587. Non la- 
sciano esse tuttavia d' esser di mol- 
to pregio, attesa la diversita della 
lezione, la quale comechè sia in qual- 
che passo piu corretta nel Villani, 
in molti altri pero merita preferen- 
za quella del detto Codice. Ia terza 

Novella poi, per quanto io mi sap- 

pia, non leggest 1 in nessun librostam- 
pato, ed & piu importante delle pri- 
me due, sia per la novita dell' argo- 
mento, sia per la condotta. Mi con- 


fesso dehitore alla gende delb e- 
ruditiss. sig. ab. Michele Colombo, 
gran conoscitore de' nostri tersi Scrit- 
tori, per avermi procurata una seru- 
polosa copia delle medesime, la qua- 
le ha egli illustrata di alcune brevi 


Note, che sembrandomi utili ed e- 


eutins; ho stimato bene il pubbli- 
carle in fine delle predette tre No- 
velle. 

A quelle di ser Giovanni . 
tino succede la tanto bizzarra No- 
vella, detta del Grasso legna juolo, 
della quale non si sa il vero Auto- 

re. Il nostro erudito Domenico Ma- 
ria Manni ha però dimostrato esser 
essa vera storia, dicendo che I idea 
di questa veramente troppo risentĩ- 
ta beffa incominciò sulla piazza del 
Duomo i in casa di Tommaso di Ja- 
copo de' Pecori, e che ne fu inven- 
tore il famoso ran di ser Brunel- 
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lesco; e vuole inoltre che vi avesse 
he parte il celebre scultore Do- 
nato di Niccolò Bardi, soprannomi— 
nato Donatello. Essa pure fa testo 
di lingua ed è citata dagli Accade- 
mici della Crusca nel loro Vocabo- 


lario. Ve ne sono varie antiche edi- 


zioni fatte separatamente, tra le qua- 


li merita d' esser ricordata quella, 


presso di me esistente, di Fiorenza 
dy presso alle Scalee di Badia in 4., 
senz' anno, ma che sembra esser deb- 
ba su' primi del 1600. Si trova an- 

cora fra le tre Novelle aggiunte al 
Decamerone de' Giunti del 1516, 


in quello d' Aldo; come pure fra le 


quattro aggiunte alle cento Novel- 
le antiche, ma però con varieta nel- 


la lezione; e tutte queste edizioni so- 


no per verità, qual più e qual meno, 
Scorrette . Io ho pertanto preferito 


J attenermi alla nuova edizione che 


ne procurò il prelodats Manni colla 
stampa di Firenze del 1744. in 4. 
come la piu pregevole d' ogni altra 
$1 per la correzione, come per essere 
stata collazionata sopra un testo di 
molta antichità della Strozziana, che 
fu gia di Giovanni Mazzuoli, detto 
1] Padre Stradino, avendovi io lascia- 
te le varie lezioni del detto ms., sic- 
come di qualche importanza, e che 
servir possono d' erudito corredo al 
la presente edizione. 

A questa succede la piacevol No- 
vella del nostro Luigi Pulci, la qua- 
le ho tratta dalla prima rarissima e- 
dizione fatta in Firenze per il Do- 

ni, che ne fu l' editore, nel 1547. in 
8., esistente nella mia biblioteca, e 
dal quale fu poscia ristampata sen- 
ꝛza il nome dell' Autore nella secon- 
da parte della sua Libreria; ma con 
qualche piccola alterazione. Di que- 


sta Novella non trovo che alcuno 
abbia fatta menzione, e soltanto l 


Editore del Morgante impresso in 

Napoli colla data di Firenze, nel 
1732. in 4-, la raumenta nella Vi- 
ta del Pulci fra le altre Poesie del 


medesimo, dando luogo a supporre 


che fosse in versl . Questo silenzio 


m' immagino che sia derivato dal- 


la somma rarita della sopraddetta 


prima edizione, la quale Sl confer- 
ma dal vedersi mancare nelle piu 


celebri e ricche Librerie, non esclu- 


sa la doviziosa raccolta degli Scrit- 
tori di Novelle posseduti dall' orna- 
tiss. sig. conte Anton Maria Borro- 
meo di Padova, a cui io ne inviai 


copia, per mezzo della quale egli po- 
tè rinvenire essere la medesima sta- 
ta riprodotta dal Doni nella sua so- 


Praccennara opera, con farne men- 
zione nell esattissimoe ragionato Ca- 


talogo de N ovellator da esS0 Po. 
seduti _ 
Alla sola Novella del Pulei altra 
| pa rimente sola $'accoppia del Segre- | 
tario Fiorentino, la quale, come 8 
noto a ciascuno, val per molte, s1 
per la bizzarria dell' argomento, co- 
me per l aureo stile con cui è detta- 


ta, onde essa pure ha meritato d' es- — 


ser citata come testo di lingua nel 
Vocabolario, e ove si annovera la sin- 
cera edizione del 1550, detta comu- 
nemente della testina. In fatti di que- 
sta impressione ho preferito di va- 
lermi, come la più sincera di ogn' al- 
tra, e come quella 1 in cui la lezione 
delle voci s approssima pid all' uso 
del tempo in cui fiori il nostro Serit- 
tore. Confesso però di aver tenuto a 
riscontro in questa parte anche Þ e- 
dixione di tutte l' Opere di questo 
Autore fatta in Firenze nel 1782, 


come quella che fu nuovamente ri- 


scontrata sopra 1 Mss. originali, ben- 
che per verita non riuscisse di tutta 


quella esattezza che Sl sarebbe desi- 


derata . . f f 

Altra 1 Novella, 5 pur 80. ; 
72 Succede alla suddetta, ed © quel- 
la = nostro Luigi Alamanni, 9s le o- 
pere del quale, come scritte in ottima 
lingua, sono parimente citate dalla 
Crusca , Essa & L glaciuta ms. fino a 
questi 3 tempi; e fu per la pri- 


ma volta pu bblicata nell' anno scor- 


so dal preloda to sig. conte Borromeo 


nel suo Catalogo de' Nov ellatori ot 


Egli la trasse da un Cod. cartaceo in 
45 seritto nel sec. XVI, e che segna- 
to di num. 124. fa parte de' Codici 
mss. volgari della Libreria Naniana 
pubblicati ed illustrati dal chiariss. 
Sig. Ab. Morelli ; ed io mi sono va 
luto della stampa suddetta per que- 
Sta nuova edizione. 


Ne vengono in | seguito dieci No- 
mio del graziosissimo F irenzuola, ; 
benche-sole otto di quest Autore se 
ne siano conosciute fino a questi ul- 


timi tempi Le ultime due furono N 


per la prima volta pubblicate i in Ve- 
nezia nel 1766 insieme ad altre ope- 
rette del medesimo, le quali forma- 
no il tomo quarto delle opere di lui. 
Esse, come si asserisce, furono trat- 
te da un bel Codice scritto di mano 
dell Autore, che si conserva pres- 
so 1] sig. narchons Galli nobilissimo 
cavaliere Romano; ed è per avven- 
tura quello stesso che ' Autore lesse 
gia a Papa Clemente VII. e che pre- 
sentò poscia a madama Cibo Duches- 
sa di Camerino, come egli medesimo 
afferma nella lettera alle nobilie bel- 
le Donne Pratesi. Ora di questa edi- 
zione, benchè scorrettissima, ho do- 
vuto valermi per! le indicate due ul- 


—— 


time !N ovelle,correggendole i in cel 


la parte ove erano manifestamente 


difettose ; e dalla predetta edizione 


| ho parimente ricavato un pezzo im- 


portante e affatto necessario al sen- 
so della Novella quarta, in eui man- 


ca va, e che nella prima edizione fat- 


tane dai Giunti nel 1548 per opera 
di Lodovico Domenichi fu da es- 


so Supplita del suo, ma non in mo- 


do da renderne pienamenie sodisfat. ö 


ti i lettori . Questo lungo squarcio & 


stato da me collocato a suo luogo, e 


s incontra alla pag. 197. della pre- 


sente edizione. Le prime otto di que- 
ste Novelle io aveva divisato di trar- 


le dall' edizione di Napoli del 1723, 
colla data di Firenze, come quella 


che è quasi generalmente celebrata 
per ottima; ma ben presto mi accor- 


si non e fare, poichè ebbi a- 
gio di riscontrare che grand' arbitrio 


si prese quell Editore in varj luoghi; 
onde io m' attenni a quella fatta dal 
'Torrentino nel 1552. parimenti ei- 
tata dalla Crusca, la quale, benche 
non manchi de' suoi errori di stam- 
pa, pure è di grau lunga migliore 5 
della suddetta, riguardo alla sicura 
lezione del testo. Nel valermi di que. 
st' ultima ho anche tenuto a riscon- 
tro quella del Giunti SOPraccennata, 
che pure & da tenersi in pregio pern 
esser l' originale; ed in fatti s incon⸗ 
trano in essa alcuni passi piu emen- 
dati di quella del Torrentino, come 
pure alcune parole assai acconcie che 
farono. nella seconda tralasciate, e 
che da me sono state collocate a suoi 
luoghi. Io non istarò a notarle qui 
partitamente , per non ingrossar di 
Soverchio la presente lettera, limi- 
tandomi ad accennarne soltanto una 
che Io incontra alla Pag - 248 9 ed 8 
ED | | | * X 


la seguente: con un panieri di mele; 


Del resto sarebbe desiderabile che 


questo elegantissimo Scrittore , che 
eun de principali ornamenti di no- 
stra favella, e che come tale vien ri- 
puardato da'Compilatori del Voca- 
bolario della Crusca, fosse stato piu 
castigato ne” suoi raceonti, onde si 
fosse potuto indistintamente far uso 
di queste sue Novelle, le quali in fat- 
to di lingua e di piacevolezza non la 

cedono ad ogn'alrra. 
Quattro son le Novelle che seguo- 
no le suddette, tratte a scelta fra quel- 
le che si leggono nella seconda Li- 
breria d' Anton Francesco Doni del- 
F-edizione del Marcolini del 1551, 
le quali per mio avviso sono opera 
del Doni medesimo , scorgendovisi 
chiaramente il suo stile non meno 
bizzarro, che spiritoso e giocondo.. 
E ben vero che in detta opera egli 


ver oha i inserite alcune non sue, co- 
me quella del Machiavelli, e Valtra 
di Luigi Pulci; ma gli argomenti di 
quelle quattro mi sembran nuo vi, e, 
come ho detto, vi si ravvisa quasi 
per ogni parte il capo bizzarro del 
1 cen 
Le due Novelle che vengon di poi 
appartengono a Salvuccio Salvucei, 
che piu non ne pubblicò, benchè a- 
vesse i in animo di darne un maggior 
numero. Io per verita mi sarei volen- 
tieri astenuto dall ammetterle nel- 
la presente raccolta, per esser di trop- 
po inferiori in merito a tutte l' altre 
che vi sono comprese; ma Pestrema 
rarita delle medesime , I opinione 
vantaggiosachese n' aveva,ele pre- 
mure che da alcuni allo Stampatore 
sono state fatte perchè vi avesser luo- 
go, sono i soli motivi che mi hanno 


determinato a collocarvele. Esse souo 
| .% XK - 


conformi alla esatta copia che ne 
procurò il sig. conte Borromeo da un 
1 esemplare della stampa che se ne fe- 
ce in Firenze nel 1591 ora esistente 
nella Libreria Vaticana in Roma, e 
che già fece parte di quella del fu 
march. Alessandro Gregorio Cappo- 
ni, nel Catalogo della quale vedesi 
annoverata. E tanto in queste due 
Novelle, quanto in quelle del Doni 
surriferite, e abbisognato farvi mol - 
ti necessarj miglioramenti, senza pe- 
ro usare d' inopportuno arbitrio; tal- 
che potra oguuno age vol mente osser- 
vare, confrontandole insieme, quan- 
to la nuova edizione sia migliore del- 
le vecchie stampe. Fe 
La mediocrita delle due gia det- 
te Novelle resta in qualche modo 
compensata dalla leggiadria e mira- 
bile eleganza di quella che le suc- 


cede, I Autor della quale ha vo- 


\ 


Iuto naseondersi sotto le iniziali G. 
M. Qualunque egli siasi, io non ho 
.esitato gran fatto a su pporlo Fioren- 
tino, ed a cio sembrami che mi fac- 
cia ragione non solo I argomento del 
racconto; ma piu quella proprieta di 
lingua che in ogni parte di esso si ra v- 
visa; come pure l' esattezza e la pra- 
tica con cui narransi certe minute 
circostanze riguardanti la citta e le 
cose di Firenze. Essa pure e stata da 
me ricavata dal più volte menziona- 
to Catalogo Borromeo, ove fu pub- 
blicata per la prima volta. 
L' unica Novella ch' io sappia es- 
sere stata elegantemente scritta dal 
nostro conte Lorenzo Magalotti, vien 
collocata dopo quella dell' anonimo 
Autore.Questo « e per avventura uno 
di quei componimenti da esso fatti al- 
lorche dimostrava una maggior pre- 


mura di scrivere con Purgaterns di 
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lingua; vita in essa 4 ha voluto i imitare 
lo ile del Boccaccio, nel che è riu- 
scito a mera viglia. Io! ho esattamen- 


te copiata da un Codicetto cartaceo 
in foglio, presso di me esistente, scrit- 


to di mano dell Autore medesimo, 
e non prima d' ora pubblicato. Que- 


sto appartenne gia al celebre monsig. 


Giovanni Bottari dopo la morte del 
quale pervenne insieme ad altri pre- 
gevoli mss. ad arricchire la mia par- 
ticolar raccolta di Codici di lingua. 
Da compimento al presente vo- 


lume una elegantissima Novella, pa- 
rimente inedita, del prelodato mon- 


sig. Bottari, a cui & piaciuto di scri- 
verla sopra uno inusitato argomen- 
to, avendola tratta da s. Girolamo; 


1a quale è stata da esso composta per 


dare un' idea d'un nuovo Decame- 
rone, ovvero d' una nuova opera in 
questo genere, qual sarebbe vera- 


mente desiderabile di avere, tratta- 
ta da mano maestra, non solo per la 
Proprieta della lingua e dello stile, 
come per Vamenita ed utilità dell 
argomento e la castigateza del co- 
stume, che verrebbe a riempiere un 
vuoto in questo genere di componi- 
mento, in cui siamo d' altronde ric- 
chissimi. E poiche la medesima fu 
dall' Autore inserita in una di quel- 
le parecchie lezioni che questo feli- 
ce ingegno scrisse sopra il Decame= 
rone del gran Boccaccio, della bel- 
lezza del quale egli era sopramodo 
invaghito; ho creduto di far cosa 
grata agli 1 in questo genere 
pubblicandola insieme alla Novel 
la medesima, molto più che in que- 
sta lezione si svolge e sispiega! idea 
del proposto Novelliere. L' origina- 
le di essa si trova pure nella mia rac- 


colta di Codici Italiani! insieme a due 
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ne di dette Lezioni, che parimen- 
te illustrano quella eccellente Prosa; 
ed il carattere delle medesime è di 
mano dello stesso Autore. 0 

Ora mi credo in debito di accen- 


nare come in tutte le Novelle conte- 
nute in questo volume ho interamen- 


te riformata l' interpunzione, ridu- 
cendola all' uso moderno; ma quan- 
to all' ortografia mi sono attenuto a 
quella praticata da ciascheduno Au- 


tore, in quella parte però che sembra- 


vami da potersi comportare. Ho inol- 
tre corredate degli Argomenti tutte 

quelle Novelle che non gli avevano, 
1 quali e per distinguerli da quelli 
fatti dagli Autori, e per una certa ri- 


verenza che ho avuto per 1 i medesi- 


mi, mi sono astenuto dal collocare 
in fronte di esse, ponendoli i in fine 
per modo di RAG 


Non rechi . se fra le No- 


velle n in questo volume non 
si legga quella dal Doni attribuita 
al Burchiello, di cut anzi ci ha fatto 
supporre che ne avessescritte cento. 
Essa fu dal Doni medesimo riporta- 
ta a pag. 54. del suo Commento al- 
le Rime di quel Poeta dell edizione- 
di Vinegia pel Marcolini del 1553 
in 8; ma scorgesi chiaramente non 
5 cr opera di lui, e fu forse una del. 
le solite bizzarrie del Commentato- 
re, non sapendosi che alcun altro fi- 
no a' nostri giorni ce ne abbia dato il | 
minimo indizio. Il pensiete, ed in 
gran parte ancora la condotta di es- 
sa, dovè il Doni prenderlo dalla No- 
vella seconda della prima giornata 
del Pecorone, scorciandola e rifor- 
mandola a suo capriccio, non senza 
pero dimostrare anche in cio molta . 
vivacità d'i ingegno. . 


Perchè poi anche il presente vo- 5 


lume non FI privo Belt Ln: orna- 


mento del Ritratto di alcuno. degli 


Autori in essa, compresi; e non po- 


tendo avervi l quello di ser Gio- 
vanni Fiorentino, che di comincia- 
mento colle tre indicate N ovelle, per 
essere gia stato insieme col Pecorone 


per opera mia pubblicato; pero V1 


ho sostituito quello del tanto famo- 


so Machiavelli, che ho fatto accu- 
ratamente diseguaré dal quadro ori- 
ginale dipinto in tavola, esistente 
nella mia raccolta, e che ꝓpuò riguar- 


darsi come una delle opere più eccel- 


lenti del celebre Agnolo Bronzino, 
che fiori a' tempi medesimi dell' Au- 
tore. Esso & stato poscia egregiamente 
inciso dal valentiss. Raffaelle Mor- 


gben, talchè ho motivo di credere 


che formera un distinto ornamento | 
al presente volume. 7 


Ed eccovi, -progiarissimo! amico; 


accennate quelle diligenze che per 
me sono state fatte per l' ornamento 
ela perfezione della presente raccol- 
ta, e mi sembrera di esservi riuscito 
allvecks le medesime possano incon- 
trare la vostra approvazione.Non mi 
resta che a desiderare altre occasio- 
ni più rilevanti, onde potervi vieme- 
glio dimostrare la mia sincera stima, 
e quella amicizia che vi professo, la 
ricordanza della quale mi SATA in o- 
gni tempo gratissima : 
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N. ir anno MCCCXXXIII. si pubblicò 
per Papa Giovanni appo Vignone, con tut- 
to che piu di dua anni innanzi l'avessi con- 
ce puto, l' oppenione della visione delle a- 
nime quando sono passate di questa vita; 
cioe ch' egli ser mond in pubblico Concisto- 
ro per più volte dinanzi a' suoi Cardinali e 
Prelati di conto, che niuno Santo, eziandio 
santa Maria, non può vedere la beata spe- 
me, cioe Iddio e Trinita, la quale e la ve- 
ra Deita: ma diceva che solo possono ve- 
dere la umanita di Cristo, la quale prese 
della vergine Maria: e la detta visione di- 
ceva che durerebbe infino al chiamare del- 
la angelica tromba, e cid fia quando Iddio 
verra a giudicare il mondo, dicendo: Ve- 
nite, benedicti patris mei, percipite re- 
gnum &c.: ed a' dannati: Ite, maledicti, 
in ignem æternum. Da indi innanzi per li 
perfetti Beati si vedra la detta visione chia- 
ra della detta infinita Deita : e cos! sara il 
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contrario delle pene de' dannati; che sl co- 
me per lo merito del ben fare infino al det- 
to giorno la loro beatitudine fia imperfet- 
ta e non compiuta, cosi diceva avere del 
male la punizione, e la pena in supplicio 
essere imperfetta. Onde nota ch' egli mo- 
strava per la sua oppenione che inferno non 
sia per infino alla parola: Ite, maledicti &c. 
Questa sua opinione provava ed argumen- 


tava per molte autorita e detti di Santi. 


La quale questione dispiaceva alla maggior 
parte de' Cardinali; e nondimeno coman- 
dando a tutti loro ed a tutti i Maestri e 
Prelati di Corte che sotto pena di scomuni- 
cazione Ciascuno studiasse sopra la detta 
questione della visione de' Santi, e faces- 
sene a lui relazione secondo che ciascuno 
sentisse e del pro, e del contro, teneva pro- 
testando che non narrava determinando ad 
alcuna delle parti, ma cid, ch' egli-ne dice- 
va o proponeva, era per divina disputazio- 
ne ed esercizio di trovare 1] vero: ma con 
tutte le sue protestazioni si diceva e vedeva 
per opera ch' egli credeva alla detta op- 
penione. Imperocche qualunque Maestro 
o Prelato gl insegnava alcuna autorita o 
detto di Santi, che in alcuna parte favoras- 
se la sua oppenione, ed egli il vedeva vo- 
lentieri, e facevagli grazia . La quale opi- 
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nione sermonandola a Parigi il Maestro ge- 
nerale de' Frati Minori, il quale era del 
paese del Papa e sua creatura, fn ripro- | 
vato per tutti i Maestri in Divinita in Pa- 
rigi, per li Frati Predicatori ed Eremitani 
e Carmelliti, e per lo Re Filippo di Fran- 
cia. Il detto Ministro fu molto ripreso, di- 
cendogli ch' egli era eretico: e se egli non 
si ricommovessi del detto errore, il farebbe 
morire come paterino, perocche il suo Rea- 
me non sosteneva nessuna resia, ed ezian- 
dio dal Papa medesimo; ma aveva mosso 
la detta falsa oppenione il volesse sostene- 
re, il proverebbe per eretico, dicendo lar: 
gamente come fedele Cristians che in va- 
no si pregherebbono i Santi ed averebbe- 
si Speranza di salute per li loro meriti, 
se nostra Donna santa Maria e santo Gio- 
vanni e santo Piero e santo Paulo non po- 
tessino vedere la detta infino al di del giu- 
dizio, ed avere perfetta beatitndine in vis 
ta eterna: e che per quella opinione ogni 
indulgenzia data per antico di santa Chie- 
sa, o che si desse ora, era vana : la qual 
cosa sarebbe grande errore e guastamen- 
to della fede cattolica: e convenne che il 
detto Maestro, jinnanzi che si partisse , 
ser monasse il contrario, dicendo che cid, 
ch' egli avea ditto, era in quistionando; 
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ma la sua intenzione era, e teneva quel- 
lo che santa Chiesa era consueta di crede- 
re e predicare. E sopra cio i] Re di Fran- 
cia ed il Re Ruberto ne scrissono al Papa 
Giovanni riprendendonelo cortesemente 
che la detta opinione sostenesse in quistio- 
nando per trovare il vero; nondimeno non 
si conveniva al Papa di muovere le qui- 
stioni sospette contro alla fede cattolica , 
ma che le volesse dicidere e storpiare. Del- 
la qual cosa la maggior parte de' Cardina- 
li ne furon contenti, i quali ripugnavano 
la detta opinione. E per questa cagione il 
Re di Francia prese grande audacia sopra 
Papa Giovanni; e non gli dimandava quel- 
la cosa, che egli usasse di disdirla. E fu 
gran cagione che Papa Giovanni condisce- 
se al Re di Francia a dargli intendimen= 
to della Signoria d' Italia e dello Imperio 
di Roma per li trattati mossi per Papa Gio- 
vanni. La sopradetta questione si quistio- 
no in Corte mentre che ' Papa Giovanni 
visse, e poi per più d' un anno: alfine si 
dichiaro, e fu riputato, qualunque teneva 
opinione de] Papa Giovanni, non avere 

buona credenza. . e 
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133 eletto e fatto dal Collegio de' 
Cardinali uno Cardinale degli Orsini di Ro- 
ma Papa, il quale, mentre che fu giova- 
ne cherico e poi Cardinale, fu onestiss imo 
e di buona vita, e dicevasi ch* egli era di 
suo corpo vergine; ma poi che fu chiama- 
to Papa Nicola , fu magnanimô, e per Jo 
caldo de' suoi consorti imprese molte co- 
se per fargli grandi; e fu il primo Papa, 
nella cui Corte s' usasse palesemente simo- 
nia per li suoi parenti; per la qual cosa 
gli aggrandi molto di possessioni e di ca- 
stella e di moneta e di possedere uomini 
sopra tutti i Romani, e e più suoi parentt. 
E infra gli altri, a prego di messer Gian- 
ni capo della casa della Colonna suo cugi- 
no, fece cardinale messer Iacopo della Go- 
lonna, acciocche i Colonnesi non s' appren* 
dessono allo aiuto delli Aniballechi loro 
nimici, ma fussino in loro ajuto: e fu te- 
nuta gran cosa, perocchè la Chiesa avea 
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privati tutti i Colonnesi, e chi di loro pro- 
genia fusse, di tutti i benefizj ecclesiasti- 
ci infino al tempo di Papa Alessandro ter- 
20, perocche aveano tenuto collo Impera- 
dore Federigo primo contro alla Chiesa. 
Appresso il detto Papa Nicola fece fare 
grandi e nobili palazzi papali, che sono a2 
san Piero a Roma. Ancora prese 1zza col 
Re Carlo, per cagione che I detto Papa 
fece richiodere il Re Carlo d imparen- 
tarsi con lui, volendo dare una sua nipo- 
te a uno nipote del Re Carlo. Il quale pa- 
rentado il Re non volse assentire, dicen- 
do: Perche egli abbia il calzamento rosso, 
suo lignaggio non è degno di mischiarsi col 
nostro, e sua Signoria non è retaggio. Per 
la qual cosa 1] Papa indegnato non fu poi 
suo amico, ma in tutte cose nel segreto 
gli fa contrario, e nel palese gli fece ri- 
fiutare il Senato di Roma el Vicario del- 
lo Imperio, il quale aveva dalla Chiesa va- 
cante Imperio; e fugli molto contro in tut- 
te sue imprese. E per l' avarizia ch' egli 
avea, col Paglialoco assenti al trattato e 
rubellanione che al Re Carlo fu fatta da 
que' dell' Isola di Cicilia, e tolse alla Chie- 
sa Castel santo Agnolo di Roma, e diello 
a messer Orso suo nipote. Ancora il det- 
to Papa fece breviligiare la Contea di Ro- 
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magna e la citth ai Bologna a Ridolfo Re 
de' Romani, per cagione ch' egli era ca- 
duto in ammenda alla Chiesa della pro- 
messa ch' egli avea fatta al Papa Grego- 
Tio al Concilio, di Lione sopra il Rodano, 
quando il confortd del venire in Italia per 
formare il passaggio d'oltramare, la qual 
cosa non aveva fatta per altra sua impre- 
sa e guerra nella Magna; ne questa dazio- 
ne ne revolgere alla Chiesa non poteva fa- 
re di ragione; infra l' altre perche il det- 
to Ridolfo non era pervenuto alla benedi- 
zione imperiale: ma quello, che i Cherici 
prendono, tardi sanno rendere. Inconta- 
nente che il detto Papa ebbe il previlegio 
di Romagna, si ne fece conte per la Chie- 
sa messer Bertoldo Orsini suo nipote; e 
con forza de' cavalieri e gente d' arme si 
il mandò in Romagna, e con lui per Le- 
gato si mandò messer fra Latino da Roma 
Cardinale Ostiense, suo nipote, figliuolo 
della sorella, nato di Brancaleoni, ond' era 
il Cancelliere di Roma per retaggio: e cid 
fece per trar di mano la Signoria al Con- 
te Guido da Monte Feltro, la quale tiran- 
nescamente la tenea e signoreggiava: e co- 
fa fatto; che quasi in poco tempo tutta 
Romagna pervenne alla signoria della Chie- 
sa. Avvenne che il detto Legato con suo 
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cenno fece pacificare | i Guelfi ed i Ghibel- 


lint di Toscana e di Romagna, e massima- 


mente quegli della citta di Firenze. Avven- 
ne che negli anni di Cristo MCCLXXXI. 
del mese di maggio Papa Nicola terzo de- 
gli Orsini passd di questa vita nella citta 
di Viterbo: onde il Re Carlo fu molto al- 
legro, non perche egli sapesse o avesse sco- 
perto il tradimento che messer Gianni di 


Procida avea menato col Paglialoco e col 
detto Papa; ma sapevae vedeva ch egli gli 


era incontro in tutte le cose, e grande stur- 


bo avea messo nella sua impresa e passaggio 


di Gostantinopoli: per la qual cosa trovan- 
dosi in Toscana quando egli mori, inconta- 
nente n'ando a Viterbo per procacciare d' a- 
vere Papa a suo modo e che fusse suo ami- 
co: e trovò il Collegio de' Cardinali in grau- 
di dissensioni e pareri; che !' una parte 
erano i Cardinali Orsini e loro amici, e 
volevano Papa a loro modo; e tutti gli al- 

tri Cardinali col Re Carlo volando il con- 
trario. E dato la vacazione più di cinque 


mesi escono i Cardinali alfine, non aven- 


do concordia. I Viterbesi a pitizione del 


Re Carlo trassono tra collegio de' Gar- 


dinali messer Matteo Rosso e messer Gior- 
dano Cardinali degli Orsini, i quali erano 
chi della loro setta, e vilanamente furo- 
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no messi in prigione: per la qual cosa gli 
altri Cardinali furono iu concordia, ed eles- 
sono Papa messer Simone dal Torso Car- 
dinale di Francia, e fu chiamato Papa Mar- 
tino quarto, il quale fu di vile nazione, 
ma molto fu magnanimo e di gran quore 
ne' fatti della Chiesa; ma per se proprio 
e de' suoi parenti nulla convidigia ebbe. 
E quando il fratello il venne a vedere, il 
Papa incontanente il rimandò in Francia, 
e con piccioli doni; dicendo che i beni, 
ch' egli avea, erono di santa Chiesa, e non 
suoi. Questo fu molto amico del Re Car- 
lo, e regnò Papa tre anni ed uno mese e 
XXVII. di. Questi come fu fatto Papa, 
fece conte di Romagna messer Gianni 
Diepa di Francia per trarre il conte Ber- 
toldo degli Orsini, e scomunicò il Paglia- 
loco Imperadore di Gostantinopoli e tutti 
i Greci perche non ubbidivano alla Chie- 
sa di Roma. Questo Papa fece fare la Roc- 
ca e il gran palagio di Monte Fiascone, e 
h fece molto sua stanza mentre che fu Pa- 
pa, per la sopraddetta presura che i Vi- 
terbesi feciono de' Cardinali Orsini: ma pot 
ne furono amici gli Orsini della Chiesa, ne 
de' Viterbesi; e convenne che gli Orsini 
restituisseno molto di quello che avea a le. 
ro dato Papa Nicola terzo. 


12 1. PECORONE, 
GIORNATA' XV. 


_ What" 


E. ebbe uno gentile uomo in Forli, il 

quale avea nome Ruberto, il quale era in- 
namorato d' una suora che ave nome Cateri- 
na, la quale avea il pin bel viso e i pit be- 
gli occhi che nessuna che fussi a quel tem- 
po in Forli. Di che andando pid volte il 
detto Ruberto a vicitare le dette suore, e 
veggendola in quello abito onesto si bella 
creaturaz e veggendo sotto i suoi candidi 
veli il suo angelico e dilicato viso con due 
occhi ladri che vantaggiavano di chiarez- 
Za il sole, col naso affilato, uno bocchino 
adorno di piacevolezza, con due labbra sot- 
tilette e vermiglie, e 1 mento tondo fesso 
un piecioletto, con quella gota dilicata e 
snella ch' al mondo non si vide mai si bel- 
la e si preziosa cosa, e quando alcuna vol- 
ta ride va, in quelle sue gote vermiglie due 
| ſosserelle che arebbono per dolcezza ogni 
quore di marmo fatto innamorare; questo 
Ruberto quanto piu la vedeva, tanto pili 
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se ne *namorava. E questo pare che av- 
venga, che quanto piu è onesta la donna, 
tanto e più bella e pin dilettevole al gu- 
sto ed allo occhio dello uomo. Di che co- 
stui n' era forte innamorato, e non trova- 
va luogo, perche non la poteva vedere a 
sua posta. La donna di questo non cura- 
va, e forse non se ne avvedeva, perchè a- 
more non le aveva ancora risealdaro i] suo 
bel petto. Di che essende Ruberto smisu- 
ratamente innamorato di costei, e non pen- 
sandola vedere a sua posta, si consumava, 
ed ingenerossegli uno dolore al quore, che 
non trovava luogo, ed avevane quasi per- 
duto il mangiare ed il bere: e ghiacendo, 
vennono piu volte i medici a lui, e non sa- 
pevano nè potevano vedere che male si fus- 
se il suo; ed egli per vergogna nol volea 
manifestare. Di che una sua sorella ven- 
ne a lui, e dissegli: Io voglio che tu mi 
manifesti quello che tu hai. Rispose Ru- 
berto: Io non ho niente, vatti con Dio, e 

lasciami stare. Disse la e : Per certe 
10 non mi partird mai, che tu mel dirai; 
perche mi da il quore di poterti atare; e 
tu ragionevolmente ti puoi fidare di me. 
E tanto gli disse, che il detto Ruberto le 
disse il secreto quasi lagrimando: Io sono 
innamorato della tal suora, e yeramente 
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io mi consumo per lei. Rispose la zorellas 
Non te ne dare waninconia nessuna; lascia 
fare questo a me, perocche ella e cara mia 


compagna; e tanto ti prometto che io an- 


dro a lei, e non mi partiro mai, ch' ella 


m' imprometterà di fare cio che tu vorrai; 


e cos] fu fatto. E subito ella si mosse, ed 
andonne a questa suora Caterina, e dopo 
molti ragionamenti, la donna indusse con 
sottile ingegno la detta suora a fare la vo- 


lonta del fratello con dicendo: Io sono con- 


tenta che egli ci venga a sua posta o vuo- 
le di di, o vaole di notte a vedermi, ma 


non per dirmi o farmi cosa che mi dispia- 
cCesse. Rispose la donna: Cosi s' intende; 
perocchèe non ha altro desiderio se non dt 


vederti, o far cosa che ti piacesse: e s 10 
ne sentissi il contrario, io non ci saria mai 
venuta; ed io son certa che egli ama l' ono- 

re tuo Sopriogni cosa. E cosi diedono 'ordi- 
ne che il detto Ruberto dovesse andare a 
vicitare la suora. La donna si parti molto 
contenta, e torno al fratello, il quale I a- 
Spettava con gran desiderio, e subito la 
domando come il fatto stava. Rispose la 


sorella: Sta bene; perocch' jo t' ho dato 


' ordine con lei che a ogni tua posta tu 
vadia da lei: e pero confortati „e cerca 
di guarire, sicche tu possa andare. Ruber- 
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to fu molto allegro; e subito si gitto fuo- 
ri dello letto, dicendo: Sorella mia, tu 
m' hai guarito. La sorella l' avvisò del mo- 
do e dell' ordine dello andarvi. La notte, 
vegnendo e giugnendo dove questa suora 
Caterina l' aspettava, con molta festa s' ab- 
bracciarono e favellarono insieme, e die- 
dono l' ordine dello andare e del tornare 
per tutte le volte, e sepponsi si saviamen- 
te mantenere, che il loro amore duro con 
diletto e grandissimo piacere gran tempo; 
e veramente la suora puose al detto Ru- 
berto uno smisurato amore. Avvenne che, 
come piacque a Dio, il detto Ruberto am- 
mald, e di quella infermita si mori. Dt 

che fu preso questo corpo, come & d' usan- 
za, e recato in sulla sala, -dov' erano mol- 
te donne che piangevano, ed involto in un 
lenzuolo con una coltre di zendado addos- 
so; sicchè per lo peccato commesso colla 
monaca il baldovino stava ritto. Essendo 
| questa sua sorella iscapigliata intorno, ov- 
vero allato a lui, vide il baldovino che te- 
neva sollevata la coltre: di che sapendo el- 
la il fatto come era ito, perche ne fu mez- 
zana, disse piangendo queste parole: 0 
fratel mio, or vi fussi tu entrato tutto; 
che saresti vivo come quello che tu vi met- 
testi. E disse si forte, che tutte le donn e 
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Pudirono. E forse, se questo è vero, non 
diceva la donna male; ma impossibile pa- 
re a crederlo che si sia vero o no per co- 

me si dica: ma quanto io, sono uno di que- 
gli che il vorrei prima provare, e © a sa- 
37 _ giudicare. 


- NOTE E CORREZIONT. 


4 chere 3 jus 3 questo _— 0 ml 
quant 4. bij o, e sospetto che la legione 
sia viziata. V illani : he siecome per li 
meriti del bene fare, inſino al detto giobt 
no, la loro beatitudine fia imperfetta e non 
compiuta; cosi, diceva, s' intendeva del 
male aver fatta la punizione, e la youn 

e | supplicio-essere imperfetti 1 4 

pag. 5. ver. 13. e segg. Cosi nel resr 
con manifesto errore di senso. NelP Isto= 
ria del Villam 0 edizione citata dalla Cru- 
ca) la legione & la Seguente: perocchꝭ'l suo 
Reame non sosteneva niuna eresia; ed 
eziandio se il Papa medesimo, ch' avea mos“ 
sa la detta opinione falsa, la volesse soste- 
nere, il proverebbe per eretico. 
Ver. 14. largamente . V. ilani 
| lajcamente-. Meglio. 
ver. 23. di. Forse error dell4- 
Manuense in luogo di da. II Villani ha per- 

pag. 6. ver. 10. storpiare per impedire 
V usarono talvolta gli antichi con grazioss 
metafora. Vel Villani si legge estirpare: 

pag. 7. ver. 11, e seguenti. II sensg di 
questo periodo non Tegge ; ed il testo de- 
v' essere vixiato senza dubbio . II Villani 
ha: fu fatto Papa M. Giovanni Gae- 

Aut. 2 or. 6 
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tani Cardinale degli Orsini di Roma , il 
quale, mentre che fu giovane cherico e poi 
Cardinale, fu onestissimo e di buona vita, 
e dicesi ch? era di suo corpo vergine; ma 
poi che fu chiamato Papa Nicola terzo , 


ſu magnanimo, e per lo caldo de' suoi con- 


sorti imprese molte cose per farli grandi, 
e fu de” primi e primo Papa, nella cui 
corte s' usasse palese simonia per li suoi 
parenti; per la qual cosa gli aggrandi mob. 
to di possessioni, di castella e di mone- 
ta sopra tutti i Romani in poco tempo ch' 
egli vivette . Questo Papa fece sette Car- 
dinali Romani, i piu suoi parent: 
pag. 9. ver. 10. {1 testo ha revolgera. 
Sarebbe mai questo un nome verbale anti- 
quato? Non mi sovviene d' averlo mai ve- 
duto in alcun Autore. Revolgerà futuro non 
puo aver luogo, perche la sintassi ed il sen- 
50 non reggerebbono. To credo che debba 
dir revolgere, usato in forza di nominati- 


v0 ; quando per altro, il che è piu proba» 


bile „il testo in questo pas so non sia vizia- 
to. La lezione del Villa ni è la seguente * 
Ne questa dazione e brivilegio di dare al- 


la Chiesa la Contea di Romagna e la Con- 


tea di Bologna, nè potea nè dovea fare di 
ragione. 


—— Ver. 29. Termina il Cap. LI 7 | 


"I 
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lib. 7. della Kore di Giovanni V ant; . 
e comincia il LV III. della medesima alla 
lin. 15. 

Pag- 10. ver. 9. che messer Gianni Ke. 
Il testo con manifesto errore di sintassi ha 
con messer &c. Ben si vede dal senso che 
deve starvi oy come in effetto ha il JV ut 
lam. — 

ver. 20. Nel codice manca la co- 
pulativa e, che il senso necessariamente ri- 
chiede. Essd è nel Villani. | 
ver. 22. Negli Autori del tre- 
cento è cosa non insolita Pimbattersi in pe- 
riodi, come questo, in cui non si trova una 
rigorosa sintasst. Nano essi alle volte i! 
participio in vece del verbo, come qui vo- 
lendo per voleano. Migliore e per altro , 
quanto alla sintassi, in questo luogo la le- 
zione del Villani: e voleano Papa a loro 

volontade; e tutti gli altri Cardinali. col 

Re Carlo erano contratj. 
— — Ver. 24. escono. I codice ha es- 
seno probabilmente per error dell Amanuen- 
se. II Villani ha essendo; ma la lexione del 
passo e molto diversa. E duro la tira e la 
vacazione, dic” egli, pitt di cinque mesi J 
essendo i Cardivali rinchiusi e distretti pe- 
Viterbesi. Alla fine, non avendo concor- 
dia, i Viterbesi a petizione &c. ; 
| a | 2 
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pag. 12. ver. 3. ave. Cosi nel codice. 
Sembra pero che sia error del Copista,e che 
debba stare avea; quando per altro non fos- 
se che nel tempo in cui  Autore Scrisse que- 
sta novella, la Suora vivesse ancora. In 
tal caso gli altri verbi sono di tempo pas- 
Sato,perche $i rapportano a fatto seguito, ed 
ave dz tempo presente, perche si rapporta a 
persona ancor viva, e pero quasi presente. 

pag. 13. ver. 28. il seereto. Io credo che 
debba stare in secreto in forza d avverbio; 
perciocchè se la voce secreto si fa accusa- 
tiuvo del verbo disse, allora il senso e af- 
fatto completo senz' altra giunta ; e le pa- 
role io sono innamorato &. vi rimangono 
come tsolate e Sconnesse : laddove facendo- 
gi in secreto, quelle parole io sono &c. di- 
pendono dal verbo disse, ed ogni cosa cam- 
mina a maraviglia. (3543 
pag. 14. ver. 11. con dicendo in vece di 
con dire, o semplicemente dicendo. Benchè 
to non abbia presente verun passo di antico 
Autore che giustifichi questo modo di dire; 
rultavia e550 non mi giunge nuovo, e So- 
no gerto che tra gli Antichi se ne trovano 
enn 8 A 

pag. 16. ver. 3. Oui il testo è viziato 
sicura mente; ne io so vedere come toglier 
Si possa il garbuglio di questo passo. 
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FILIPPO DI SER BRUNELLESCO DA 4 VEDERE 

4 Grasso legnaiuolo , ch egli sia diven- 
tato uno, che ha nome Matteo. Egli sel 
crede : e mess0 in prigione , dove-varj 
casi gl interviene. Poi di quindi trat= 
to, a casa di due frategh è da un prete 
visitato. Cltimamente Se ne va in On- 
gheria . 


„ an citta di Firenze, e negli anni di 
Cristo M. CCCO. IX. come è usanza , tro- 
vandosi una domenica sera a cena una bri- 
gata di giovani in casa d' un gentiluomo 
di Firenze, il cui nome fu Tommaso de' 
Pecori, persona onorevole, e da bene, e 
sollazzevole, e che volentieri si trovava in 
brigata; ed avendo cenato, standosi al fuo- 
co, e ragionando di molte cose, come in 
tall luoghi tra' compagni avviene, disse un 
di loro: Deh che vuol dire, che stasera 
non ci è voluto venir Manetto Ammannati- 
ni, e tutti glie l' abbiamo detto, e non 
abbiamo potuto conducercelo? Il detto Ma- 
netto era, ed è ancora uno che fa le tar- 
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sie, e Stava a bottega in su la piazza di 
san Giovanni, ed era tenuto buonissimo 
maestro di dette tarsie, e di fare ordigni 
da tavole di donne; ed era piacevolissima 
persona, e di natura piu tosto bonario , 
che no, e d' eta df anni xxv111; e perche 
egli era compresso e grande, era chiama- 
to i] Grasso, e sempre era usato trovarsi 
con questa brigata di sopra nominata, i 
quali tutti erano di natura sollazzevole, e 

che si davano Insieme buon tempo. Il qua- 
le o per altre faccende, o pur per bizzar- 
ria, che spesse volte ne sentiva, o che se 
ne bosse la cagione , quella sera, essendo- 
gli più volte detto, mai volle acconsentir 
d' andarvi. Il per che ragionaudo costoro 
insieme, e pensando che di cio fosse ca- 
gione, e non sapendo vederla, conchiuso- 
no tutti d' accordo, che da ales che da 
bizzarria non fosse proceduts;; e di questo 
tenendosi un poco scornati, disse quello 
che cominciato avea le parole: Deh per- 

che non facciamo noi a lui qualche trap- 

pola, accioechè non s' avvezzi per sue biz- 
zarrie a lasciarci? A cui uno degli altri ri- 
spose: Che gli potremo noi fare, se non 
fargli pagare una cena, © simili zacchere? 
Era tra questa brigata, che cenato avea= 
no insieme, uno, il quale avea nome Fi- 
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lippo di ser e il quale per la 
sua virtù, credo che fosse, e sia conosciu- 
to. Costui era molto uso a. Grasso, e mol- 
to sapea di sua condizione. Il per che sta- 
to alquanto sopra se, e seco medesimo fan- 
tasticando, che sottile ingegno avea, co- 
minciò a dire: Brigata, se noi vogliamo, 
e mi da il cuore, che noi faremo al Gras- 
so una bella beffa „tale, che noi n' avre- 
mo ancora grandissimo piacere; © quello 
che mi par da fare, SI e , che noi gli dia- 
mo. a credere, ch' e' sia di se medesimo 
trasmutato in un altro, e che non sia più 
il Grasso, ma sia uren un altro uomo. 
A cui i compagnt risposero. questo non 
esser possibile a fare. A' quali Filippo, as- 
segnate sue ragioni ed argomenti, come 
quello che era di sottile ingegno, per quel- 
le mostrò loro questo potersi fare. E. rima- 
si insieme d' accordo de' modi e dell' or- 
dine, che ciascuno tener dovesse in dargli 
a credere, che fosse uno che avea nome 
Matteo, ch' era di lor compaguia, il pri- 
mo cominciamento fu la seguente sera in 
questa forma; che Filippo di ser Brune 
lesco più domestico del Grasso, che niu- 
no degli altri, in su l' ora che & usanza 
di serrar le botteghe degli artefici, sen'an- 
«0 alla bottega del Grasso, e quivi stata 


26 _..-- WOVELLA 5< 


un pezzo ragionando, venue, come era da- 
to l' ordine, un fanciullo molto in fretta, 
e domandd: Usa qui Filippo di ser Brunel- 
lesco, e sarebbeci? A cui Filippo fattosi 
incontro, disse di si, e che era desso egli, 
e domandollo quello che andava cercan- 
do. A cui il fanciullo rispose: E' vi con- 
viene venir teste infino a casa vostra, e la 
_ cagione si e, che da due ore in qua d ve- 
nuto un grande accidente a vostra madre, 
ed è quasi che morta ; sicchè venite tosto « 
Filippo, fatto vista d' avere di questo ca- 
so gran dolore, disse: Iddio m' aiutibe dal 
Grasso prese licevea: I Grasso, come suo 
amico, disse: Io vo' venir teco se bisognas- 
se fare alcuna cosa; questi sono casi, che 
non si vogliono risparmia re gli amiei. Fi- 
lippo lo ringrazio , e disse: Io non voglio 
Per ora tu venghi, ma se nulla bisognera, 
te l manderd a dire. | 
Partito Filippo , e sembiante faccen- 
do d' andare a casa, data una volta, se- 
n' andd a casa il Grasso: la quale era di- 
nanzi dalla Chiesa di santa Reparata, ed 
aperto l' uscio con un coltellino, come co- 
lui che ben sapeva il modo, se n' andò 
in casa, e serrossi dentro col chiavistel- 
10 per modo „che persona entrar non vi 
potesse. Aveva il Grasso madre, la qua- 
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le di quei di era andata in Polverosa ad un 
suo podere per fare bucato, e dovea tor- 
nare di di in di. II Grasso, serrato ch' eb- 
be la bottega, andato parecchi volte di gin 
in su per la piazza di san Giovanni, co- 
me era usato di fare, avendo tuttavia il ca- 
po a Filippo, e compassione della madre, 
ed essendo un' ora di notte, disse infra se: 
Oggimai Filippo non ara bisogno di me, 
poiche non ha mandato per me. E delibe- 
rato andarsene in casa, ed all' uscio giun- 
to, che saliva due scaglioni, volle aprire, 
come usato era di fare; e provato pit vol- 
te, e non potendo, s ' avvide l' uscio esse 
re serrato d' entro; il perche, picehian - 
do, disse: Chi è su? apritemi; avvisando- 
Sl, "obs la madre fosse tornata di villa, e 
avesse serrato I uscio d' entro per qualche 
rispetto, o che ella non se ne fosse avve- 
duta. Filippo, che dentro era, fattosi in 
capo di scala, disse: Chi e git? contrafac- 
cendo la voce del Grasso. A cui il Gras- 
so disse: Apritemi. Filippo finse, che chi 
picchiasse fosse quel Matteo, che voleano 
dare ad intendere al Grasso, ch' e' fosse di- 
venuto; e faccendo vista d' essere il Gras- 
so, disse: Deh Matteo, vatti con Dio, che 
10 ho briga assai, che dianzi essendo Fi- 
lippo di ser Brunellesco a bottega mia, gli 
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fu venuto a dire, come la madre da po- 
che ore in qua stava in caso di morte, it 
per che io ho la mala sera. E rivoltosi in- 
dietro, finse di dire: Mona Giovanna (che 
cosi avea nome la madre del Grasso) fa- 
te che io ceni, perocche il vostro e gran 
vituperio, che e due di che voi doveva- 
te tornare, e tornate pur testè di notte. 
E cos} disse parecchi parole rimbrottose , 
eontrataccendo tnttavia la voce del Grasso. 
Udendo il Grasso cos! gridare , e pa- 
rendogh la voce sua, disse: Che vuol die 
questo? e' mi pare che costui, ch' e su, 
sta me, e dice che Filippo era alla bot- 
tega sua, quando gli fu venuto a dire che 
la madre stava male; ed oltre a questo 
grida con mona Giovanna. Per certo io 
sono smemorato; e sceso i due scaglioni, 
e tiratosi indietro per chiamare dalle fi- 
nestre, vi sopraggiunse, come era ordina- 
to, uno che avea nome Donatello, intaglia- 
tore di marmi, amico grandissimo del Gras- 
50; e giunto a lui cosi al barlume, disse: 
Res sera, Matteo „ va tu Gan il 
Grasso? e e n' andò pur teste in casa. E 
cosi detto s' andb con Dio. 
Il Grasso, se prima s' era maravi- 
gliato, udendo Donatello, che lo chiamò 
Matteo, smemorò, e tirossi in su la piaz- 
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za di san Giovanni, dicendo fra se: Io sta- 
ro tanto qui, che ci passera qualcuno che 
mi conoscera , e dira chi io sia. E cosi 
stando mezzo n di se,; giunser quivi, 
com' era ordinato, quattro famigli di ques 
gli dell' Uficiale delta Mercatanzia, ed un 
messo, e con loro uno che avea ad aver 
dans da quel Matteo, che '| Grasso si 
cominciava quasi a . a intendere d' es- 
sere; ed accostatosi costui al Grasso , 81 
n al messo e a' fanti, e disse: Mena- 
tene qui Matteo; questo è il mio debito- 
re. Vedi ch' io tanto ho seguita la traccia, 
ch' io t' ho colto. I famigli, e 'l mess lo 
presono, e cominciarono a menarnelo via. 
Il Grasso rivoltosi a costui, che faceva 
pigliare, disse: Che ho io a far teco, che 
tu mi fai pigliare? Di', che mi lascino; 
tu m' hai colto 1 in iscambio, ch' io non $05 
no chi tu credi, e fai una gran villania A 
farmi questa vergogna, non avendo a fa- 
re nulla teco. Io sono il Grasso ſegnaiuo- 
lo, e non sono Matteo, e non so che Mat- 
teo tu ti dica; e volle cominciare a dare 
loro, come gelle che era grande, e di 
buona forza; ma egli presono di subito le 
braccia; e il creditore fattosi innauzi, e 
guatatolo molts bene in viso, disse: Co- 
me non hai a fare nulla meco? Si, ch' ie 
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non conosco Matteo mio debitore, e chi 
e il Grasso legnaiuolo? Io t' ho scritto in 
sul libro, ed hotti la sentenzia contra al- 
I arte tua, gia fa un anno. Ma tu fai be- 
ne, come un cattivo, a dire che tu non sia 
Matteo; ma ti converra fare altro a pa- 
garmi, che .contraffarti . Menatenelo pure, 
e vedreino se tu sarai desso. E cos bistic- 
ciando il condussono alla Mercatanzia . E. 
perche egli era quasi in su l' ora della ce- 
Na, nè per la via, ne la non trovaron per- 
sona, che gli conoscesse. 
Giunti quivi, il Notaio finse di scri- 
vere la cattura in nome di Matteo, e mi- 
selo nella prigione, e giugnendo d'entro, gli 
altri prigioni che v' erano avendo udito 
il romore, quando ne venne preso, e no- 
minarlo più volte Matteo, sanza conoscer- 
lo, gingnendo alla prigione, tutti dissero: 
Buona sera, Matteo, che vuol dir questo! 
II Grasso udendosi chiamare Matteo da 
tutti coloro, quasi per certo gli parve es- 
ser desso, e risposto al loro saluto, disse: 
lo debbo dare a uno parecchi denari, che 
m' ha fatto pigliare, ma io ini spaccero | 
domattina di buon' ora; carico tutto di 
confusione. I prigioni dissero: Tu vedi, noi 
siamo per cenare; cena con noi, e poi do- 
mattina ti spaccerai; ma ben t“ avvisia- 
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mo che qui $i sta pn piu, che altri 
non crede. _ 

II Grasso cend. con Lond: „e cenaty 
ch egli ebbono, uno di loro gli presto una 
prodicella d' uu suo canile, dicendo: Mat- 
teo, statti stasera qui il meglio che tu puoi; 
poi domattina, se tu n' uscirai, beue fia, 
5p no, manderai per qualche panno a ca- 
sa tua. Il Grasso il ringraziò, ed accon- 
ciossi per dormire, ed egli comincid ad 
enttare in su questo pensiero, dicendo : 
Che debbo io fare, se del Grazso io sono 
diventato Matteo, che mi pare essere cer- 
to oramai: che cosi sia, per quanti segni 
quant' io ho veduti? s'.io mando a casa 
mia madre, ed il Grasso sia in casa, e's} fa- | 
ranno beffe di me, e dirassi ch' io sia im- 
pazzito; e d altra parte e' mi pare pure 
essere il Grasso. Ed in su questi pensieri 
raffermando in se stesso d' esser Matteo, 
ed ora il Grasso, stette infino alla matti- 
na, che quasi mai non dormi; e la mat- 
tina le vatosi, standosi alla fiuestrella dels 
I' uscio della prigione, avvisando-per cer, 
to quivi dovere capitare qualcuno, che il 
conoscesse; e cosi stando, nella Mercatan- 
Zia entro un giovane chiamato Giovanni 
di messer Francesco Rucellai, il quale era 
di loro compagnia, ed era stato alla ce- 
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na, e alla piacevole congiura, e molto co- 
noscente del Grasso, al quale i} Grasso 
faceva uno coimo per una nostra donna , 
e pure il di dinanzi era stato con lui a bot- 
tega un buon pezzo a sollecitarlo, e ave- 
vagli proinesso di dargli isi a quattro di 
quel colmo compiuto. Costui entrato nel- 
la Mercatanzia, mise il capo dentro all' u- 
scio, dove rispondeva la finestra de' prigio- 
ni, ch' era in quei tempi in terreno, al- 
la quale il Grasso era; e veduto Giovan- 
ni, comincid a ghignare, e riguardollo, e 
Giovanni guardo lui, e come mai veduto 
non l' avesse, disse: Di che ridi, compa- 
gno? II Grasso, parendogli che costui non 
lo conoscesse; disse: Non d' altro no: co- 
noscereste voi uno, che ha nome il Gras- 
so, che sta sulla Piazza di san Giovanni 
cola di dietro, e fa le tarsie? Come? il co- 
nosco, disse Giovanni, si bene, ed è grans 
de mio amico, e tosto voglio andare ſino 
a lui per un poco di mio lavotio mi fa; 
Disse il Grasso: Deh fatemi un piacere, 
poiche per altro avet' a andare a lui, di- 
tegli: egli è preso alla Mercatanzia un tuo 
amico, e dice che in servigio tu gli fac- 
eia un poco motto. Dice Giovanni, guar= 
dandolo in viso continovamente, tenendo 
con fatica le risa: Io lo farò volentieri; e 
partitosi ando a fare sue faccende . 
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Rimaso il Geste alla ** della 
prigione, infra se medesimo diceva: Og- 
gimai poss' io essere certo, che io non so- 
no piu il Grasso, e souo diventato Mat- 
teo . Che maladetta sia la mia fortuna; 
che se io dico questo fatto, io sarò tenu- 
to pazzo, e correrannomi drieto i fanciul- 
li; e se io nol dico, ne potra intervenire 
cento errori, come fu quello di iersera d' 
essere preso; sicche in ogni modo io sto 
male. Ma veggiamo se il Grasso venisse; 
che s' ei viene, io lo dirò a lui, e vedre- 
mo quello che questo vuol dire. Ed aspet- 
tato un gran pezzo, che costui venisse, 
con questa fantasia, non venendo si tiro- 
dentro per dar luogo a un altro, guar- 
dando lo ammattonato, e ande il pace 
colle mani commessse. 

Era in quei di nella detta prigione 
sostenuto un giudice assai valente uomo, 
lo quale per onestà al presente si tace; it, 
quale, posto che non conoscesse il Gras- 
so, pure veggendolo cosl maninconoso, 
cr edendo ayesse tal maninconia per ri- 
spetto del debito, s' ingegnava di confor- 
tarlo assai bene, dicendo; Deh Matteo, 
ta stai si maninconoso, ch' e' basterebbe 
se tu fossi per perdere la persona; e se- 
oondochè tu di', questo © piccolo debito. 
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E' non si vuole nelle fortune cos) abbando- 
narsi. Perche non mandi tu per qualche 
tuo amico, 0 parente , e cerca di pagarlo, 
o d' accordarlo in qualche modo, che tu 
esca di prigione, e non ti dare tanta ma- 
ninconia ? II Grasso, udendosi conforta- 
re cos} amorevolmente, diliberd di dirglt 
i caso intervenutogli „e trattolo da un 
_ canto della prigione, disse: Messere, po- 
stochè voi non conosciate me, io conosco 
ben voi, e so che voi sete valente uomo. 
Il per che ho diliberato dirvi la cagione, 
che mi tiene cosi maninconoso, e non vo”: 
che voi crediate, che per un piccolo debi- 
to istessi in tanta pena; ma 10 ho altro. 
E cominciato dal principio del suo caso fi- 
no alla fine, gli disse cid che intervenu- 
to gli era, quasi tuttavia piangendo, e di 
due cose pregandolo; una, che di que» 
sto mai con persona non parlasse ; Þ altra. 
ch' egli gli desse qualche consiglio, o ri- 
medio in questo caso, aggiugnendo ; Jo 
so, che voi avete lungamente letto in istu- 
' dio, e letto di molti autori, ed istorie an- 
tiche, che hanno scritto molti avvenimen- 
ti; trovastine voi mai niuno simile a que- 
sto | 
II valente uomo, ids beet subito 
e erb il fatto, immagind delle due 
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cose esser l' una, cioè, o che costui fosse 
impazzato, o che ella fosse pur beffa, co- 
me ella era, e presto rispose, lui averne 
molti letti, cioè d' esser diventato d' uno 
un altro, e che questo non era caso nuovo. 
A cui il Grasso disse: Or ditemi, se io so- 


no divenuto Matteo, che è di Matteo? Ri- 
spose il Gindice : E di necessità, che sia 


divenuto il Grasso. A cui il Grad disse: 


Bene; lo vorrei un P66 Wednre per isbiz- 
zarrirmi 0 


E stando in questi ragionamenti era 


* 


quasi I' ora di vespro quando due frategli 


di questo Matteo vennero alla Mercatan- 
Zia, e domandarono il Notaio della cassa, sse 
quivi fosse un loro fratello preso, che ha 
nome Matteo, e per quanto egli era preso, 
imperocch' egli eran suoi frategli; „e vole- 
van pagare per lui, e trarlo di prigione. 
Il Notaio della cassa, che tutta la trama 
zapea, perche era grande amico di Tom- 
maso Pecori, disse di si; e faccendo vista 
di squadernare il libro, disse: E' ci è per 
tanti denari a petizion del tale. Bene, dis- 
sono, noi gli vogliamo un poco parlare , 
poi daremo modo di pagare per lui. Ed 


_ andati alla prigione, dissono a uno, che 


era alla finestra della prigione : Di' costa 
a Matteo, che sono qui due suoi frategli, 
| c 2 
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ehe vengon per trarlo di prigione , che s1 
faccia un poco qui. Costui fatta la'mbascia- 
ta, il Grasso venne alla grata, e salutogli. 
A cui il maggiore di questi frategli comia- 
ciò a dire in questa forma: Matteo, tu sai 
quante volte noi t' ahbiamo ammonito di 
questi tuoi mod; cattivi, che tenuti bai; 
e sai che noi t' abbiamo detto; tu ti vai 
ogni di indebitando ora con questo, ed ora 
con quello, e non paghi mai persona, per- 
che le cattive spese, che tu fai e del giuo- 
co, e dell' altre cose, non ti lasciano mai 
accozzare un soldo; ed ora ti trovi in pri- 
gione, e Sal come noi siamo agiati a da- 
nari, e a potere ogni di pagare per te, 
che hai consumato da un tempo in qua un 
tesoro per tue zacchere; il per che noi t'av- 
visiamo, che se non fosse per nostro ono- 
re, e per lo stimolo ci da tua madre, noi 
ti lasceremmo marcire un pezzo, accioc- 
che tu t' avvezzassi. Ma per questa volta 
abbiamo determinato cavartene „de pagar 
per te, avvisaudoti, che se tu c' incappl 
mai pin, tu ci starai pin che tu non vor- 
Tal, e bastiti. E per non essere di di ve- 
duti qui, noi verremo stasera in sull' Aves 
maria per te, quando ci sara meno gen- 
te, .acciocche ogni uomo non abbia a sa- 
pere le nostre miserie, e non abbiamo tan- 
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ta vergogna pe” fatti tuoi : nl Grasso si vol- 
to loro c6n buone parole, dicendo che 
per certo egli non tertebbe pid e modi , yp 
ch' egli avea tenuti per lo Passato ; e che 
Si guarderebbe dalle zacchere, e di non 
recare più loro vergogna a casa, pregaa- 
dogli per Dio; come fosse I ora, che ve- 
nissono per wm . Eglino promisero di far- 
lo, e partironsi da lui; ed egli si tird ad- 
dietro, e disse al giudice: Ella ei e piti 
bella, imperocchè sono venuti qui a me 
due frategli di Matteo; di quel Matteo, in 
di cui scambio io sono, ed hannomi parla= 
to in forma come s' io fussi Matteo , ed 
ammonitomi molto, e dicond che all' Ave- 
maria verranno per me, e trarrannomi di 
qui. Soggiugnendo : E come e' mi tragga- 
no di qui, dove andrò io? a casa mia non 
sarà da tornare, imperocchè se v'è i] Gras- 
so, che dirs io, che io non sia tenuto Pau- 
200 e parmi essere certo, che Grass0 v'ez 
che non vi essendo, mia madre m' avreb- 
be mandato caendo , la dove vedendoselo 
innanzi, non $' Arved di questo errore . 
II giudice con gran fatica teneva le risa, 
e aveva uno piacere inestimabile; e disse: 
Non v'andare, ma vattene con questi, che 
dicono esser tuoi frategli, e vedi dove egli 
ti menano , e — fanno * te 
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E stando in questi ragionamenti TT 


cominciandosi a far sera, i frategli giun- 


sero, e fatto vista d' avere accordato il 
ee e la cassa, il Notaio si levò da 


gedere con le chiavi della prigione, ed an- 


dato la disse: Qual & Matteo? Il Grasso 
fattosi innanzi, disse: Eccomi, messere'. 


II Notaio lo guatd, e disse: Questi-tuoi 


frategli hanno pagato per te il tuo debito, 
e pertanto tu se libero. E aperto I uscio 

della prigione, disse: Va qua. E il Gras- 
$0 uscito fuori, essendo già molto ben bu- 
10, s' aVvio con costoro, i quali stavano di 
casa da santa Filicita, al cominciare del 
salire la costa di san Giorgio. E ginnti a 
casa, sen' andarono con costui in una ca- 
mera terrena, dicendogli: Statti qui tan- 
tochè fia ora di cena; come non volendo- 
lo appresentare alla madre per non le da- 
re malinconia. Ed essendo quivi al fuoco 
una tavoletta apparecchiata, l' uno di lo- 


ro rimase al fuoco con lui, e l' altro se n' 


ando al prete di santa Filicita, ch' era lo- 
ro Parrocchiano, ed era una buona perso- 
na, esl gli disse: Messere, io vengo a vol 


con dane, come dee ate e FP uno vici- 


no all' altro . Egh e vero, che noi siamo 
tre frategli, fra' quali ve n' uno, che ha 
nome Matteo, il quale jeri per certi suoi 
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debiti fu preso alla n ed has- 
si data tanta maninconia di questa presu- 

ra, che ci pare presso che uscito de' gan- 
gheri „e pare solamente una cosa, che 
vagilli, e parendoci in tutte I altre cose 
quel Matteo, ch' e si suole, solamente i in 
una manca, e questo è, ch' e' s' ha mess 
nel capo d' esser diventato un altr' uomo, 
che Matteo. Mai udisti la pin fantastica 
cosa? E dice pure essere un certo Gras- 
80 legnaiuolo suo noto, perocchè sta a bot- 
tega dietro a san Giovanni, e a casa lun- 
go santa Maria del Fiore; e questo in niun 
modo trarre non gli possiamo del capo. II 
per che noi l' abbiamo tratto di prigione, 
e condottolo in casa, e messolo in una ca- 
mera, acciocche fuori non sieno intese que | 
ste sue pazzie; che sapete, che chi una 
volta comincia a dare di questi segnis poi 
tornando nel miglior sentimento del mon- 
do, sempre è uccellato. E pertanto con- 
chiudendo, noi vogliamo iu carità pregat- 
vi, che vi piaccia venire insino a casa, e 

che voi gli parliate, ed ingegnatevi di trar- 
gli questa fantasia del capo, e resteremve- 
ne sempre obbligati. II Prete era ser ven- 
te persona; il per che rispose, che molto 
volentieri; e che s' egli favellasse con lui, 


egli s avvedrebbe tosto del fatto, e che gli 
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direbbe tanto, e per modo, che forse gli 
trarrebbe questo fatto del capo. 
5 Messosi in via con lui, n' andd alla ca- 
sa, e giunto alla camera, ove era il Gras- 
so, il prete entro dentro, e veggendolo 
venire il Grasso, cheſsi sedeva en eee 
suoi ͤpensieri, si levò ritto. A cui il pre 
te disse: Buona sera, Matteo. II 80 
rispose: Buona sera e buon anno; che an- 
date voi cercando? Al quale il prete dis- 
se: Io sono venuto per istarmi un poco te- 
co. E postosi a sedere, disse al Grasso : 
Siedi qui a Jato a me, e dirotti quello che 
io voglio. Il Grasso per ubbidire gli si 
pose a sedere a lato, a cui il prete disse 
in questa forma: La cagione, perch' io so- 
no venuto qui, Matteo, si e, ch' io ho sen- 
tito cosa, che assai mi dispiace „e questo 
e, che pare che in questi di tu fossi pre- 
so alla Mercatanzia per tuoi debiti, e se- 
condochè ho sentito, tu te ne hai data, © 
dai tanta maninconia, che tu se' stato in 
su lo *mpazzare; e intra l'altre sciocchez- 
ze, che io odo che tu hai fatte e fai, si 
©, che tu di', che non se' pin Matteo, e 
per ogni modo vogli essere un altro, che 
si chiama 1] Grasso, ch' è legnaiuolo » Tu 
se forte da riprendere, che per una picco- 
la avversita tu tabbi posto tanto dolore al 
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euore, che pare che tu ne sia uscito di tes 
e fati uecellare per questa tua pertinacia 
con poco onore. In vero, Matteo; io non 
vo' che tu faccia più cos}, e voglio che per 
mio amore da quinci innanzi tu mi pro- 
metta di levarti da questa fantasia, ed at- 
tendere a fare 1 fatti tuoi, come fanno le 
persone da bene, e gli altri nomini, e di 
questo farai gran piacere a questi tuoi fra- 
tegli . Se questo si sapesse , che tu fos- 
si uscito di te, tornando poi nel miglior 
zentimento det mondo, sempre si diria, per 
cosa che tu facessi, che tu fussi fuor di 
te, e saresti come nom perduto . Sicche 
conchiudendo, disponi d' esser uomo e non 


bestia, e lascia andare queste frascherie, 


Che Grasse, o non Grasso? fa' a mio mo- 
do, che ti consiglio del bene tuo. E guar- 
d- viso dolcemente. I Grasso udi- 
to costui con quanto amore gli dicea que- 
sto fatto, e le accomodate parole ch' egli 
usava, non dubitande punto d' essere Mat- 
teo, in quello stante gli rispose , che era 
disposto a fare quel che potesse di que 
lo che egli gli avea detto, perocche co- 
noscea, che di tutto gli dicea il bene suo, 
e promisegli da quel punto innanzi fare 
ogni forza, che mai pin non si darebbe a 
credere d' essere altri che Matteo, come 
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egli era; ma che da lui voleva una grazia, 
se possibil fosse, e questa era, che egli 
vorrebbe parlare con questo Grasso, e di- 
scredersi. A cui il prete disse: Tutto co- 
ni e contrario a' fatti tuoi, ed ancora 
egg0, che tu hai cotesto nel capo. Per- 
che ti bisogna parlare col Grasso! che hat 
tu a. fare con lui? che quanto piò ne par- 
Ii, e a quante pin persone tu discoprirat 
questo fatto, tanto è peggio, e tanto pin 
contro a te. E tanto intorno a civ gli dis- 
se, che egli lo fe rimanere contento di non 
parlargli. E partitosi da lui, disse a' fra- 
tegli cid, che egli avea fatto e detto, e 
quello che e' gli avea promesso; e preso 
commiato da loro alla Chiesa si torno . 
Nella stanza, che il prete avea fatta 
con lui, v'era venuto secretamente Filip- 
po di ser Brunellesco, e colle maggiori ri- 
su del mondo discosto dalla camera si fe- 
ce ragguagliare di tutto da uno di quei 
tratelli e dello uscire della prigione, e di 
quello ch' egli avevano ragionato per la 
via, e dipoi; ed avendo recato in una gua= 
ataduza un beveraggio, disse all' uno di 
questi due frategli: Fate, che mentre che 
vol oenate, voi gli diate bere questo o in 
vino, o in che modo vi pare, che non se 
n' avvegga. Questo è uno oppio, che il far 
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rà si forte dormire, che mazzicandolo tut - 
to, non sentirebbe per parecchi ore, ed 
io verrò poi cola * cinque ore, e fare- 
mo il resto. % . . 

1 frategli tornati in camera si posero 
a cena, con lui insieme, ed era giz pas- : 
sato tre ore, e cosi cenando gli diedero il 
beveraggio per modo, che l Grasso per 
verun modo non potea tenere gli occhi a- 
perti per lo gran sonno, che gli era ve- 
nuto. A cui costoro dissero: Matteo, e' pa- 
re, che tu caschi di sonno. Tu dovesti po- 
co dormire stanotte passata. E appuoson- 
si. A cui i] Grasso rispose: io vi promet- 
to, che poich' io nacqui, mai si gran son- 
no non ebbi, che se io fossi stato un me- 
se sanza dormire, basterebbe; e pertanto 
10 me ne voglio andare a letto. E comin- 
ciatosi a spogliare, appena pote resistere 
di scalzarsi, e d' andarsi al letto, che fu 
addormentato fortemente „e russava co- 
m' un porco. 

All' ora diputata tornò Filippo di ser 
Brunellesco con sei compagni, ed entrd 
nella camera dove egli era, e sentendolo 
forte dormire, lo presono, e misonlo in 

una zana con tutti i suoi panni, e portaron- 
lo a casa sua, ove non era persona (che 
poravrentura la madre non era ancora tor- 


* 
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nata di Villa) e portaronlo fino al letto, 


e misonvelo dentro, e puosono i panni suoi 


dove egli era usato di porgli; ma lui; che 


soleva dormire da capo, lo puosono dap- 


Pie. E fatto questo, tolsono le chiavi del- 


la bottega, le quali erano appiccate ad uno 


arpione della camera, ed andaronsene al- 


la bottega, ed apertala entrarono dentro, 


e- tutti i suoi ferramenti , che v' eran da 
lavorare, tramutaron del luogo ove erano 
ad un altro; e tutti i ferri delle pialle tras- 
sero de'ceppi, e misero il taglio di sopra, 


ed il grosso di sotto, e cosi fecero a tutti 


i martelli, ed all' asce, e simile tutta la 
bottega travolsero per n „che pareva 

che vi fass0no stati i dimonj; e riserrata 
la bottega, e riportate le chiavi in came- 
ra del Grasso; e l' uscio riserrato, sen' an- 
darono ciascuno a dormire a casa sua. II 
Grasso alloppiato del beveraggio dormi 
tutta quella notte sanza mai risentirsi. Ma 
la mattina in su I' Ave Maria di santa Ma- 
ria del Fiore, avendo fatto il beveraggio 
tutta l' opera sua, destatosi, essendo gia 
di, ed avendo riconosciuta la eampana 4 
ed aperti gli occhi, e veggendo alcuno spi- 
raglio per la camera, riconobbe se essere 
in casa sua, e ricordatosi di tutte le cose 
Passate , cominciò ad avere gran maravi- 


A 


glia; e ricordandosi dove la sera s) era cor 
ricato, e dove si trovava allora; entro su- 
ito in una fantasia d' ambiguità s' egli a- 
veva sognato quello, o se sognava al pre- 
ente, e parevagli certo vero quando l' una 
cosa, e quando l' altra; e dopo alcun so- 
spiro corale disse: Iddio m' aiuti. Ed usci- 
to del letto, e vestitosi, tolse le chiavi dels 
la bottega, e la andatosene, ed apertala, 
vide tutta la bottega ravviluppata, e i ferri 
tutti disordinati, e fuori del luogo loro, di 
che ancora non ebbe piccola ammirazione: 
pure vegnendoli rassettando, e mettendo- 
li dove stare soleano, in quello giunsero 
due fratelli di Matteo, e trovandolo cosi 
impacciato, faccendo vista di non con- 
scerlo, disse Vund di loro: Buon di, mae- 
stro. II Grasso rivoltosi a loro, e ricono- 
sciutili, si cambiò un poco nel viso, e dis- 
se: Buon di, e buon anno; che andate voi 
cercando,! disse l' un di loro: Dirottelo. 

Egli & vero, che noi abbiamo un nostro 
fratello, che ha nome Matteo, al quale 
da parecchi di in qua per una presura gli 
fu fatta, per maninconia s“ e un poco vols 
to il cervello, e fra F altre cose che di- 
ce, si è, ch' e' dice non essere pid Matteo, 
ma essere il maestro di questa bottega, 
che par che abbia nome il Grasso; di che 
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avendolo molto ammonito , e fattogliele 
dire pure iersera al prete del nostro po- 
polo, che è una buona persona, a lui ave- 
va promesso di levarsi questa fantasia del- 
la testa, e cend della miglior voglia del 
mondo, ed andossi a dormire in nostra pre- 
senza. Dipoi stamane, che persona nol sen- 
ti „ s usci di casa, e dove si sia ito non 
sappiamo; e pertanto noi eravamo venu- 
ti qui per vedere se ci era capitato, o se 
tu ce ne sapessi dir nulla. II Grasso sme- 
morava mentre costui diceva quelle paro- 
le; e rivoltosi loro disse: Io non so cio 
wh voi vi dite ,e non so che frasche que- 
ste so. Matteo non'e venuto qua, e se 
disse d' esser me, fe grande villania, e per 
10 corpo di me, che se io m' abbocco con 
lui, io mi debe e sapere $10 
son lui, o egli à me. Oh che diavolo è que- 
sto da due di in qua! E detto questo, tut- 
to pien d' ira prese it mantello, e ticato 
a se l' uscio della bottega, e lasciati co- 
storo, se n' andò verso santa Maria del 
Fiore forte minacciando. Costoro si parti- 
rono, ed i} Grasso entrato in Chiesa, an- 
dava di giù in su per la Chiesa, che pa- 
Teva un leone, tanto arrabbiato era in sud 
questo fatto. E cos} -stando, quivi giunse 
uno, che stato era suo compagno , ed era- 
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no stati insieme con maestro Pellegrino 
delle tarsie; che stava in Terma, il qua- 
le giovane di più anni s'era partito, e ito 
in Ungheria, e la aveva fatro molto bene 
i fatti suoi pel mezzo di Filippo Scolari, 


che si diceva lo Spano nostro cittadino, 


ch' era allora Capitano Generale dello eser- 
cito di Gismondo figliuolo di Carlo Re di 
Buemmia; e questo Spano dava ricapito 


a tutti 1 Fiorentini, ch' avessono virtü nes= 
suna o intellettuale, o manuale, come quel- 


lo, ch' era uu signor molto da bene , ed 
amava la nazione oltremodo, com' ella do- 
veva amare lui, e fece a molti del bene. 
In quello tempo era venuto questo tale a 


Firenze per sapere se poteva conducere di 


la niune maestro dell' arte sua, per mol- 
ti lavorii, ch' egli- avea tolti a fare, e pit 
volte n' aveva ragionato col Grasso, pre- 


gandolo, ch' egli v' andasse, e mostrando- 


gli che in pochi anni e' si farebbono rie- 
chi; il quale come il Grasso vide verso se 


venire, deliberò d' audarsene con esso lui. 


E fattoglisi incontro gli disse: Tu m' hai 
molte volte ragionato, se io me ne voglio 
venire teco in Ungheria, ed io sempre Y 
ho detto di no; ora per un caso che m' e 
intervenuto, e per differenze che io ho 
con mia madre, dilibero di venire in ca- 
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0 tu voglia. Ma se tu hai il capo a eid, 
10 voglio esser mosso domattina , imperoc- 
che, se 10 soprastessi, la venuta mia sareb- 
be impedita. II giovane gli disse, che que- 
sto era molto caro, ma che cosi l' altra 
mattina non poteva andare per sue faccen- 
de, ma che egli andasse quando volesse ,, 
ed aspettassele a Bologna, che in pochi 
di vi sarebbe. It Grasso fu contento, e ri- 
masi d' accordo, il Grasso si tornò a bot» 
tega, e tolse molti suoi ferri, e sue baz- 
zicature per portare, ed alcuno danaio, 
che aveva. E fatto questo, sen' ando in 
Borgo san Lorenzo, e tolse un ronzino a 
rimettere a Bologna, e la mattina vegnen- 
te vi moutò su bene, e prese il camimino 
verso quella, e lascio.una lettera, che s“ 
addicizzava alla madre, la quale diceva, 
ch ella s' obrigassi per la dota con chi era 
rimaso in bottega, e come egli se n' anda - 
va in Ungheria, In questo modo si parti 
il Grasso da Firenze, ed aspettato il com- 
pagno a Bologna, se n' andarono in Un- 
gheria, la dove si ben fecero, che in po- 
chi anni diventarono ricchi, secondo le 
loro condizioni, per favore del detto Spa- 
no, che lo fece maestro ingegneri, e chia- 
mavasi maestro Manetto da Firenze. E ves 
nendo poi il Grasso più volte a Firenze, 
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e da « Filipp o di ser Brunellesco essendo do- 
mandato ella: sua partita, ordinatamen- 


te gli disse questa novella, e Perehe par- 
tito s' era di Firenze. 
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ne questo caso medesimo , E Grasso so- 
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pe 29. Ver. 3. Nel Gddice MS. del. 
la Stroziana, che fu di Giovanni Mazzuo: 
li detto il Padre Stradino, „„ aggiugne, ge- 
guitando : : Oime! sarei io mai Calandrino, 
ch' io sia si tosto diventato un altro, san- 
Za essermene avveduto? _ 
pag. 33. ver. 20. J Testo detto dice: So- 
stenuto per debito uno Giadice assai va- 
lente uomo, e non meno per fama d' alta 
letteratura, che di leggi notissimo, il no- 
me del quale è ben tacere. 
pag. 35. ver. 5. J Testo predetto va- 
ria qui alquanto : tra altre $oggiugne: Io 
ebbi gia un mio lavoratore, a cui interven- 


spirava molto forte, e non sapeva più che 
si dire, poiche cos era. EI Giudice ag- 
giunse: E | simile si legge de' compagni 
di Ulisse, e d'altri trasmutati da Circe. E 
il vero per quello, ch' io oda, e anche ab- 
bia letto (s' io mi ricordo bene) che qual- 
cuno ne e gla ritornato, ma rade volte a- 
diviene se caso invecchia punto, ec. 
pag. 36. ver. 2. Aggiugne il Testo ac- 
cennato: E nel guardare in la, troppo be- 
ne e' riconobbono questo dottore a caso, 
che parlava col Grass0 3 e fattogli 1 amba- 
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sciata, il Glens vicnondy al eters quel- 
lo che avvenne al suo lavoratore; e dicen- 
dogli, ch' e' non ritornd mai, il Grasso 


raddoppiato di e venne alla grata 
e salutogli- 


pag. 36. ver. 17. Varia 1 Testo MS. E 
parti avere giustificato la causa, quando 
tu hai detto: Tu m' hai colto in iscambio. 
Se'tu un bambino? tu se* pure oramai fuo- 
ri di fanciullo, _ 

pag. 39. ver. 21. [1 MS.aggiugne: E giac- 
che se nostra madre se n' avvedesse pri- 
ma, che ritornasse, e' potrebbe essere ca- 
gione di qualche inconveniente, che ne so 
io. Le donne sono di poco animo; ell & 
cagioneyere e vecchia. E pertanto ec. 

pag. 41. ver. 2. Aggiugne u MS.: Per 
sei fiorini (oh & questa pero $1 gran co- 

sa?) ed anche testè che sono pagati! Mat- 

x teo mio, disse il prete, strignendogli la r ma- 
no, io non vo' ee. 

pag. 4. ver. 10. Aggiu gur: ed a dd 

che bene vi vuole, ed anche a me. Come 

e perd si gran maestro questo Grasso, o 

si gran ricco, che tu voglia piuttosto es- 

sere lui, che te? Che vantaggio ci vedi tu 

a fare cosi? Poi anche soppognamo, che co- 

5 stui fosse un degno uomo, e che fusse piu 

ricco di te ( che. zecondo che mi dicono 
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questi tua, è pig tosto qualche grado me- 
no) per dire d' essere lui, tu non arai pe- 
ro le sue dignitaà, ne le sue ricchezze . 

pag. 42. ver. 16. Soggiugne il Testo 
detto: Uno di que fratelli gli puose un gros- 
zo d' ariento in mando, per fare pin cre- 
dibile la cosa , e Mg ns: dell opera 
sun, ec. 

Fra le molte cose, che aggiugne a luo- 
go a luogo il Testo più volte citato, vi ha, 
che la narragione di tale avvenimento do- 
po la morte del Brunellesco fu scritta da 
alcuni, che Þ udirono da lui piu volte rac- 
contare ; e furono questi Antonio di Mat- 
reo dalle porte, Mickelozzo , Andreino da 
san Gimignano , che fu suo discepolo e 
zuo reda, lo Scheggia, Feo Belcari, Lu- 
ca della Rodbia, Antonio di Migliore Gui- 
dotti, Domenico di Michelino , ed altri, e 
che essa narrazione $i trovava lui vivente 
di alcune cose mancante . Soggiugne in ap- 
presso, che ella fu vera istonia, e non fa- 
vola, facendovisi strada appunto alla Vi. 
ta, che subito vi introduce, di F. Pee di 
ser Brunellesco. 
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7 dilettare tanto di leggere 
cose piacevoli e belle, m'e venuto occasio- 
ne di mostrarmivi grato e degno in qual- 
che parte del molto amor che mi portate 
L cid e stato col presentarvi una novella 
di Luigi Pulci, la quale forse avete potuls 
udir ricordare pi d' una volta, et ora la 
potete leggere e PasSAT Hiacevolmente una 5 
ora di questi di piacevoli, La quale & io 

vedro che vi sia cara, come non duybito 2 
m ingegnero per piacervi di provedervi d 
altre cose degne della gentile;7a e nobilta 


del bello animo vostro. Intanto amatemi 
come golete. ns 


Alt Thx 111 F. rebjaig pvr. | 
Di Fi iorena. 
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UN SANESE PER ENTRARE IN | CRAZIA DEL 
Papa invita un quo cortigiano a cena, 
al quale da oche salvatiche, e crede dar- 

| gli ad intendere che siano pavon: dipoi, 
per semplicita, credendosi portare al Pa- 
pa un papagallo, gli porto un picchio ; 
dove da tutta la citta e dalla corte fu 
conosciuto per semplice. | 


| Mc j grande onore della città di 


Salerno, molto imitatore del nostro mes- 
Ser eben Boccaccio, illustrissima ma- 


donna Ippolita, m' ha dato ardire a scrive- 


re alla vostra eccellenza, leggendo a que- 
sti di nel suo Novelliod) molte piacevoli 
cose, le quali poi che io intesi essere da vo- 


stra signoria graziosamente accettate e let- 


te, ho fatto come i naviganti, i quali so- 


| gliono addrizzar le loro navi, dove le lo- | 
ro mercatanzie intendono avere ricapito . 


Io voglio essere di quegli, che non si fi- 
dando molto alla loro sorte, et alla debi- 


le barchetta, fanno piccole incette al prin- 


ag Per la qual cosa 10 voglio e inten- 


— 
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do solo recitare brevemente una picciola 


novelletta, che io senti, non sono molti 


anni passati, per cosa vera d' un cittadin 
Sanese . II quale per purita pin; tosto che 
per altro commise alcuno errore , non vi 
pensando malizia. Ma non sia per tanto 
chi creda , che queste cose io scriva per 
odio. o per alcuna malivolenza; perche fui 
sempre amicissimo a quella magnifica cit- 
ta. Ne ancora a questo mi ha mosso I es- 


sere stato noi pregati da loro a serivere, 
perchè un certo Sanese ha composto alcu- 


ne novelle, nelle quali sempre introduce 
nostri Fiorentini essere stati ingannati da 
Sanesi in diversi modi: conciosia cosa che 
io per me quante volte m' ingannassero 
sempre lo perdonerei loro liberamente per 
amicizia e per fratellanza, e massimamen- 
te ricordandomi come il nostro Salvatore 
perdond a coloro in croce . E non domau- 
do ancora per questo le ghirlande dello 
alloro. Ma s' io potessi in alcun modo pia- 
cere a tanto spettatissima madonna seri- 
vendo questa e delle altre cose più acco= 
modate, perche pur qualche volta ct sia 
mo essercitati ne gli studi e nelle buone 
lettere; questo sarebbe il vero e ginsto, 
prezzo, e da noi solo desiderato d' ogui no- 
stra fatica. Imperocche io confesso essere 
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stato lungo tempo molto affezionato e in- 
cognito servidore alla signoria vostra. E 
come avro potuto fare altrimenti, ridu- 
cendomi bene a memoria la fede inteme- 
rata e antica della mia patria, e l' amo- 
re reci proco e intrinseco della casa di Co- 
simo de' Medici, ch' è uno gloriosissimo 
padre a' suoi felicissimi figliuoli. O quale 
Sarebbe colui, che avesse punto di gene- 
rosità d' animo, e di cuor non vile, che 
non avesse ancora in riverenza la fama 
tanto volgare, gl' invitti trionfi, e le candi- 
de pale: di Francesco Sforza; e le ine ffabi- 
li virtù della vostra famosissima madre? 
a 1 quali non si vedrà pv simile'al mon- 
do fino al nostro novissimo die. Voi adun- 
que, la quale splendidissima del loro sole, 
non tralignate da quegli, et avete speran- 
24 et alto soggetto di scrivere, accettere- 
te benignamente con quella fede che a 
voi viene, la novella nostra, accioch' ! 

non faccia pitt lungo essordio a s1 perle 
la operetta; e leggendola alcuna volta vi 
ricorderete di Luigi Pulci, e della sua frot- 
tola. II quale ferventissimo servidor vostro 
e dello illusttissimo signor Duca di Cala- 
vria, a voi benemerito sposo, et al tutto 
Aeniesim del nome del suo eccellentissi- 
mo avolo, si raccomanda umilmente alla 
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vostra inclita signoria; la quale in questa 
vita e nell' altra in cielo felicemente vi 
conservi. 855 ; 

E da sapere, che al tempo che Pa- 
pa Pio era a Corsignano accadè in Siena 
isconcia e ricordevole smemorataggine . 
Esso veramente dignissimo e sommo Pons 
tefice, e non immerito del famosissimo 
Troiano, era venuto a rivedere e redifica- 
Te il suo antico nido, che avra eterno no- 
me da quello. Gia si manifestavano i su- 
perbi palagi e gli altri edifici, i quali non 
potevano pareggiare I alte mura; e la fa- 
ma era vulgata per tutto della citta Pia . 
Ma sopra tutto Siena era in su lo scoppia- 
re di boria e di maraviglia; et aveva un 
suo cittadino, il quale ancora è vivo, et & 
mercatante assai riputato fra gli altri. Que- 
sto era da'suoi primi anni stato molto com- 
pagno e domestico d' Enea Piccolomini, et 
avevano consumato insieme gran parte del- 

la fanciullezza, e fatto delle cose che ri- 
chiedeva Þ eta e *l paese. Per che sen- 
tendo le maraviglie di Corsignano e del 
Papa, desiderava d' andare un di a visi- 
tarlo, e riconoscere l' amicizia vecchia. E 
ricercava con tutti e suoi pensieri, come 
e potesse prima mandargli a donare qual. 

che cosa accomodata; e molte volte pen- 
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80 di mandargli una testuggine, che ave- 
va molto bella; dipot per consiglio della 
fante si stolse, et avrebbe in quel tempo 
comprato a ogni prezzo un spinoso, o qual. 
che simile pazzia. E per avventura in quel 


di messer Goro venne a Siena; la qual cos 
sa come il prefato sent! si rallegrò tutto; 


e parevagli che Dio glie le avesse manda- 
to per consigliarsi da lui del dono, e per 
avere qualche mezzo che Jo mtroducesse 


a notizia al Papa, sapendo quanto valeva 


e poteva appresso alla sua Santita; per non 
audare cosi scusso a ricordare cose molto 
intarlate e vecchie. E andollo subito a vi- 
sitare, e fattosi appena motto disse Ja pri. 
ma parola: Che di chel santino uomo di 
mes. Enea ! e egli vero che sia fatto Pa- 


po? abbiamo gia bevurs: insieme cento mez- 


zette. I' voglio andare a vederle , e ricor- 
dargli de' mostaecioni che io gli diedi nel 
Fontegaia, quando io gli feci cadere il bie- 


20. Ma egli era allora il pin dolce zucche- 


rello del mondo E dopo molte scioecbhez- 
ze, volle che messer Goro gli promettesse 
andar la sera a cena con lui, e messer Go- 
ro accetto; e partitosi e tornato a casa eb- 
be de' 800i amici consiglio, et ordind di 
fargli onore assai, e pararono la casa molto 


riccamente: poi si disputo delle vivande, 
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e ſu allegato tra loro de' pavoni con le pen- 
ne, che avevano pin volte inteso gia a Ro- 
ma, et ancora a Firenze essere stati dati 
al convito; ma quasi l' avevano come un 
soguo, senza sapere in che modo s' aves- 
sero adattare, se non lessi nell' acqua; et 
accordaronsi di cos fate. Ma non si tro- 
vando pavoni, se n' andarono in sul cam- 
po dove si vendevano l' altre cose, e tol- 
sero due oche salvat iche, ch' erano quivi 
a vendere; parendo loro che elleno con le 
pavonesse avessero assai similitudine; per 
certe penne che hanno nelle ali, e da po- 
tere facilmente con esse ingannare messer 
Goro.. Levato loro i piedi el becco, por- 
tarono quelle a casa, e messe nel caldes | 
rotto a bollire con tutte le penne, prepa- — 
rarono molte altre vivande a lor modo 

Venne adunque la sera messer Goro, e 

mend alcuno cortigiano, e fu ricevuto-mol- 

to allegramente dal suo convitatore, e me- 

nollo, come si fa, veggendo la casa pa- 

rata. E vennevi un poco di disgrazia an- 

zi che no per far bene; perche egli aveva 

messo I arme del Papa sopra I uscio della 

cucina, e quella di messer Goro era den- 

tro I acquaio; la quale volendo mostrar- 

gli, alzo tanto la lucerna, ch'egli avea in 

mano, che a salvamento gli rimboccò tut- 


un rosso mantello ; di che ſu un poco di 
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ta intiera una gran lucernata d' olio zopra 


scandalo; e parvegli aver mal fatto, e tras- 


seglielo subito di dosso, e lasciollo per al- 


quanto in giubberello in sala molto pulitoz 
e corso in camera gli porto una sua ciop- 
pa lunga da verno, foderata di neri e gros- 
si castroni, e misegnene in dosso; la qual 


cosa messer Goro, avvegna che fore: di sta- 


te, e molto caldo, come savio, si compor- 
to, conoscinto la sua buona fede . E fu or- 


dinato in tanto da lavarsi le mani, e po- 


sero messer Goro in testa di tavola, dipoi 
altri cortigiani, ch' erano venuti con lui, 
e beccarono molte torte buone marzapane 
a principio. Dipoi fu portato a messer Go- 
ro un piattello dov' erano i pavoni senza 


becco, et ordinato uno che tagliasse; il 
quale non essendo pid pratico a simile ul. 
fizio, gran peo s  affaticd a pelare, e non 
Puote far si destro, che non empiesse la 


sala e tutta la tavola di penne, e gli oc- 
chi e la bocca e l naso e gli orecchi a mes- 
ser Goro e a tutti: la quale semplicità co- 
nosciuta tacquero, e tolsero dell' altre vi- 
vande alquanti bocconi, per non guastare 
I' ordine, e di nuovo cageiarono gin pen- 
ne secehe. Per questa sera sarebbono stati 
buoni sparvieri et astori - Levata poi que 


1 


au 
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sta maledizione di tavola, vennero molti 
arrosti, pure con àssai comino; ma ogni 
cosa si sarebbe perdonato „se non avesse- 
ro all' ultimo fatto un poco di errore, e per 
isciocchezza presso che un brutto scherzo 
a messer Goro, et a gli altri ch'erano con 
lai la sera. Concionia cosa che I padrone 
della casa con suoi consiglieri, per onora- 
re più costoro, avevano ordinato un piat- 


tello di gelatina a lor modo, e vollono far- 
vi dentro; come si fa alle volte a Firenze 


o altrove, ' arme del Papa e di messer 
Goro con certe divise, e tolsero orpimen- 
to, biacca, cinabro, verderame, et altre 
pazzie, e fu posta iananzi a messer Goro 

per festa e cosa nuova; e messer Goro ne 


mangiò volentieri, e tutti i suoi compagni 
per ristorare il gusto de gli amari sapori 


del comino, e delle strane vivande; pen- 
sando che cotai cose fossero, come & usan- 
za in ogni buon luogo, di zafferano , di 
latte di mandorle, da sandarli e di zugbi 
d' erbe, e simili cose. E per poco mancd 
poi la notte che non distendessero le gam- 
be alcun di loro, e massimamente messer 
Goro ebbe assai travaglio di testa e di sto- 
maco, e rigitto forse la piumata delle pen- 
ne salvatiche. Dopo questa vivanda dia- 
bolica 0 pestifera vennero assai confetti 
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=: forgitet la'cena; e P ogte 85 nactostò a mes 
ser Goro, et appoggiossigli in sulle spalle 
e 1a sul capo, e stettegli tutta sera ados- 
50. Si che tra questo e la cioppa lunga e 
sconvenevole, lo fece tutta sera trafelare 
di caldo, e cicalo pet un tratto del Papa 


a suo modo; e intanto fece fare le bisciac- 


cole a due suoi cittoletti, quello che noi 


chiamiamo a Firenze l' altalena, e a Pisa 
anciscocolo, a Colle il pendoio, a Roma 


Napoli la salimpendola, e a Milano lido- 


ca, acciocche meglio intendiate; che gli 


parve un giuoco molto terribile. Ma poi 
che fu consumato gran pezzo della notte, 


essendo in pin modi stracehi messer Goro 


e gli altri delle pazzie di costui, tolsero 


licenza, e andaronsi a casa loro; dove eb- 


be ro la in notte, e pentironsi più d' una 
volta della cena. Ma certo, a colui che l' a- 


vea fatta, parve ch' ella fosse andata trop- | 


Po bene, salvo che della gran lucernata , 
la quale se n' aveva messer Goro portata 
in sul mantello; e parvegli a suo giudicio 
che fosse stata cosa molto magnifica quel- 
la spennazzata dell' oche lesse. E ripreso 


da questo animo, e per le parole di mes- 
ser Goro, usci I altra matrina per tempo 


dalla citta, e andò a un suo cioccio per 


— * 


la prendifendola „a Genova lo balsico, a 


Fe 
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assettare sue faccende, e per potersi poi 
qualche di stare a Corsignano con pid agio. 
Ora, perche la fortuna e molto sagace, al 
mio parere, truova tutti gl ingegni quan- 
do vuole fare impazzare uno a suo modo, 
accade che tornandosi il medesimo di in 
verso Siena questo uccellaccio, trovò un al- 
tro uccello pin strano di lui, et era un con- 
tadino nella strada poco innanzi, et ave- 
va preso un picchio, e portavalo a vende- 
re a Siena, cid e quello ch'e quasi verde 
con certe penne rosse al capo, il quale con 
lungo becco suole molto perseguitare le 
formiche, di che i nostri poeti hanno favo- 
leggiato e detto, che e' fu uno antico Re 
d' Italia chiamato Pico, che si converti in 
questo uccello; e riserba ancora il nome 
e i fregi del reale ammanto. II quale co- 
me costui vide, parvegli un papagallo; e 
pensando ch' era dono da mandarlo al Pa- 
pa, disse a colui che Faveva in mano: Do- 
ve porti tu chel papagallo? per che il vil- 
lano fu pin mascagno di lui; et avvedutosi 
della sua sciocchezza, sapendo che i pa- 
pagalli erano molto stimati, rispose che 
lo. portava a donare a un suo amico; e la- 
sciossi un poco pregare, pol glie * con- 
cedette in vendita per tre lire; e ritornos- 


si indietro, parendogli assai bene aver for- 
00: Fior. . | e 


nito 14 sua giornata . Il nostro pazzaring 
se n' andò in Siena con questo nccello tut- 
to lieto, e parvegli quello avere imbola- 
to, e fece ordinare la gabbia, £ dipigne- 
re con 'arme de' Piccolomini, e con molte 
gentilezze, e misevi dentro questo papa- 
gallo a suo modo; e lasciollo stare due 0 
tre di per boria in luogo pubblico a bot- 
tega del dipintore,acciocchs. ogniuno lo por 
tesse vedere. E certo che tutta Siena eb- 
he spazio di vederlo; e fu gran maraviglia 
tra tanto popolo, in tanta e si degna cit- 
ta, non fosse un solo più pratico che gli 
altri „che conoscesse $ egli era un picchio 
oO un papagallo. Tanto che finalmente man- 

dd questa gabbia con questo yecella di pe- 
So a Corsignano; e fu presentato al Papa 
per parte "del suo amico nominatamente 
per un papagallo, e non poteva giungere 
Pin a tempo. Imperocche messer Goro era 
a punto tornato in quegli di a Corsigna- 
no, e raccontata la novella alla Santita del 
Papa, e a tutta la corte della cena, e del- 
Ja gran lucernata, e della paura, ch' egli 
ebbe la notte, e veggendo questa altra paz- 
zia di questo uccello scambiato al papagal. 
lo, si diede tanto pin tosto pace de' suoi 
casi. Ma avvegna che tanta purita facesse 


assai ridere il Papa, e tutti e ortigian , 
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nondimeno era in Siena ferma opinione 
che fosse stato un papagallo. E per tut- 
ta la città si metteva pegni, e faceva 
scommesse. E cosi durò questa danza un 
mese o pid, che a Corsignano si rise, e 
a Siena si disputd di quello uccello; e 
troverebbesi ancora tutto di „ massima- 
mente con colui che lo mando. II quale, | 
non molti di dopo il dono, andd a visi- 
tare il santo Padre, e fa 8 volentie- 
ri; e stettesi alquanti di a suo piacere. 
E veduto il Papa si gli corse adosso come 
un pazzo , e ricordolli tante mezzette, 6 
tauti mostaceioni, e disse tante pazzie che 
di nuovo e da capo si rise, e ricevette in- 
fine la sua benedizione, e ritornossi a Sie- 
na tutto consolato del Papa e di Corsigna- 
no, e sopra tutto del suo uccello. Lo qua- 
le lo giurerebbe ancora che fosse cosi cer- 
to stato un papagallo, come se l' avesse 
tratto con le sue proprie mani del nido, 
donde si*dice che vengono lungo le rivie- 


re del Nilo. 
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FELFAGOR ARCIDI4VOLO B MANDATO- DA 
Plutone in questo mondo, con obbligo di 
 dover prender moglie . Ci viene, la pren- 
de; e non potendo soffe re ta superbia di 
lei > ama meglio retornarsi in inferno > 
ce tre, tore! ads eco 


— 


| es1 nell antiche memorie delle Fio- 
rentine cose, come già s' intese per rela- 
Zione d' alcune santissimo uomo, la cui vi- 
ta, appresso qualunque in quelli tempi vi- 
ve va, era celebrata, che staudosi astratto 
nelle sue orazioni vide, mediante quelle, 
come andaudo infinite anime di quelli mi- 
seri mortali,che nella disgrazia di Dio mo- 
Fivano, allo inferno, tutte o la maggior 
parte si dolevano, non per altro che per a- 
ver tolta moglie, essersi a tanta infelicita 
condotte. Donde che Minos e Radaman- 
to, insieme con gli altri infernali giudici 
n' avevauo maraviglia grandissima; e non 
potendo credere queste calunnie, che co- 
storo al sesso feinineo davano, esser vere, 
e crescendo ogni giorno le querele, et a- 


Tak SOVELLA 


vendo di tutto bete a Plutone convenients | 
rapporto, fu deliberato d' aver sopra que- 
sto caso con tutti gl' infernali principi ma- 
turo esamine , e pigliarne di poi quel par- 
tito, che fone. giudicato migliore, per isco- 
prire questa ee e conoscerne in tut- 
to la verita. Chiamatogli adunque a con- 
cilio, parlo Plutone in questa sentenza: 
Aucor che io, dilettissimi miei, per cele- 
ste disposizione, e per fatal sorte al tut 
to irrevocabile, possegga questo regno, e 
per questo io non possa essere obbligato ad 
alcuno giudizio o celeste, o mondano; non- 
dimeno perche glie maggior prudenza di 
quelli che possono, pid sottomettersi alle 
leggi, e pin 8timare l' altrui giudizio, ho 
deliberato esser da voi consigliato, come in 
un caso, il quale potrebbe seguire con qual- 
che infamia del nostro imperio, io mi deb- 
ba governare: perche, dicendo tutte l'ani- 
me de gli uomini che vengono nel nostro 
regno esser stato cagione la moglie, e pa- 
rendoci questo impossibile, dubitiamo che 
dando giudizio sopra questa relazione, non 
possiamo essere calunniati come troppo eru- 
deli, e non dando, come manco severi, e 
poco amatori della giustizia . E perche C 
uno peccato è da uomini leggieri, e al- 
tro da ingiusti, e volendo fuggire quelli 
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carichi, che dall' uno e dall' altro potreb» 
bono dependere, e non trovandone il mo- 
do, vi abbiamo chiamati, acciocche consi- 
gliandone ci aiutiate, e Slate cagione che. 
questo regno, come per lo pass ato 2 vivu- 
to senza infamia, cosi per l' avvenire vi- 
va. Parve a ciascheduno di quelli princi-. 
pi il caso importantissimo, e di molta con- 
siderazione, e concludendo tutti, come egli 
era necessario scoprirne la verita, erano 
discrepanti del modo. Perchè a chi pare- 
va, che si mandasse ano, a chi pitt, nel. 
mondo, che sotto forma 1 uomo conosces- 
se personalmente questo esser vero. A mol- 
ti altri pareva potersi fare senza tanto di- 
sagio, costringendo varie anime con vari 
tormenti a scoprirlo. Pure la maggior 
parte consigliando che si mandasse, s' in- 
dirizzarono a questa opinione. E non si 
trovando alcuno che volontariamente pren- 
desse questa impresa , deliberarono che la 
sorte fosse quella che lo dichiarasse. La 
quale cadde sopra Belfagor arcidiavolo, ma 
per Vaddietro, avanti che cadesse dal cielo, 
Arcangelo; il quale ancora che mal vo- 
lontieri pigliasse questo carico, nondime- 
no costretto dallo imperio di Plutone 81 
dispose a Seguire quanto nel concilio s' era 
determinato, et obbligossi a quelle con- 
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venzioni, che fra loro solennemente erano 

state deliberate; le quali erano, che su- 
bito a colui, che fosse per questa commis- 
sione deputato, lossero consegnati cento- 
mila ducati, co? quali doveva venire nel 
mondo, e sotto forma d' uomo prender mo- 
glie, e con quella vivere dieci anni; e do- 
po, ſingendo di morire , tornarsene, e per 
isperienza far fede a' suoi superiori , qua- 
li sieno 1 carichi e le comodita del matri- 
monio. Dichiarossi ancora, che durante 
detto tempo e' fusse sottoposto a tutti gli 
disagj, et a tutti quelli mali 5 che sono sot- 
toposti gli uomini,; e che si tira dietro la 
povertà, le carceri, la malattia, et ogni 
altro infortunio, nel quale gli uomini scor- 
rono, eccetto se con inganno o astuzia se 
ne liberasse Presa adunque Belfagor la 
condizione e i danari ne venne nel mondo, 
et ordinato di sue masnade cavalli e com- 
Pagnt entrò onorevolissimarnente in Firen- 
ze; la qual citta innanzi a tutte l' altre e- 
Jesse per suo domicilio, come quella, che 
gli pareva pid atta a sopportare chi con 
arte usuraria esercitasse i suoi danari; e 
fattosi chiamare Roderigo di Castiglia pre- 
se una casa a fitto nel borgo d' Ognissan- 
ti. E perche non si potesse rinvenire le sue 
condizioni, disse essersi da piccolo parti” 
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to di Spagna, e itone in Soria, et ele 
in Aleppe guadagnato tutte le sue faculs 
ta; donde s' era poi partito per venire in 
Italia a prender donna in luoght' più umas _ 
ni, e alla vita civile e all auimo suo pitt 


con formi. Era Roderigo bellissimo uomo, 


e mostrava una eta di trent' anni; et a 
vendo in pochi' giorni dimostro di quante 
ricchezze abbondasse, e dando esempi di 


se d' essere umano e liberale, molti nobi- 


li cittadini, che avevano assai figliuole e 
pochi danari, se gli offerivano; tra le qua- 
li tutte Roderigo scelse una bellissima fan- 
ciulla, ehiamata Onesta, figliuola d' Ame- 
rigo Donati, il quale n'aveva tre altre in” 
sieme con tre figliuoli maschi, tutti uomi-“ 
ni, e quelle erano quasi che da marito. E 
beuchè fusse d' una nobilissima famiglia, 
e di lui fosse in Firenze tenuto buon con- 
to; nondimeno era, rispetto alla brigata 
ch' aveva et alla nobiltà, poverissimo. Fe- 
ce Roderigo magnifiche e splendidissime 
nozze, ne lasciò indietro alcuna di quelle 


cose, Wei simili feste si desiderano, es- 


Sendo per la legge, che gli era stata da- 
ta nell' uscire dello inferno, sottoposto a 


tutte le passioni umane. Subito comineiò 


a pigliar piacere degli onori.e delle pompe 
del mondo, et aver caro d' esser laudato tra 
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gli uomini; il che gli recava spesa non 


picciola .'Oltre a questo non fu dimorato 
molto con la sua monna Onesta, che se 
ne innamorò fuor di misura, ne poteva vi- 
vere qualunque volta la vedeva star tri- 


sta, et aver alcuno dispiacere. Aveva mon- 


na Onesta portato in casa di Roderigo, in- 
sieme con la nobilta seco e con la bellez- 
za, tanta superbia, che non n' ebbe mai 
tanta Lucifero; e Roderigo, che aveva pro- 
vata l' una e l' altra, giudicava quella del- 

la moglie superiore . Ma divento di lun- + 
ga maggiore, come prima quella si accor- 
se dell' amore, che il marito le portavaz 
e parendole poterlo da ogni parte signo- 
reggiare, senza alcuna pieta o rispetto It 


comandava, ne dubitava, quando da lui 


alcuna cosa gli era negata, con parole vil- 


lane et ingiuriose mordevlo; : il che era a 


Roderigo cagione d' incredibil noja . Pur 
nondimeno il suocero, i fratelli, il paren- 
tado, l' obbligo del matrimonio, e sopra 
tutto il grande amore le portava, gli face- 
va aver pazienza. Io voglio lasciar le gran- 
di spese, che per contentarla faceva in ve- 


sStirla di nuove usanze, e contentarla di 


nuove fogge, che continuamente la nostra 


eittà per sua natural consuetudine varia, 


che fa necessitato volendo star in pace con 
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lei, aiutare al suocero maritare V altre sue 


figliuole , dove spese grossa somma di da- 
nari. Dopo questo, volendo aver bene con 
quella, gli convenne mandare un dei fra- 


telli in Levante con panni, et un altro in 
Ponente con drappi, all' altro aprire un 
battiloro in Firenze; nelle quali cose di- 


spensdò la maggior parte delle sue fortune. 
Oltre a questo nei tempi di carnesciali e 
di san Giovanni, quando tutta la citta per 
antica consuetudine festeggia, e che moltt 
cittadini nobili e ricchi con splendidissimi 
conviti si onorano, per non esser monna 
Onesta all' altre donne inferiore, voleva 


che il suo Roderigo con simili feste tutti 
gli altri superasse. Le quali cose tutte era- 
no da lui per le sopradette cagioni soppor- 


tate; nè gli sarebbono, ancora che gravis- 


sime, parute gravi a farle, se da questo 


ne fosse nata la quiete della casa sua, e 
s egli avesse potuto pacificamente aspet- 


tare i tempi della sua rovina. Ma gl' in- 
terveniva l' opposito, perche con l' insop- 


portabili spese l' insolente natura di lei 


infinite incomodita gli recava, e non era- 
no in casa sua ne servi, ne serventi, che 


non molto tempo, ma brevissimi giorni 


potessero sopportare. Donde ne nasceva- 


no a Roderigo disagj gravissimi per non 
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poier tener servo, che avesse amore alle 
cose sue; e non che altri, quelli diavoli, 
i quali in persona di tamigli aveva con- 
doi ti seco, pit tosto elessero di tornarses 
ne in iofnrna a star nel fuoco, che viver 
nel mondo sotto lo imperio di quella. Stan- 
dosi adunque Roderigo in questa tumultuo- 

sa e inquieta vita, et aveudo per le disor- 

dinate spese gia consumato quanto mobile 
_ aveva riserbato, cominciò a vivere sotto 
la speranza dei ritratti, che di Ponente e 
di Levante aspeftavazet avendo ancor buon 
eredito, per non mancar di suo grado, pre- 
se a cambio, e girandogly gia molti mar- 
chi addosso, if tosto notato da quelli, che 
in simili esercizi in mercato si travaglia- 
no. Et essendo di gia il caso suo teuero, 
vennero in un subito di Levante e di Ponen- 
te novelle, come l' uno dei fratelli di mon- 
na Onesta s avea giocato tutto il mobile 
di Roderigo, l' altro tornando sopra una 
nave carica di sua mercanzia, senza esser- 
si altrimenti assicurato, era insieme con 
quella annegato. Ne fu prima pubblicata 
questa cosa, che i creditori di Roderigo 
su ristrinsero insieme, e gindicando che foge 
de $pacciato, ne potendo ancora scoprirsi 
per non esser venuto il tempo de' paga- 
menti loro, conclusero che fosse bene os- 
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servarlo cos! 1 „ acciocebè dal | 
detto al fatto di nascoso non se ne fuggis- 
se. Roderigo dall' altra parte, non veggen- 
do al caso suo rimedio, e sapendo quan- 
to la legge infernale la goskringena, pen- 
80 di fuggirsi in ogni modo; e montato una 
mattiua a cavallo, abitando propinquo al- 
la porta al Prato, per quella se ne uscl; 
ne prima fu veduta la partita sua, che il 
romore $1 levò ira i creditori, i quali ri- 

corsi ai Magistrati, non solamente coi cur- 
sori, ma popolarmente si misero a seguir- 
lo. Non era Roderigo, quando se gli levò 

dietro il romore, dilungato dalla citta un 
miglio, in modo ohe vedendosi a mal par- 
tito deliberd, per fuggir più secreto, usci- 
re di strada, e a traverso per gli campi 
cercare sua fortuna , Ma sendo a far ques 
sto impedito dalle assai fosse , che attra- 
versano il paese, ne potendo per questo 
ire a cavallo, st mise a fuggire a pie, e 
lasciata la eavalcatura in su la strada, at- 
traversando di campo in campo coperto 
dalle vigne e dai canneti, di che quel pae- 
se abbonda, arrivo sopra Peretola a casa 
di Gio. Matteo del Bricca lavoratore di 
Giovanni del Bene, e a sorte trovò Gio, 
Matteo, che recava a casa da rodere a'buoi, 
e se gli raccomandd, promettendogly che 
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se lo salvava dalle mani dei suoi nemicig 
i quali per farlo morire in prigione lo se- 
guitavauo, che lo farebbe ricco, e gliene 
darebbe innanzi alla sua partita tal sag=» 
gio, che gh ctederebbe; e quando questo 
non facesse, era contento, che esso pro- 
prio lo ponesse in mano ai suoi avversarj. 
Era Gio. Matteo, ancorche contadino, uo- 
mo animoso, e giudicando non poter per- 
dere a pigliar partito di salvarlo, gliene 
promise; e cacciatolo in un monte di le- 
tame, il quale avea davanti alla sua casa, 
lo ricoperse con cannucce et altre mondi- 
glie, che per ardere avea ragunate. Non 
era Roderigo appena fornito di nasconder- 
si, che i suoi perseguitatori sopraggiunse- 
ro, e per ispaventi che facessero a Gio. 
Nee non trassero mai da lui, che l' a- 
vesse visto. Talche passati pin innanzi, 
avendolo in vano quel di e Valtro cerco, 
stracchi se ne tornarono a Firenze. Gio. 
Matteo adunque, cessato i] rumore,e tratto- 
lo del luogo dov' era, lo richiese della fe- 
de data. Al quale Roderigo disse: Fratel 
mio, io ho con teco un grande obbligo, e 
lo voglio in ogni modo soddisfare; e perehs 
tu creda ch' io possa farlo, ti diro ch' 10 
sono; e quivi gli narro di suo essere, e 
delle leggi avute all' uscire d inferno »© 
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della moglie tolta; e di pin gli disse il mo- 


do, col quale lo voleva arricchire, che in 
somma sarebbe questo, che come si senti- 
va che alcuna donna fusse spiritata, credes- 


nisse a trarnelo; donde arebbe occasione 
di farsi 2 suo modo pagare da parenti di 


quella: : e rimasi in questa conclusione spa- 


ri via. Ne passarono molti giorni, che si 


aveva maritata a Buonajuto Tebalducei , 
era indemoniata. Ne mancarono 1 paren- 


ti di farvi di quelli rimedj, che in simili 
accidenti'si fanno, ponendole in capo la 


testa di san Zanebl, et il mantello di san 
Gio. Gualberto, le quali cose tutte da Ro- 
derigo erano uccellate. E per chiarir eia- 
scuno, come il male della fanciulla era u- 


no spirito, e non altra fantastica immagi- 


nazione, parlava latino, e disputava del- 
le cose di Filosofia, e scopriva i peccati di 


molti; tra i quali scoperse quelli d' un fra- 


te, che s' aveva tenuta una femmina ve- 
stita ad uso di fraticino pin di quattro an- 


ni nella sua cella; le quali cose facevano 


maravigliare ciascuno . Viveva pertanto 
messer Ambrogio mal « contento, e aveva 
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se, lui essere quello che gli Fusse addos- 
so, nt mai se n' uscirebbe, s' egli non ve- 


sparse per tutta Firenze, come una figliuo- 
la di messer Ambrogio Amedei, la quale 
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perduta ogni speranza. di guarirla; quan- 
do Gio. Matteo venne a trovarlo, e gli, pro» 
mise la salute della sua figliuola, quando 
gli voglia dohare cinquecento fiorini per 

comperare un podere a Peretola. Accet- 
td messer Ambrogio i partito, dove Gio. 
Matteo, fatte priaa dire certe messe, e 
fatte sue ceremonie per abbellire la cosa, 
s' accostò agli orecchi della fanciulla, e dis- 
se: Roderigo, io sono venuto a trovarti, 
perche tu m' osservi la promessa. Al qua- 
le Roderigo rispose: Jo sono contento, ma 
questo non basta a farti ricco; e però par- 
tito ch' io sarò di qui, entrerò nella figliuo⸗ : 
la di Carlo Re di Napoli, nè mai n' usci» 
rd senza te. Faraiti allora fare una man- 
cia a tuo modo, ne poi mi darai pit bri- 
ga. Detto questo, s'usci d' addosso a colei 
con piacere ed ammirazione di tutta Fi- 
renze. Non passò dopo molto tempo, che 
per tutta Italia si sparse I accidente venu- 
to alla figliuola del Re Carlo, ne trovan- 
dosi il rimedio dei frati valevole, avuta il 
Re notizia di Gio. Matteo, mandò a Fi- 
reuze per lui, il qual arrivato a Napoli, 
dopo qualche finta ceremonia, la guari. 
Ma Roderigo prima che partisse , disse: 
Tu vedi, FI Matteo, io t' ho osservate 
Je promesse d' averti arricchito', e perd 
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sendo disobbligo, io non ti sono pin te- 
nuto di cosa alcuna. Pertanto sarai con- 
tento non mi capitare pid innanzi; per- 
che dove io t ho fatto bene, ti farei per 
IV avvenire male. Tornato adunque a Fi- 
renze Gio. Matteo ricchissimo, perche g= 
veva avuto dal Re meglio che cinquanta 
mila ducati, pensava di godersi quelle ric- 
chezze pacificamente; non credendo pero 
che Roderigo pensasse d' effenderlo . Ma 
questo suo pensiero fu subito turbato da 
una novella che venne, come una figliuo- 
la di Lodovico VII. Re di Francia era spi- 
ritataz la qual novella alterò tutta la men- 
te di Gio. Matteo, pensando all' autorità 
di quel Re, e alle parole che gli aveva Ro- 
derigo dette. Non trovando adunque il Re 
alla sua figliuola rimedio, e intendendo la 
virtu di ova Matteo, mando prima a ri- 
chiederlo semplicemente per un suo curso- 
re; ma allegaudo quello certe indisposizio= 
ni, fu forzato que] Re a richiederne la Si- 
 gvoria, la quale forzd Gio. Matteo ad ub- 
bidire. Andato pertanto costui tutto scon- 
solato a Parigi, mostrò prima al Re, come 
egli era certa cosa, che per lo addietro 
aveva guarita qualche indemoniata , ma 
che non era per questo ch' egli sapesse, 
0 r guarire tutti; perche se ne tro- 
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vano di $i perfida natura, che non teme- 
no ne minacci., ne incanti, ne alcuna re- 
 Hgione,ma con tutto questo era per far suo 
debito, e non gli riuscendo, ne domanda- 
va scusa e perdono. Al quale il Re turba- 
to disse, che se non la guariva, che lo a 
penderebbe. Sent} per questo Gio. Matteo 
dolor grande; pure fatto buon cuore fece 
venire l' indemoniata, e accostatosi all' o- 
recchio di quella, umilmente si raceoman- 
dd a Roderigo, rieordandogli il beneficio 
fattogli, e di quanta ingratitudine sareb- 
be esempio , se ' abbandonasse in tanta 
necessita. Al quale Roderigo disse: Deb! 
villano traditore, si che tu 1 ardire di 
venirigi innanzi? Credi tu poterti vanta= 
re d' esser arricchito per le mie mani? Io 
voglio mostrar a te, et a ciascuno, come 
160 so dare e torre ogni cosa a mia posta; 
e innanzi che tu ti parta di qui, io ti fard 
impiccare in ogni modo. Donde che Gio. 
Matteo, non veggendo per allora rimedio, 
Pens0 di tentare la sua fortuna per un' al- 
tra via, e fatto andar via la Spiritata, dis- 
se al Re: Sire, come v' ho detto, e' ci so- 
no di molti $piriri , che sono s1 maligni- = 
che con loro non s' ha alcun bnono parti- 
to, e questo è un di quegli; pertanto io 
voglio fare un' ultima sperienza, la quale 
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tze b „la V. M. ed io ed inten- 
Zione nostra; quaudo non giovi; io sarò 
nelle tue forze, et arai di me quella com- 
passione „che merita F innocenza mia. Fa- 
rai pertanto fare in su la piazza di nostra 
Donna un paico graude, e capace di tuoi 
barout e di tutto il clero di questa citta; 
faral parat il palco di drappi di seta e d' 
oro; fabbricherai nel mezzo di quello un 
altare; e voglio, che domenica mattina 
prossima tu col clero, insieme con tutti 1 
tuo principi e baroni, con la real pompa, 
con splendidi e ricchi abbigliamenti con- 
vegnate sopra quello; dove, celebrata x 
ma una solenne Messa, 2 venire Fi in⸗ 
demoniata. Voglio olere a questo, che dal- 
un canto della piazza sieno insieme ven- 
ti persone almeno, che abbiano trombe , 
corni, tamburi, cornamuse, cembanelle , 
cemboli, e d' ogni altra qualita romori, i 
quali, quando io alzerò un cappello, dieno in 
quelli iostrumenti, e suonando ne vengano 
verso il palco . Le quali cose, insieme con 
certi altri secreti rimedy, credo che faran- 
no partire questo spirito. Fu subito dal 
Re ordinato tutto; e venuta la domenica 
mattina, e ripieno il paloo di personaggi 
e la piazza di popolo, celebrata la Messa, 
venne la spiritata condotta in sul palee 
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per le mani di due Vescovi e molti signo- 
Ti. Quando Roderigo vide tanto popolo in- 
sieme, e tanto apparato, rimase quasi che 
| stupido, e fra se disse: Che cosa ha pen- 
sato di fare questo poltrone di questo vilt- 
lano? Cred' egli sbigottirmi con questa 
pompa? Non sa egli, ch' io sono uso a ve- 
dere le pompe del cielo, e le furie dello 
inferno? Jo lo gastigherd in ogni modo. E 
accostandosegli Gio. Matteo, e pregando- 
lo che dovesse uscire, gli disse: Oh! tu 
hai fatto il bel pensiero. Che eredi tu fa- 
re con questi tuoi apparati? Credi tu fug- 
gir per questo la potenza mia e l' ira del 
Re? Villano, ribaldo, 1 io ti fard impicca- 
re in ogni modo. E cosi ripregandolo quel- 

lo, e quell' altro dicendogli villania, non 
parve a Gio. Matteo di perder pin tempo; 
e fatto il cenno col cappello, tutti quelli, 
ch' erano a romoreggiar deputati, diede- 
ro in quelli suoni, e con romori che anda- 
vano al cielo, ne vennero verso il palco .' 
Al qual rumore alzö Roderigo gli orecchi, 
e non sapendo che cosa fusse, e stando 
forte maravigliato, tutto stupide doman- 
do Gio. Matteo che cosa quella fosse . Al 
quale Gio. Matteo tutto turbato disse: Ohi- 
me! Rode rigo mio, quella e la moglie tua, 
che ti viene a ritrovare. Fu cosa mara- 
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vigliosa a pensare, quanta alterazione di 
mente recasse a Roderigo sentir ricordare 
il nome della moglie; la qual fu tanta, che 
non pensando s' egli era possibile o ragio- 
nevole, che la fosse dessa, senza replica- 
re altro, tutto spaventato se ne tags), la- 
sciando I fanciulla libera; e volle pin to- | 
sto tornarsene in inferno a render ragio- 
ne delle sue azioni, che di nuovo con tan- 
ti fastidj, dispetti e pericoli sottoporsi al 
giogo matrimoniale. E cost Belſagor tor- 
nato 1a inferno fece fede de' mali, 1 5 con- 
duce in una casa la moglie; ; Gio. Matteo, 
che ne seppe più che I diavolo, si ritor- 
no tosto lieto a casa « 
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L4 'SIGNORA. MADAMA 


BATINA LARCARA SPINOLA- 


Veo e fuor d' ogni dovere par- 
lan coloro, magnifica mia signora, i qua- 
li affe le Forks della natura esser di 
pit valore, che quelle d' amore. Della 
qual cosa se io volessi tutte quelle ragio- 
ni ed esempli mettere avanti, che ei sono 
da dire, di troppa noja a vostra signoria, 
ed a me di troppa fatica sarei cagione; ma 
in luogo di tutto mi piacera solo di mo- 
strarvi un vieino e moderno esemplo di me 
medesimo. A me, comeche dalla natura 
$1ano state negate molte di quelle doti, di 
che ad infiniti e stata larghissima donatri- 
ce, si mi ha ella, pin ebe altro forse, tol- 
to i] dono della memoria, la quale sicco- 
me è allo apprendere erden cos} & 
velocissima a lasciare. Non per tanto aven- 
d' io ne' giorni passati udito da vostra si- 
gnoria raccontare una 0 novella, o istoria, 
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non, meno piacevole, che piena di saggi 

ammaestramenti, mi entrarono con tanta 


forza nell' animo i detti di quella „che in 
un momento scolpiti dentro, in eterno, 
malgrado della natura, ivi si resteranno. 


E chi 1 di cib è stato cagione se 
non amore? il quale, posciache di me me- 
desimo fece un dono, benchè indegno . a 
vostra siguoria, non 1015 arte della me- 


moria, ma cose altre senza fine mi ha fat⸗ 


te apprendere, e si fara egli ancora. Ma 


Tiservando questo ad altro tempo, inten- 


do al presente di serivere e la novella stes- 


sa, e le parole medesime dette da vostra 


signoria, acciocche io non sia ad altrui a- 


varo ed invidioso di tanto diletto; diman- 
dando umilmente perdono a quella se, trat- 
ta dalle qualita delle persone e de' luoghi,. 


ara la mia penna alquanto pin di licenza 
presa scrivendo, che la sua lingua non fe- 
ce parlaudo; non reputando per tutto que- 


sto in parte alcuna macchiata la 1 invitta o- 
nesta vostra. Ma dalla mia novella a' ra- 


gionamenti di vostra signoria art. quella 


differenzia che si trova da una persona vi- 
va ad una imagine: in questa, soli si 
posson comprendere i lineamenti, le fat- 
tezze, i membri; in quella, oltre a tutte 
gueste cose, i moti, i sembianti, gli at- 
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ti, e quella venere abe pitt a ogn' altro 
estimarono gli antichi saggi. Ma in cid 
usando io l' ufizio del pittore, e non del- 
la natura, alla mia impromessa verro We 
vemente, incominciando. We | 

Dico adunque che, la Linguadoea 1 non 
ancor ridotta sotto le insegne de' Gigli d' 
oro, fu in Tolosa un conte chiamato Re- 
nato, il quale siccome in molte altre co-— 
se era di molto alla natura tennto, s1 gi | 
era ancor pin che in altro in avere i 
belli e meglio accostumati figliuoli iy | 
principe di Francia, ed oltre a due ma- 
schi, ne aveva una ſemina minor di tutti, 
tenuta da quanti mai la videro una delle 
pin belle, sagge e graziose damigelle che 
in que' tempi fusser vedute. Solo ebbe in 
questo non molto favorevole il cielo, che 
vivendo egli contentissimo di una sna-done 
na, sorella in quei tempi del Conte di Pro- 
venza, fu per morte, non arrivando ella 
ancora alla fine di trentacinqu' anni, pri- 
vato della sua compagnia con acerbissimo 
suo pianto e di tutto il paese. La quale 
venendo a morte, chiamando a se il Con- 
te suo marito, poiche umilmente gli ebbe 
domandato perdono di quelle offese che per 
av ventura fatte non gli avea giammai, gli 
raccomanddò, tutta di lacrime piena, i suoi 
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figliuoli, ma sopra tutti la figlia, il cui no- 
me tu Bianca, soggiugnendo che. per ulti- 
mo dona che in questa vita le dovea fare, 
fusse una giustissima impromessa con ani- 
mo iufallibile di non mancare; e quest era 
di non maritar la figlia ad alcuno, quan- 
tunque fusse il Re di Francia medesimo, 
di cui ella prima avendolo e veduto, e com 
siderato, non si contentasse; agg iugnendo 
che a giovinetta figlia non puo farsi pid 
bel presente, quanto il donarle liberta di 
eleggersi secondo il suo animo quella com- 
paguia, di cui deve esser sempre, e la qual 
non si può se non con vergogna rompere 
o con morte. II Conte, udite le amorevoli 
e giuste domande della carissima donna, 
e considerato che quelle dovevan esser Þ 
vitime parole di lei, e di lui l' ultime gra- 
-zic che le doveva concedere, con non me- 
no lacrime che giuramenti le donò la fe- 
de in pegno che cos} sarebbe fatto, com' 
ella voleva: appresso confortandols ( av- 
venga che pin di ricevere che di porger 
conforti avesse jextiero ) vide nelle sue 
braccia partirsi l' anima dallo amato cer- 
po, il qual poscia onoratamente, quale a 
tal principessa si conveniva, cbbe; sepol- 
tura nella maggior chiesa d1 Tales, come 
ancor si può vedere. In questi tempi me- 


ne 
1e 
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desimi, la Catalogna non venuta ancora 


in mano del Re d' Aragona e di Castiglia, 


era conte di Barcellona uno chiamato don 
Ferrando, il quale e per la vicinità, e per 


la concorrenza di gloria ebbe lungamente 


guerra col Conte di Tolosa, ed infra loro, 
quando a danno dell' uno e quando a dans 


no dell altro, ajutato questo dal Re a 


Spagna, e quello dal Re di Francia, fu- 
rono bqrtagite senza fine, e oltre a modo 
sanguinose: pure siccome noi veggiamo o- 
gni giorno avvenire che le guerre 1acomine 
ciate intra principi da vana e mal consi- 
derata ambizione trovano ultimamente ter- 
mine per istanchezza e povertà di oga' una 
delle partiz cosi questi, tardi e con danno 
comune accortisi, che il lor guerreggiare 
altro in somma non era che delle sue po- 


vertaà arricchire i vieini, e dar contento 


agl' inimiei; disposero insieme di prender 
quello appuntamento, che di meno vergo- 


gua e danno fu giudicato da quelli, che a 


tal pace si adoperarono, E per meglio fer» 
mar la fresca amicizia, fu detto che cosa 
sarebbe molto convenevole, che quelle an- 
tiche armi che si erano con nuova pace ad- 
dormentate, si dovessino con nuovo paren- 
tado ancidere in eterno, considerato mas- 
*imamente che siccome il Conte di Tölo- 
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82 intra tutti i suoi figliuoli ne aveva una 
sola femina, cosl a quello di Barcellona 
intra' suoi, dhe tre erano, un solo maschio 
era rimaso. Fu dunque di poche parole 
mestiero al maritaggio, essendo gbbligato 
in dota, come vogliono molti, Salsa e Per- 
pignano, e, come altri, pur danari ed oro; 
1 quali dal Conte di Provenza, in quei tem- 
pi per il buon governamento di Romeo in 
ricco stato montato, gli furono prestati 
sopra alcune sue terre vicine di Arli e Ter- 
rascone. Conchiuso adunque tutto, null'al- 
tro in cid mancava se non che il Tolosa- 
no, non dimenticata l' impromessa fatta 
alla moglie, disse di tutto esser in punto, 
si veramente che i costumi del giovane 
Conte piacessino alla figlia, alla quale era 
per fede legato di non mai senza piacer 
suo maritarla. Parve questa a ciascuno co- 

sa leggieri, e nessuno per questo avea pun- 
to meno speranza; conciossia che costui, 
oltre all' avere e ricchezza, e nobiltà a lei 
non disconvenevole, tanto era bello, tan- 
to virtuoso, e di cosi rari ed onorati co- 
stumi ripieno, quanto alcun altro, non di- 
co principe (che sono corvi bisschi ) ma 
privato gentiluomo che de' suoi tempi in 
tutta l' Europa si trovasse: cosa forse ma- 
lagerole a credere che in Barcellona fos- 
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ge nato: ma Ss fa ed è ancora come mi- 
racolo nat rato, perocche ne avanti ne ap- 
presso niuno a lui simile in quelle parti fu 
veduto giammai;, ne e chi speri di vede- 
re ancora. Questi adunque dal padre alle 
novelle nozze, gid per tutto i] paese aspet- 
tate, e quasi del tutto preste, ſu con gran 
pompa, e bella ed onorevol compagnia 
mandato a Tolosa, dove con quello onore 
ed amore fu ricevuto, che a grandissimo 
signore e Carissimo $plivolo s“ appartiene; 
non lasciando alcund indietro delle corte- 
sie fraricesche e delle cirimonie $pagnuole, 
le quali per la vicinita dell' uno e dell' at 
tro luogo ottimamente in quei tempi sa- 
pevano usare: e cessati tutti gli altri pri- 
mi onori, gli fu nel palazzo davanti pre- 
sentata la bella figliuola ornata regalmen- 
te. Questa, che le maravigliose sue bel- 
lezze aveva di rara leggiadria e d' alte ma- 
niere adorne, con sl piacevoli e con si gra- 
ziosi modi lo accolse, che di stupore e di 
amore e di dolcezza thee vinto restare 11 
giovine Conte, il quale, se prima per fa- 
ma era di lei posseder venuto desideroso, 
per vista in un momento cosi infiammato 
ne divenne, che non sapeva aspettar piu 
luogo ne tempo. La figlia, dal padre da- 
vanti di tutto informata , non con meno 
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acuto ragguardamento lo andava 2 parte 
2 parte misurando, che egli lei; ma que» 
sta con quella piu vergogna e simulazio- 
ne, che alla donnesca modestia è richie- 
sta, quegli con dicevoli maniere ad inna- 
morato ed a principe sbtisfaceva di lei gli 
occhi suoi. Appresso le prime accoglien- | 
ze, furono 1inesse le tavole, alle quali non 
manco maniera alcuna o di eibi, o di giuo- 
chi possibili di ritrovarsi in quella stagio- 
ne e in quel luogo. Dato five al sontuoso 
convito, secondo il costume del paese, fu- 
rono loro avanti in ricehissimi vasi porta- 
ti pomi granati, che bellissimi fanno in 
quella contrada, per lavar la bocca da' va- 
rj sapori de. molti gibi, II Conte avendo- 


ne ſpresi, qual di cid fusse la cagione, av- 


venne che un sol grano, uscitogli della ma- 
no, cadde; la qual cosa vedendo, siccome 
egli medesimo poi; e molti altri de' riguare 
danti affermarono, per mostrar leggiadria 
e prestezza di mano, molto destramente 
quasi vicino a terra il riprese ed il cipor- 
to in bocca. La novella sposa, o che i fa- 
ti a cio la sſorzassino, o che pur l' atto in 
se le fusse paruto a persona principale mal 
conveniente, molto nel suo cuore fu tur- 
bata, e cos) dentro Þ animo racitamente 
ragioga va Eeco quello che pit 1 volte avea 


= 
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udito dire da chi per certo ne poteva par- 
Jare, che la Catalana era la pid avara e 
la piu sfretta gente del Ponente; e seb- 
bene in costui ho veduto alcune parti 
non degne della Catalogna, si potreb- 
be pur essere che cid da lui artatamen- 
ie fusse fatto come da persona che cerchi 
d' ingannare un' altra; antico e comune 
costume di Catalogna.. E bene e d' intel- 
letto povero colui che per qualche breve 
tempo almeno non sa vestirsi le maniere 
e parole di virtuoso, tanto che abbia a fi- 
ne recato un suo disegno, per. ritornarsi 
appresso al suo naturale; ma I avarizia, 
Siccome è madre e nutrice di tutti 1 an 
cos] ancora, come gia intesi da un mio 
maestro, ha questa occulta proprieta, che 
yon si pud ascondere da qualunque anco- 
ra ottiino simulatore . Con ciò sia cosa che 
colui che naruralmente & cosi fatto, non 
solo in dispensare il suo medesimo, ma 
nel vedere g inimici stessi troppo larga- 
mente distribuire le sue ricchezze,sente pit 
di noja, che un liberale in vedersi, non 
che altro, usurpare quanto abbia al mon- 
do. E quando costui cotal sia ( che senza 
dubbio cotal lo stimo, imaginando che chi 
in somma abbondanza è avaro d'un gran 
d' altrui, ben sarà ne'bisogni avaro di mol- 
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to oro che suo 10 818 che adunque di me s 
rebbe? Qual maggior miseria ad una gio- 
vane nobile e di generoso $pirito, che lo 
aver marito ricco ed avaro ! Queste a se 
medesime son doglia e disperazione , ad 
altrui sollazzo e bn. Tolghino gli Dei 
che cid m' avvenga; che piuttosto ini vi- 
vero in questo modo fino agli ultimi giorni 
della mia vecchiezza, che viver con que» 
sto in continui dolori.e penitenza del mio 
poco senuo: e dica il mio vecchio padre 
quanto vorra; che io so ben che folle e co- 
lui che a preghiere d' altrui nuoce a se 
stesso. E di cosi far del tutto infra se de- 
liberata, diede fine a' suoi pensieri. Ve- 

nuta la fine di tutte le feste, il Conte di 
Tolosa con licenza del Catalano, presa per 
wano la figliuola, ne ando iu camera; e 
quivi, con que' paterni ammaestramenti 
che seppe , le chiese la sua volontà; a cui 
ella tutta deliberata animosamente rispo- 
se, piuttosto volersi cosi sempre dimora- 
re "ola, che in compagnia contraria a suoi 
costumi. Udendo questo il vecchio padre, 
che tutto I opposito estimava, fu il pig 
dolente che mai fnsse ; pensando seco che 
dove ciò era ordinato a profitto e pace di 
tutto il paese, poteva leggiermente acca- 
dere che fusse ad eterna eee e guet - 


DI LI ALSNANNIL, 01 


ra universale di tutti loro. E domandata 


la figlia delta cagione, ed avendola inte- 
sa, siccome di cosa frivols; 81 prese a ri- 
dere, ed in tutti i modi che pore, teatd 
di rimuoveruela; ma tutto fu niente, per- 
che in ultimo ebbe da lei per fermissima 
risposta che, dove ella intendesse che, con- 


tro alla fede data alla madre, le dovesse es- | 
ser fatta forza, con le proprie mani, piut- 


tosto che acconsentirlo e della vita, e del 
futuro dispiacere 81 priverebbe. It vecchio 
Conte, ricordevole della impromessa fat- 
ta alla merta sua donna, e mosso dalla te- 
nerezza della figliuola, quasi lacriman- 
do, null'alt co rispose, se non: Se cosl fer- 
mo ti giace nell' animo di fare, e cosl 
sia fatto; nè da me aspettar altra forza 

che quella che ti farai tu stessa. Ed uscl- 
to di camera, con quelle pil onorevoli scu- 
se, che gli vennono in animo, e cortesi 


parole che zeppe, discorrendo come sia al 
più fatto l' ingegno delle donne, e delle 


figlie massimamente, e quanto ne ' tor dauni 


| medal siano più ostinate, fece in ulti- 


mo intendere al Conte dt Barcellona, Tet. 
in alcuna maniera non esser contenta di 


queste nozze.. Furono le presenti parole 


molto più che acutissimi strali nell“ auimo 
del. Catalano; e tanto pin il trafiggevano, 
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quanto meno ne aveva temuto, e pid vi- 
eino gli era avviso d' essere a' suoi desitt 
nondimeno, serrando dentro il nascosto 
sdegno e dolore, alquanto amaramente sor- 
ridendo, rispose, questo non essere il pris 
mo caso avvenuto ed a lui ed a molti pid 
di lui grandi, avverso ai loro disegni , e 
che, poi che cosl era, con buona pace di 
lui pensava il giorno appress0 di ritornar- 
sene a Barcellona; e che in premio della 
fatica sostenuta 0 venir fin la, null' altro 
addimandava, se non d' intendere qual 
cosa pin d'altra avesse in lui trovata la fi- 
glia che non le aggradasse, per poter nel- 
I avvenire meglio emendarsi. Il vecchio, 
vergognandosi parimente e di negarlo, e 
di dirlo, pur alla fine costretto, gliele dis 
se. La qual cosa non senza ridere udita , 
rispose il Catalano: Quando pin m' occor- 
ra di visitar novelle spose, vi andrd per 
innanzi in tempi che i pomi granati non 
sien maturi; posciache a ine, siccome Aa 
Cerere la belia. hanno la moglie tolta; a 
questo aggiugnendo che egli pietosamente 
verso la sua donna e la sua figlinola ope- 
rava, non volendo farle forza, e che per 
quello non dovesse dubitare che mancasse 
la, vera novella pace ed amicizia tra lor 
fatta; ed entrd in altra materia di ragior 
ab „ & 8 ES 
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nare finche pagsd e. con poca sua a satisfazio- 
ne i] primo giorno: L' altro appress0 , ce- 
lando il fiero' animo contro alla donna, 
con assai dolce congedo e di lei, e di tut- 
ti gli altri, si dipartio, e con le pin gran- 
di giornate che gli faron possibili 81 diriz- 
20 verso Catalog na: ed arrivato dentto i 
confini de' suoi paesi, ivi licenziata la sua 
gran compagnia, le fece intendere di vo- 
lere andare ad una santissima devozione 
lunge dal cammino non molte leghe, la 
qual molti hanno creduto che fusse nostra 
Donna di Monferrato. E perciocche a co- 
tali peregrinaggi si convien deponer tutte 
le poinpe e glorie del mondo, voleva con 
seco soli due de' pin fidi amici, e compire 
i suo voto con quella pin umiltà e zelo 
di Dio che potesse . Partitisi adunque gli 
altri tutti, e restato con due antichi com- 
pagni de' suoi segreti, aperto loro ogni di- 
segno suo, lasciarono i cavalli, e si miso- 
no in cammino a piedi a ritornarsene ver- 
so Tolosa , avendo ognuno di loro vestito 
abito e forwa diversa tutta dalla prima. Il 
Conte s era in waniera di giojelliere di- 
visato, portando in braccio una di quelle 
cassette che tutto il giorno si veggono in 
Parigi portare, ed in tutta la Francia, ed 
in Italia ancora, dove Fortano cose infini- 
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te e eerst a e e le vanno dome- 


sticamente offerendo 1 55 geutildonne ed 


a' gentiluomini; , che senza altro affare co- 
n 0scono. Cos, comperate di molte gioje 
e cose d' oro di molto valore, ed alcune 
altre maniere di $ottil mercanzie , empie 


la sua cassa, mescolando pur tra esse qual- 
cuna delle sue belle gemme (che molte ne 
avea portate, e bellissime, per donare al- 


la sposa quando sua fusse divenura ) ma 
non pero tolse quelle di più gran pregio, 


acciocche non fusse per troppo ricco cono- 


sciuto per la contrada: e. levatasi la bar- 
ba, che allora era in Catalogna uso di por- 
tarsi, se n'entro in Tolosa tutto solo con 


ferma speranza che quello dovesse essere 


il pin vero modo che gli avesse la fortu- 


na lasciato a dovere alcuna volta parlare 


e veder la sua donna. Cosi dalla mattina 
alla sera si andava per tutta Tolosa ven- 


dendo le sue merci a questo ed a quello, 
come gli veniva in sorte; ma più che in 


altra parte era sovente davanti al palazzo 


dove allora abitava il Conte di Linguado— 


ca, per vedere se fatto gli potesse venire 


di parlare una volta almeno a colei, che 
tra per lo. sdeguo di poi, e per lo amor 
di prima aveva in animo a tutte Pore. Ne 


molto tempo passdò che una sera, essends 
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stato il caldo'del giorno grandissimo vis 
de la bella figlia in abito bianco leggia= 
drissima sederst sopra la sua porta in com- 
pagnia di molte, le pit gran gentildonne 
di quel paese. Egli tutto tremante salu- 
tatele umilmente, domaudò se piacer fus- 
se d'alcuna della cumpagnia di comperar 
cosa ch' egli avesse , offerendo merci di 
somma boͤntà e ragione vol prezzo. La con- 
tessa e le gentildonne „ Siccome è usanza 
del paese, non disdegnando l' offerta fat- 
ta, a se il chiamarono, e domandatolo che 
cose fussin quelle ch' lvi avea, se lo arre- 
carono in mezzo; e ciascuna per se, & 
tutte insieme pigliando chi questa e chi 
quella cosa, in maniera lo dimandavano 
e stimolavanlo , ch' egli , che non era 
| pero il piu pratico uomo del mondo in 
questo mestiero „ non sapeva bene n& 
che, ne a chi si rispondere, se non che 
pur sempre volgendo le parole alla Con- 
tessa , il weglio che poteva dalle doman- 
de fatte si deliberava; ed avendo con as- 
sai buon mercato molte vendute loro del- 
le sue cose, che più erano aggradate, di 
quivi si diparti, cacciaudoloil vespro. Ten- 
ne questa maniera molto tempo; che qua- 
81 ogni giorno nella compagnia medesima 
si trovava; ed in breve cosi domestico era 
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di tutte diventato, che loro era di gran 
sollazzo il divisar con lui, non senza invi- 
dia di tutti gli altri del suo mestiero, 1 
quali sempre da tutte eran rifiatati , es- 
Sendo da esse detto: Noi vogliam ser var 
ſede al nostro Navarro ( che in quel pae- 
se avea lor detto d' esser nato, non sapen- 

do tanto sforzar la lingua, che per ſran- 
cioso fusse estimato, e spagnuolo non si 

vole va confessare ). Xvveuge dopo alquan- 
ti giorni che, vedendo il destro, il Conte 
disse, senza esser da altri ndito, ad una 
delle dame della camera della Contessa, 
a quella che pin gli parve e da lei amata, 
ed a lui favorevole , ed a cui aveva qual- 
che cortesia fatta delle sue mercanzie, che 
aveva non molto lunge di la una delle pin 
belle e più virtuose gioje che mai fussino 
al mondo ne viste ne udite; ma che non 
la portava in quella guisa per paese, dubi- 
tando che non le fusse rubata, e che tan- 
to gli era cara, che per la vita stessa non 
la venderebbe; e, senza più oltre parla- 
re, qui si tacque, poco appresso indi par- 
tendo . Pareva alla cameriera ciascuna ora 
mill' anni di poter contare alla padrona 
quello che avea dal Navarro udito. E ve- 
nuto il tempo di andare a dormire, men- 

tre che ella I ajutava spogliare, le narr9 
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della gioja maravigliosa le bellezze e vir- 
tu, aggiugnendo. pur, siceom' e usanza di 
loro sempre, alla verità qualche vantage 
gio, dicendo appresso che, se ella "Ang 8 
nell' esser della Contessa, troverebbe tan» 
ti e modi, e vie, che senza fallo sarebbe 
sua, quantunque egli di non voler vender- 
la fermato avesse , perciocche ad ogni al- 
tra cosa, faorche..; alla morte , & riparo: e 
con suo tanto lodarla, e confortarla in tan- 
ta voglia ne accese la giovine figlia, che 
a null' altro penso tutta la notte, e nul- 
I altro vide ne suoi sogni che questa gio- 
ja; e la mattina, a pena venuto il giorno, 
commise alla 58e che subito andasse a 
trovare il Navarro, e tanto lo pregasse in 


nome di lei e scongiurasse, che egli indu- 


cesse l' animo a, venderla: la qual cosa pur 
non possibile a farsi, si adoperasse ella tan- 
to, che almeno la potesse vedere; percioc- 
_ che forse diminuendosi per veduta quello 
che ella per fama estimava, ancora sce ma- 
ta sarebbe la voglia che ella n' avea. Fu 
adunque la cameriera col Navarro, e gli 
contò tutto il fatto, della qual cosa egli 
lietissimo olt ramodo, comincid da capo a 
mostrat di farne la pin grande stima del 
mondo; e se il giorno avanti l' aveva mol- 
to lodata, allora I alzava fin sopra il cie- 
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Jo, con mille giutamenti di nuovo affer- 
mando che piuttosto della vita sarebbe 
cortese, che di quella, ma ebe per la uma- 
Nita e gentilezza di lei era ben di tante 


contento ch' ella la vedesse, sl veramen- 


te che : altri, ch' etlehb due, non fusse la 
ov egli la porterebbe . La cameriera , pit 
oltra impetrar non poteudo, per il meglio 
accetio questo; e posto con jui a che ora 
del giorno cid dovesse farsi, se ne torus 
alla Contessa, e le disse il tutto. Venuts 
il tempo wy arrivd il Navarro cou la 
bella gioja da loro aspettata. Era questa 


una punta di diamante di cosi smisurata 


grandezza , e di cos} strana e bella forma, 
che mai forse a lei simile non si vide. Que- 


sta venne alle mani del vecchio Conte di 


Barcellona, portata da certi corsari Cata- 


| Jani, i quali audati erano rubando oltra lo 


stretto di Gibilterra verso l'isola della Ma- 
dera, ed ivi la tolsono a certi Normandi 
per la cagion medesima in quei mari ar- 
rivati; e come men di loro forti, gli pri- 
varono di tutta la preda fatta, e loro ten- 
non prigioui: dicono questa esser dappoi 
stata lungamente iu mano de' Re di Napoli, 
ed al presente averla il gran Turco, che 
la tiene iu maggior estimazione di quan- 


te ne abbia.che pur sono infinite. Venuts 
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adunque, con quella altezza di parole; alla, 
spagnuola e con, mille Proemi. comincio A; 
magnificar la sua gioja davanti che mo- 
Stracla , facendole sopra la sua lealtà ſede 
che quella cosa, ch' egli meno in lei pre- 
lasse, era la bellezza; tanto era, grande 
Ja virtü d', essa: appresso lacendosi grado 
della sua cortesia dicendo che per altri 
non $1. sarebbe a cid indotto, gliela mo- 
strd conchiudendo non per tamo che q' 
altto che di vista non le saria, liberale. La 
Contessa avendo la bellissima gioja jn mar 
no, quagto pin minutamente la congidera- 
va, tanto pill bella (siccome era) le par 
reva, ed un s fatto desiderio le nacque di 
farla sua, che non poteva vivere; pur, sen: 
22 troppo mostrarlo, la vagheggiava; pol 

prego ul Navarro, che contento fusse di dir- 
le che virtu ella avesse . A cui egli, dopo 
a verlo alquanto negato, quasi il dirlo gli 
gravasse, cos! rispose : Signora, qualunque 
volta alcuno si trova in dubbio di dover 
prendet partito di cosa che molto gli pe- 
si, e riguardi qui entro, se il prender con- 
sigli deve portar profitto, vede questa pier 
tra divenit cosi chisra, come se i solari 
raggi fussino in essa ascost; se il no, pid 
oscura diviene che notte senza luna. E 80> 
no stati di quell; che hanno volato, dire 


che questa sia la pietra de' Filosofi, da 


molti molto indarno cercata, benche altri 
dall archimia, e non dalla natura fatta si 
pensan che sia: ne son mancati di quelli 


* 3 . | E b 
che hanno detto questa essere stata d' Ales- 
Sandro mag no, senza a quale mai non si 


commise alla sorte della guèrra, e poi di 
Siaulio Cesare, per virta della quale b uno 
e l' altro fu chiamato invitto, come pote- 
te più volte avete ndit6; e cosi detto, ri- 
tolse la sud gemma, e prese 'commiato 
Restata ella sola cou la sva cameriera, dis 
Se piu e pitt volte: Chi pin, di me sarebbé 
felice, s' 10 possedessi cosl bella e cosi ras 
ra cosa“ e la potessi ad ogni mia posta e 
portare e riguardare? E quando altra vol 
ta 10 fuss, come dal Conte di Baccelloua, 
dimandata in maritaggio, che beatitudi- 
ne sarebbe la mia, 'avendone consiglio in- 


fallibile dalla mia gemma! E cosi dicen- 
do, prego ultimamente la sua cara came» 


riera che per awore di lei ritornasse al 
Navarro, ed adoprasse si che gliele con» 
cedesse in vendita, e per quel pregio me- 


desimo ct” egli sapria divisare. La came- 


riera, quantunque con niuna speranza, pu- 


re vi audò, e la prima e seconda volta ia 
vauo; rifiutara da colui, che, non solo di 


venderla, ma di mostrarla altra volta a per- 


N 1 AFP, aa 8 8 r £A *mMYI nn 


DI LUICT ALAMANNI, 117 


sofa del mondo non sosterrebbe. Alla ter- 
za volta, parendo pur tempo di veniire a 
quello che il primiero giorno ayea dise- 
guato, disse il Navarro: Madonna, poi= 
che la importunita vostra, e la bellezza e 
la leggiadria della vostra signora haun 
forza d' inducermi l' animo a dispogliar- 
mi di cos] cara cosa, andate e si le rispon- 
dete che io certamente gliela dard, ove A 
lei piaccia in pagamento di teermi una 
notte sola a canto a lei cosi domesticamen- 
te come se suo marito io fussi; e quando 
cid non voglia, si le dite che ne danari ne 
altro premio me ne priveranno giammai, 
e che sia contenta di torre a se questa vo- 
glia, ed a me questa noja. La cameriera 
riportd alla Pace la conclusione , ag 
gingnendo che, se a cid far non si volesse 
disporre, più non intendeva di spender pa- 
role e passi per quest' affare, perche era 
ben certa che altro non gioverebbe. Crue- 
ciossi fieramente la Contessa di queste pa- 
role; e come offesa nell' onore reputàndo- 
si, con isconci detti la disonesta' prosu- 
zion di coldi minacciava, ardito di eonta- 
minare con le parole la onestà e graudez— 
za sua, e con la Cameriera ebbe di cruecio- 
se parole, che non gli avesse con ogni 800 
sforzo dimostrato quanto mal si conviene- 
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ad un suo pari usar oor” parole verso dl 
lei. La cameriera, un cotal poco sorriden- 
do, rispose : Madama, quand'io fui da pri- 
ma mandata da lui, 10 mi bensai che ui 
210 mio fusse di dire ed a voi ed alyi quan- 
to da ciascuna delle parti m' era imposto, 
e non mi sarebbe mai venuto nell' auimo 
ebe parte di quelle parole si dovessino ri- 
prendere e lacere . Or se vol siete malcon- 
renta di quanto io vi ho riferito, la colpa 
e vostra, che non mi ricordaste, che di- 
cendomi egli corali parole, i io dovesst e lui 
oltraggiaré ed a voi non dirlo; benche, 
quando da voi mi ſusse stato imposto , io 
arei lasciato- questo carico ad un altro; per. 
cioeeche di cose non ingiuste non saprei mai 
alcuno non dico punire „ ma biasimare . 
Domeneddio si lascia pregare deg] ingiu- 
.$ti desidetj e de? ginzti,.e da buoni e da 
nou buoni parimente, e ben vero che que- 
gli esaudisce quando a lui pare e non que- 
sti: sicche io non sapeva che voi voleste 
esser da pit di lui. Ed in che vi ha il Na- 
vartro offeso? Non sapete voi che il doman 
dare non toglie, e non dong? Voi sete trop- 
po giovane, e non sapete ancora intera- 
mente conoscere il mal dal bene; ma se 
i vostri capelli fussino cos bianchi come 
sono i miei, voi pacleteste d'altra Manier. 
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Ben si debbon dire sovente queste paro- 


le; ma dove, ed a chi? non qui, ne a me, 
ne a chi abbiate per vostra, ma agli uo- 
mini ed alle donne estrane, le quali, quan- 
tunque non ve le credano, pur vi aranno 
per saggia „e per donna the ben sappia 
far l' arte nostra, cioe simulare; ma a me 


che vostra son tutta, e non ho altro bene 


che voi, non dite co81 3 che so bene che il 
maggiore onore e | più gran piacere che 


alle donne si 1 0. 6 il domandar 
loro quella cosa, la qual tolta, noi sarem- 


mo come giorno senza luce e mar senz' on- 
de. Ma escusando la vostra tenera eth, ed 
avendo dovuta Pazienza della vostra ira, 


passerò in altro; e si vi dico che se sag- 
giamente voi contenterete di ciò il Navar- 


ro, e si vi avrete per voi la bella gemmaz; 
ed a me par che voi ne abbiate un buon 


mercato. E che diavol potreste voi dargli 


meno, che pagarla d' una moneta, della 
quale quante pit ne diamo, pit ce ne re- 
sta da donare ? Il peccato Fr debbe lasciar 
considerare alle pinzochere ed alle vecchie, 


che non hanno altro a fare, e non alle gio- 


vani, che hanno mill' anni di tempo a ri- 
pentirsi con Domeneddio de' lor falli. Ed 
a quelle ancor si debbe lasciar considera- 


re, che non hanno nè comodira „ne vo- 
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glia, ne di eid son pregate. 1 onore, se non 


e altro a perderlo, che far che s' intenda, * 


faremlo di segreto, e non fia perduto. Io 
vi dico il mio parere come madre, e voi 
farete quello che giudicherete il mighiorez 
ma di cio vi avviso, che tanto piũ son sa- 


via, quanto pin son vecchia; e molto mi 


duole che in voi non sia la mia volonta 
e | mio senno, o in ine la vostra leggia- 
dria, bellezza e grandezza di stato, del- 
le quali tre, due ne saranno di qui a qua- 
raut' anni mancate ;  altra che altro sarà 
che maggior pena e fatica ? Questo gio- 
jelliere, ancorche picciol mercante sia, al 
volto, a' pensic ri, alle maniere ed a tut- 
to, wolte piu mi rira al gentiluomo, che 
al suo mestiero. Or se voi non lo piglie- 
rete, arcte ben per avventura fatto quel- 
lo che vi sara piaciuto, ma non quello che 
far dovresre. Con tali e molt' altre parole 
mordeva la giovane figlia la vecchia came- 
riera, aggiognendo tant' altre ragioni, e 
tante volte replicando, che quasi per istan- 
ca, quantunque duro e malagevole le pa- 


resse, dopo lungo negare, disputare „e 


pensare, pur le . la Contessa: Or va, 


e fa quanto ti pare; ma ordina si, che non 


sia pin d' una notte, e quella cominci 8 
tardi, che non vi sia molto da portar per 
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me disagio, e per te petite posciachꝭ 


quando tu incominci a dire una cosa, è for- 

za 0 di farla, o di non aver mai posa da' 
tuoi fastid} . Non rispose altro a questo la 
cameriera; ma tosto che pote, fu al Na- 
varro, e seco ordinò che la seguente notte 
appunto in sul mattutino se ne venisse ad 
una porta d'un giardino di dietro, e gli di- 
vis0 ih tutto, e che seco portasse la gemma; 


e cos fu fatto. La notte avendole il Navar- 


ro data la gioja, le disse di averne alcune 


altre non di men valore di quella, le quali 


per il pregio medesimo gliele serbava pia- 
cendole: la qual cosa udita dalla cameriera, 
tanto fu d' intorno alla sua padrona „mo- 
strandole che le cose fatte una volta non 
peggioravano di condizione fatte pin volte, 
e che quel medesimo era uno che quattro;e 
seppe tanto ben fare, che, oltre alla pun- 
ta del diamante, guadagnd un rubino bel 
lissimo, ed uno smeraldo, de' quali il Na- 
varro disse l' uno aver virtu 8 il veleno, 
I' altro contro alla peste, la qual d' ogni 


tempo e in Linguadoca, quantunque pur 


san Rocco di Mompellieri ne la difenda. 

Ma come il pin delle volte avviene, che 

quello che men si cerca pid si trova, av- 

venne che alcune settimane appresso la 

Contessa con gravissima sua doglia si sen- 
h 2 
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a consiglio con la cameriera, la quale a pa- 


Zienza ed a far buono animo coufortando- 


la, disse che si dovesse cio tener secre- 
to, e che a tutto si troverebbe riparo; e 
che ella non era la prima, nè doveva te- 
mere d' esser l' ultima, a cui tal caso fus- 
se avvenuto, che pol per pulcella sia sta- 
ta maritata; e che se questa fusse cosa che 


facesse cadere i capelli a chiunque acca- 


deva, la maggior parte delle femine del 
mondo porterebbono la scuſha. A cui la 
Contessa, destatasi in lei quella generosi— 
1a d' animo e grandezza che la sua nobil- 
ta le apportava, rispose : Sia pur dell' al- 
tre quello che a lor pare, ma di me toglia 
Iddio che, poichè il primo errore non sep- 
pi fuggire, io il ricuopra con un secondo. 
Jo non sarò giammai di persona, che cre- 
dendosi di avere una cosa, con mie men— 
zogne e giuramenti vani io gnene dia un' 
altra. La penitenza voglio io che caggia 


sopra il peccatore, ed il frutto voglio do- 
nare a chi sparse i] seme. Troppo ho se- 


guiti omai i tuoi consiglt : sicchè senza pill 
consigliarmi, se punto ami di non mi of- 
ſendere, va, e menami qui il Navarro; 
percioccbhe, poscia che di cosi vile animo 
sono stata, che di lui mi sen fatta, or tat: 


t1 esser gravida, della qual cosa subito fu 
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di sarò di cosi grande, che con inganni 


non diverrò d' altrui; e son di tutto ferma 


di seguitar quel cammino, al quale la for- 
tuna, i tuoi torti 80081 e la mia poca 


discrizione mi hanno dirinrato; La ca- 


meriera , conosciuto it deliberato animo 
della padrona, ed avendo pin volte indars 
no tentato di rimuoverla; le mend il Na- 
varro; il qual forse per aver più volte ve- 
duta e nel colore, e nel volto cangiata la 
Contessa, e divenuta pit magra, siccome 


quegli che ne poteva dubitare , e ne avea 


fatto ogu' opra, troppo ben 8 era accorto 
della infirmità sua. La Contessa » benche- 
dal dolor vinta, nondimene senza gettar 
pure una lacrima, e con forte animo, non 
come giovinetta fizlia ma come saggia 
donna e valorosa , cosi gli disse: Amico 
mio, posciache la tus Hans fortuna e la 
mia rea, eq il tuo molto avvedimento ed 
}| mio poco ne ha indotti a tale, che io 
nobilissimamente nata debha, non volen- 
do ingannare Dio e gli uomini, divenir di 
un giojelliere sposa; e W, qualunque tu 
ti sia, debbi marito esser di una figlia di. 
conte; ti prego che non voglia rifiurarmi, 
e di preudermi per tua ti disponga . Io mt; 
trovo di te gravida, e non intendo per al- 
una maniera qui dimorandomi essere ad- 
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altrui di noja e dispiacere, ed a me di do- 
glia e di vergogna cagione; anzi son dispo- 
sta, teco venendo e poveramente vivendo, 
piuttosto offendere in una sola parte que- 
sto misero corpo che ha fallito, che con 
agio di queste membra offender mille vol- 
te l' ora l' animo mio, e quello di molti 
altri insieme. Mettiti dunque in assetto, 
obe, davanti che domani venga notte, noi 
siamo di qui partiti; ed avendo io meco 
le tue gioje in compagnia di molt' altre 
delle mie, e con alquanti danari, ci an- 
dremo quanto meglio sapremo schermen- 
do dalla fame fino a tanto che io possa ve- 
dere per che mi abbino le stelle recata in 
questo mondo. II Conte di Barcellona (che 
non più Navarro chiameremo ) quantun- 
que di cio lieto fusse oltre a modo, sicco- 
me quegli che null' altro desiderava ; non- 
dimeno considerando seco, quando egli 
fusse veramente stato colui che ella pen- 
sava, a che talor conduce la fortuna altrui, 
e quanta forza abbia il cielo sopra di noi, 
e quanto spesso avvenga, e come age vol 
sia ad ingannare le donne, comeche astu— 
tissime lor paja essere, e pin dell' altre le 
giovani figlie; ebbe di lei tate compassio- 
ne, che quasi fa per fare, cos] uomo co- 
m' era, e per altrui , quello che per se me- 
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desima non si era degnata di fare ella, es- 
sendo donna, cioe di piangere : pur fer- 
mando il viso, e celando il suo aniino, tut- 
to quasi fra se tucbato, disse: Signora, io 
$000 UN vile e povero mereante, come po- 
tete ottimamente aver veduto; ma, avven- 
ga che tale io sia, nondimeno Ianimo mio 
e stato sempre di vivere e marire senza 
mogliera; perd vi prego che a me non dia- 
te questa noja, ed a voi non procaccia- 
te questo disagio. Arebbe pin avanti vo- 
luto parlare, ma la pieta di lei, ed il de- 
siderio d' averla, ed il timore ch' ella non 
81 pentisse, gli kolson le parole. A cui el 
la rispose: Amico mio, altro non voglio 
dieti, se non che ti torni in mente che al 
più beato uomo del mondo non sa la for- 
tuna dare in tutto il suo vivere pit d' una 
occasione simile a questa che or per mia 
disgrazia e tua ventura ti si a ppresenta; 
© guarda che ella non s 'adiri contro al tuo 
poco senno, se giojelliere vorrai rifiutare 
colei per moglie, che, non è molto tem 0, 
ha rifiatato per marito il Conte di Barcel- 
lona . Acceseno quesre ultime parole al- 
quanto pin dell' antico sdegno nell animo 
de] Conte, ed alla vicina vendetta gli scal- 
darono la mente; per che egli senza pitt 
negare , poiche cos! pur le piaceva, d' es- 
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sere ad ogni suo comandamento presto, e 
fece risposta; si veramente che ella in tut- 
to si disponesse a menar vita come moglie 
di lui, e non come figlia di suo padre, 
camminando senz' altra compagnia ed a 
piedi, si perche al sno{stato ed al costu- 
me antico di cosi far si richiedeva, $1 an- 
cora per meglio schivare i pericoli, ne' qua- 
li incorre chi una figlia d' un Conte lieva 
dalle proprie case, per menarla in paesi 
lontani. E non conosciuti, d' accordo sen- 
za parlare a persona del mondo, fuorche 
alla cameriera (che restò piangendo ) ve- 
stiti in abito di pellegrini che andar vo- 
lessino a s. Jacopo di Galizia, la notte ap- 
presso si dipartirono. Il romor per Tolo- 
sa e per tutto il paese fu grande quanto 
a cos fatto accidenie si conveniva; ma non 
essendo chi questo imaginar potesse, fu 
chi pensd che ella, spirata da Dio, in qual» 
che santo monastero di monache fusse ris 
faggita . Perciocche di quei giorni ch'ella 
di esser gravida s' era accorta, aveva mol- 
ta pin di divozione dimostrata di quello 
che soleva, schivando, quanto era in lei, 
tutte le compagnie, tanto che cid fu a pen 
sare molto leggieri; e la cameriera rima- 
sa, che sola cid sapeva, avea cos ben or- 
dinata una sua novella, di tutto mostrans 


DI LVIe Ii ALAMANNI. 125 


dosi mal contenta ed ingannata, che fa» 
ceva a tutti creder che cos} fusse. Sicche 
e per questa sperauza che ne avevano, e 
perche in poco di tempo furono fnor dels 
le terre di Linguadoca, non furono ritro- 
vati , quantunque molto. cercati. Lungo 
sarebbe a raccentare la faticosa e lunga 
prova che faceva in cammino lo innamo- 
rato e lieto Conte della sua dogliosa e mal- 
contenta donna; la quale per lo addietro 
non usata di andare in tutto Þ anno qua- 
ranta passi a piedi, e quelli sostenuta da 
pin gentiluomini della sua corte, ed al pit 
comodo tempo che sapesse eleggersi, ora 
al pin caldo sol di tutto il luglio Vera for- 
za camminare sopra taghenti pietre, e giz 
assai grave del ventre, portando tutti que- 
gli affanni possibili alla pid povera perso- 
na che vada in cammino. II Conte pur ta- 
lora, quando mestier faceva, la ineitava 
a riposo, ma con si rozze parole, e poi con 
si mal cortesi al camminare la sollecitava, 
che un minimo comando al corpo era di- 
sagio all' animo grandissimo . Ma il gior- 
no che di Tolosa usciti erano, si dispose 
del tutto di pazientissimamente portare 
ogni scherno della fortuna. Tenendo adun- 
que questa maniera in cammino , all' oste- 
Tia poscia 1a dove ella aveva la notte di 
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ristorar le fatiche del giorno qualche spe- 
ranza, si per l' essete il paese di malva- 
gissimi alloggiamenti fornito (com' e il co- 
stume spagnuolo) si ancor perche al Conte 
cosi pareva di fat vendicandosi, posava cosl 
male la misera giovane, che non quiete, 

ma affanno sopra affanno si poteva dire 
Venuti ultimamente, dopo alquanti gior- 

ni in Barcellona, ed jvi ritrovati i suoi 
compagni, che di Tolosa a gran giorpate 
il giorno medesimo, ch* eglino eran par- 
tici, ordind d'essere alloggiato insieme con 
la sua donna in uno de' piu poveri e peg- 
gio guerniti alberghi che fussino in quel- 
la terra, in casa nondimeno d' una buona 
e santa donna, comeche poche ve ne ab- 
bia, che piuttosto il battesimo che il ruf- 
ſianesimo non rifiutassino. Quivi, dormi- 
to con lei la prima notte, ed il giorno ap- 
presso tutto consumato Ja entro, le donò 
la sera dipoi a credere che avendo per la 
citta alcuno suo affare, non gli era possi— 
bil d' esser con lei se non la notte, com- 
partendo il giorno tutto all' altre sue biso- 
gne; dicendo che ella con la vecchia di Ia 
entro si dimorasse facendo sempre suoi la- 
vori, per i quali ella potesse il suo vive- 
re sottilmente sostenere; perciocche egli 
non intendeva a sue cagioni di vendere al- 
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cuna delle sue gioje, ne ancor consumare 
i suoi danari; anzi siccome egli ad ogno- 
ra metteva in avauzo con la sua industria, 
cosi voleva che facesse ella, se punto de- 
siderava la sua pace. Sospirava nel suo a- 
nimo altamente l' infelice Contessa, ricor- 
dandosi a quanti il suo padre donava a vi: 
vere, e ch' ella in fortuna si trovasse , do- 
ve forza le fusse di soccorrere alla sua vi- 
ta con la fatica delle sue mani; pur con 
lieto volto rispose che cosi farebbe. II Con- 
te lasciatala, in guisa di pellegrino si ren- 
de alle sue case, nelle quali, come cosa 
presso che perduta stato lungamente de- 
siderato, al presente come fuor di speran- 
za ritornato, fu da] padre e dalla madre 
teneramente accolto; perocche molte set- 
timane si era da' suoi detri il pellegrinag= 
210 allungato. Stavasi adunque cos! in fe- 
sta il lieto Conte tutto il giorno co' suoi 
amici e cortigiani; ne mai percio mancò 
la notte ascosamente nel medesimo abito 
di andare a trovar la Contessa, e gigcer- 
si con lei, ad ognora imponendole nuovi 
carichi di affaticarsi poveramente, ricor- 
dandole che ed alla cucina, ed alla came» 
ra fusse sempre presta a'servigi della buo- 
na ostessa. Ne sazio ancor degli scherni 
fatti, deliberò di pid avanti tentarla e di- 
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sonorarla; per che una notte le disse: Do- 


mani io intendo di donare a bere a certe 
pelletiero mio amico in una bottega di un 
sarto, dove a me converrebbe comprar del 
Pane, che pure e molto caro in questa ter- 


ra; e perche lo spender troppo mi grava, 


bo peusato che domattina quando l' ostes- 
sa ara fatto it pane, e che tu | arai aju- 
tata, tu, facendo sembiante che caduta tt 
sia alcuna cosa, quando torneratr con!esso. 
dal forno, te ne asconda quattro nella ta- 
sca che hai sotto la cotta, e me gli guar— 
di; che due o tre ore appresso desinare 


40 verro per essl . Parve oltra misura cosa 


vile questa al generos0 animo della Con 
tessa; e se non che pur molte volte della 
poltrona miseria degli Spagnuolt e Navar- 


ri aveva udito parlare troppo, si sarebbe 


imaginata costui beffasse : pur pensando 
questo esser detto daddovero, lo pregò u- 
milmente che suo piacer fusse di non co- 

stringerla a cio fare. A cui egli tutto tur- 
bato rispose: Ancor non te di mente usci- 
to | esser figliuola del Conte di Tolosa; 
e pure il primo giorno che di là partim- 
mo, ti fu da me detto, e da te promesso 
che, tutto il rimanente dimenticando, so- 
lo ti resterebbe in memoria lo esser pove- 


ra e moglie del Navatro. Per che da capo 
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ti dico che se da me vorrai pace, ti di- 
sporrai di far questo, e quauto altro io ti 
diro; ovveramente lasciandoti io qui sola, 
mi andro in altra parte a cercar mia ven- 
tura. Fulle forza di prometterlo; e la mat- 
tina, come le fu imposto, cos fece. Ca- 
valcava à suo diporto ogni sera il Conte 
per Barcellona; e questo dl avendo di tut- 
to avvisato un di quelli due che con lui fu 
in Tolosa, e che alquanto suo parente era, 
di quello che dovesse fare, passò davanti 
al povero albergo della sua donna, ed in 
trovando cagione di fermarsi, quegli, a cui 
era stato e en avvicinatosi, aspet- 
tando, a quella donna, che per ventura 
in sulla porta a cucir si dimorava con la 
Contessa, le disse: Madonna, chi & que= 
sta crane qui a canto a voi! A cui ella 
rispondendo chi ella era, e come, e quan- 
do quivi arrivata, oh, disse il gentiluomoe, 
voi mi parete oramai vecchia in questo 
mondo, e non ci avete imparato cosa al- 
cuna: costei m' ha viso d' essere la pid fi- 
ne e pin malvagia femina che io vidi giam- 
mali, e se non vi arete cura, $i vi rubera 
quanto arete al mondo. La qual cosa ne- 
gando la vecchia, e sommamente lodan- 
dola, le disse il gentiluomo : Io voglio, 
prima che 10 parta d1 qui, che siate cer- 
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ta per veduta di quanto vi ho detto; e wi 


prego levarle alquanto le robe davanti, e 
guardare in una sua tasca che ella ha, e 
v1 troverete eutto cosa che vi mostrera che 
lo avere 10 studiato in Toledo sett' aunt 
Neg! o0manzia mi ha iuseguato qualche co- 


sa. E segno faceudo di volere egli mede- 


simo accertars1, la buona femina, più per 
ubbidire, che perche di quello dubitasse, 
Ja cerco nella tasca, ove trovò i quattro. 
Pani ascosi; di che fu oltra modo mara vi- 
gliata , e cortesemente la escusdò davaiiti 
al cavaliere, il quale - poiche alquauto eb- 


Het sopra questo riso e parlato, si dipartt. 


uunto restasse la misera Contessa dolen- 


te e piena di vergogua, non è da dire, 


che quasi di diapiacere cadde, vedeudosi 


alla. presenza di cosi nobil compagnia , e 
di cosi vil cosa scornath. Ed essendone ap- 
presso maternamente ripigliata dalla don- 
na, quasi piangendo dimandò perdono, con 
pfromessa di mai pin non, incorrere in si- 


mili peccati; tacendo nondimeno sempre 


- Chi cid fatto-le avesse fare. Mostro il Con- 


te la notte appresso de' pani non gli esser 


veuuto bisogno, e molto malcontento si fin- 
se della vergogna da lei ricevuta; incol- 


pando di tutto lei stessa, che mal volen- 
tieri e con poca destrezza lo aveva saputo 
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fare. Aveva in quei giorni la Contessa di 
Catalogna sua madre certi ricchissimi la- 
voti in mano di un maestro, i quali dove- 
va per suo voto donare ad una santa de- 
vozione di Barcellona, ove, intra le altre 
cose a fare, vi.erano quantita di perle a 
doversl 1vi cucire, facendone imagini ed 
animali, come tutto il giorno in cosl fat- 
te cose veggiamo. Il che considerando il 
Conte, subito gli cadde nell' animo di po- 
tere in questo novellamente oltraggiare la 
sua donna; e disse alla madre di conosce- 
re una povera femina franciosa molto in 
cotali affari ammaestrata, e che il giorno 
seguente la farebbe a lei venire, perchè 
sape va Ja dove ella si riparava: e la not- 
te lo disse alla donna, comandandole che 
senza fallo , a pena della sua disgrazia., 
tutta quella quantita di perle imbolasse 
che possibile le fusse, La qual cosa la mi- 
sera piangente avendo molto negato si per 
la vicina vergogna avuta del pane, si per 
lo audare in casa di colui che nove mesi 
davanti aveva oltraggiosamente rifiutato 
per isposo, dove cosa leggieri sarebbe sta- 
ta ad esser riconosciuta; pur, dopo infini- 
te minaccie assai poco cortesi, di farlo in 
ultimo fu contenta: e per pin sicuro mo- 
do insieme si accordarono ch' ella si met- 


* 
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tesse le perle in bocca e sotto la lingua le 
tenesse a560F 3 perciocche non poteva sI 
poche prenderne (che bellissime erano tute 
te e di gran valore) che assai non fusse 
il guadagno. Vennta la mattina, fu dalla 
madre del Conte mess in opera; e le sue 
maniere e costumi tanto aggradarono ed 
a lei, ed a chiunque la vide, che nessuno 
fa che creder poresse lei altro che gran 
donna essere, siccome era: oltra che in 
tutte le opere, che a gentildonna si con- 
vengono, era e prontissima, e dottissima 
quanto alcun' altra. Costei, poco di lor 
parole curando, anzi essendole ogni sua 
lode all' animo un acutissimo coltello , in- 
tendeva alla sua bisogna; e di gia si avea 
cacciate sotto la lingua'tre delle pit belle 
perle di tutte, quando ivi arrivato il ca- 
walier Woche i del pane, secondo che dal 
Conte gli fa comandato, comincid con la 
; wvecchia Contessa molto a maravigliarsi che 
una cos! fatta femina volesse in casa sua; 
e narrandole quel che prima veduto avea 
del pane, le fece in somma conoscere quel 
che rubato avea. La qual cosa la iufeliee con 
tanta pin sua vergogna e dispiacere sosten- 
ne, quanto il luogo era pit nobile, ed il 
forto maggiore fatto a pin gran persona. 
NM l altra , dando di cid colpa alla pover- 


1 
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A, le dond nondimeno del suo lavoro one- 
sto commiato. Parendo oratzai allo sde- 
gnato Conte di avere alta vendetta fatta 
degli oltraggi ricevuti dalla sua donna, e 
punito il temerario giudizio fatto di lui; 
conoscendo lei aver cosa pin vile adopera- 
ta che il prendere un grano di pomo gra- 
nato; e gia sentendo il tempo avvieinarsi 
al suo parto, deposto ogni desio di più no- 
iarla, tutto al diletto di se, ed al conten- 
to di lei l' znimo volse: ed avendo al pa- 
dre ed alla madre il tutto narrato, dicen- 
do che per inganno, e non per avarizia a 
dormir con lei s' era condotto, e contan- 
do appresso quanto di vergogna , di pen 
e di noja le avesse dato in guiderdone del 
suo fallo; conchiuse ultimamente che l' al- 
tro giorno intendeva di menarla con pace 
di loro a casa come figliuola del Conte di 
Tolosa, e come sua moglie . Furono di cid 
i parenti del Conte tanto lieti, quanto pri- 
ma, avendo inteso che tutto era rotto il 
parentado, furon dogliosi; e senza dir la 
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cagione, fu dato ordine a ricchissimo ed 


onorevol convito. Il Conte la notte avan- 
ti alla festa ordinata disse alla donna: Di- 
mani in casa del Conte di questo paese si 
fanno nozze ricchissime; perciocche il suo 
figlio ha sposata la prima figliuola del Re 
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a Aragona, una delle pit vaghe e pit belt 
le donne che si vedesse, ha mots rempoz 
per che molto ha da ringraziare Dio che 
tu lo rifivtasti,,, tanto Thor in questo e per 
parentado, e per ricchezza, e per bellez- 
za migliorata sua condizione. Non pote a 
questo contenersi la Contessa, che alquan- 
to non sospirasse, ricordandosi pure chi 
ella gia fusse, e chi era al presente: ed il 
Conte seguitd, dicendo: Domani in ogni 
modo è festa, e non si lavora; sicche, non 
avendo tu altrb a fare, ho pensato che tu 
vada insieme con questa buona donna fin 
Ia passando il tuo tempo, che qui sola ti 
graverebbe; e parte considererai se cosa 
alcnna la entro fusse, che Se 
senza accorgersene alcuge; rubar si pos 
sa. Tu sei donna; e benche veduta ch 
null' altro seguirtene può che alquanto di 
vergogna, che tosto passa, ed alla quale 
chi e povero conviene che acconci lo auni- 
mo a sopportare. Se | altre cose furono 
alla Contessa dure a fare, questa le par- 
ve durissima, e se prima avea con preghi 
e scnse l' altre negate, questa con lacrime 
e con voci acenta pin tosto a mo- 
Tire, che a fare apparecchiata, affermava. 
Ma il Conte, che questa per ultima far vo- 


leva, » con le pit aspre minaccie e piu gra 
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vi parole RY ancor facesse , la costrinse a 
romettere che di cio non mancherebbe 5 
ed alla femina di la entro avendo ogni suo 
disegno in segreto aperto, le divisd a che 
ora, e come e dove andar dovesse la se- 
guente mattina; e cosl fatto, se ne tornd 
alle sue case. L. altro giorno tutti 1 piu 
nobili cavalieri e le piu grandi dame di 
Barcellona venuti al dovuto tempo ad ono- 
rare il convito, prima che messe fussino 
le tavole, di pisse rst ragionamenti e di 
liete danze rallegravano le regali case. La 
vecchia albergatrice, secondo il diviso del 
Conte, quasi a fern mend forse un' ora 
dars al convito la Contessa; la quale, 
tosto che in sala tra la pin povera gente 
ascondendosi fu apparita , il Conte in a- 
bito lieto, tutto ridente e giojoso verso 
di lei piacevolmente volgendo il passo, 
con alta voce, sicchè da tutti pote esser 
udito , disse: Ben sia venuta la signora 
Contessa mia cara sposa. Tempo è oramai 
che il vostro giojelliere Navarro diventi 
Conte di Barcellona; e voi povera pelle- 
grina, figlia e moglie di Conte diveguiate. 
Alle quali parole ella tutta smarrita, e di 
marayigiia piena e di vergogna insieme, 
guardava pure se appresso lei fusse a chi 
tall FALLS s' indrizzassero: pure ed alla 
34 
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voce ed a' gesti conosciuto che egli era, e 
che a let parlava, in forse di che far si do- 
vesse, muta si tacque. A cui i] Conte se- 
gnito dicendo: Signora mia, se lo essere 
io stato da voi fuor del dovere rifiatato mi 
ha fatto alquanto incrudelire , forse pin 
che convenevole non estimate, verso di 
vol, se amore aveste sentito siccome io, 

ed a torro vi trovaste offesæ; mi penseret 
in un sol punto nel vostro core trovar pie- 
ta di tutto, non che perdono. Ma per quel- 
la altezza e nobilta d' animo, che pin in 
questa vostra Hassa fortuna ho conoscinta, 
che nella grande non seppi trovare, vi pre- 
go che, come io le prime offese, cosi voi 
I'vitime di quelle vendette mettiate in ob- 
blio; ed alla presenza di mio padre e di 
mia madre e di tanti signori e dame che 
qui sono, vi piaccia' di donarmi in Barcel- 
lona quello che in Tolosa mi toglieste, ed 
10 con la mia industria vi ho furato . La 
Contessa, ripreso il perduto animo, con 
voce ferma e con volto pieno di onestà e 
di senno, non mica da povera feminetta, 
ma da principessa parlando, cosi rispose: 

Caro mie veramente, signor mio, il co- 
noscere oggi quanta pid sia stata la mia 
ventura che il mio senno, poscia che voi 
vol esser veggio, e non cui io mi pensa- 
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va. Il perdonarvi le erudeltà usate contra 
di me, tanto pin agevol mi fia fare, che a 
voi non & stato, quanto con piu giusto the 
tolo vengono le vendette sempre, che le 
offese . II donarvi qui, anzi, a meglio par- 
lare, il confermarvi in quello che vi tolsi 
altrove, tanto pin volentieri fard, quanto 
con mis meno onore, ed a men degno abi- 
to, ed alla presenza di pid bassi tesfimo- 
u ſu fatta la donagione in Tolosa, che in 
Barcellona la confermagione, Sono adun- 
que, qual che io mi sia, presta ad essere 
e non esser vostra, solo che la voglia di 
voi venga compita, si veramente che pia- 
cer sia di mousignor vostro padre, e di 
madaula vostra madre , al sommo valor 
del quale e della quale dimandaudo degli 
oltraggi a voi fatti perdono, gli ard sem- 
pre in onore ed in amore più che figliuo— 
la. Pin oltre ancor parlato arebbe, se le 
lacrime del vecchio Conte e della donna 
insieme, con le liete e pietose voct de' cir- 
costanti, non l' avessino interrotta. Fu a- 
dunque presa, e stracciatile indosso i po- 
veri panni, fu regalmente vestita; e fatta 
la ſesta solennissima, e significato il tut- 
to al Conte di Tolosa, fu an lui con som- 
ma e non aspettata allegrezza confermato 
il parentads, con la dota e con I" amicizia 
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trattata per l' addietro, prendendo in mag 


gior grado che mai la vecchia cameriera ca- 
gion di tutto: e la Contessa ivi a non mol- 


ti giorni partor! an. bellissimo figliuol ma- 
schio; e dopo quello in successo di tempo 


molti altri e maschi, e femine; e contenta 
grandissimo tempo visse col suo marito, 


senza fine amata ed avuta in estima da 


tutto 1] paese. E questa istoria cos parti- 
tamente e distintamente narrata nelle ero- 


niche dell' uno e dell' altro contado, nel 


le quali qual piu fusse o la Tolosana pu- 
dicizia, o la cortesia Catalana, lascio a gi 


dicar nella discrizione di chi legge, 
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Nrccorto, ANDANDOINPALENZ 4, 
e condotto da una gran fortuna in Bar- 
beria , e venduto: la moglie del padro- 
ne Se ne innamora, e per amor suo si 
fa cristiana, e con essa sulla nave d'un 
suo amico fuggendo, se ne viene in Si- 

cilia; dove essendo riconosciutli, SORO | 
Timandati dal Re indietro : i quali con- 
dotti vicini a Tunisi, sono da und tem- 

pesta ributtati a Livorno, e quivi, presi 
da certi corsali, $i riscattano , e venutꝭ 
4 Firenze vivono felicemente. 


4 * 
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Fam adunque , già & gran tempo, 
nelle vostre contrade due cittadini d' alto 
legnaggio, e de' beni della fortuna molto 
agiati, i quali non contenti a' valorosi fat- 
ti de” lor passati, ne tenendo le opere al- 
trui. per veri ornamenti, si facevano col- 
le proprie chiari e riguardevoli; sicche 
eglino porgevan maggiore chiarezza alla 

nobilta, che ella a loro, e con lettere, 
gortesie, e mille altri onesti esereizj gi a= 
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ve vano acquistato un nome per Firenze 


cosi fatto, che beato a chi ne poteva dir 


meglio; e fralle altre cose che erano da 


esser lodate in loro, eta un certo amore, 
una certa fratellanza cosi da cuore, che 
sempre dove era l' uno era l' altro, quel 
che voleva l' uno voleva Paltro. Vixen 
si adunque questi giovani cos! lodevole e 
tranquilla vita, parve che la fortuna, ne 
avesse loro invidia; imperocche egli ac 


cadde che Niccolo de gli Albizi, che I uno 


de' duo amici era, ebbe nuove della mor- 


te d' un fratel di sua madre; il quale es- 
sendo in Valenza ricchissimo mercatante, 


ne avendo o ſigliuoli, o altri che pin stret- 
to parente gli fusse, lo aveva lasciato suo 
erede . per la qual cosa fu bi- 
sogno a Niccold, volendo rivedere in vi- 
80 le cose sue, deliberarsi di andare ins 
no in. Spagna per che fare richiese Cop- 
po, che cosi si chiamava lo amico suo, 


che seco andasse, et egli ne fu contentis- 
simo. E gia eran rimasi del come e del 


quando, quando la disgrazia lor volse, o 


ſorse la ventura , che appunto su quel 3 


volevan partire, il padre di Coppo, che 


aveva nome Giovambatista Canigiani, si 


ammalò d' una infirmita cos! fatta, che in 
pochi di egli passd di questa vita; sicche 
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ze Niccold volse andare, e' bisogno che 
egli andasse solo; il quale malvolentieri 
lasciandolo, e per tal cagione massima- 
mente, sforzato dal bisoguo, se ne prese 
la via verso Genova, e quivi montato so- 
pra una nave di Genovesi, diede de' remi 
in acqua. Al cui viaggio fu molto contra- 
ria la fortuna; imperciocche egli non si 
era discostato ancor da terra cento miglia, 
che in sul tramontar del sole, il mare 
tutto divenuto bianco cominciò a gonfia- 
re, e con mille altri segni a minacciarli 
di gran fortuna; onde il padrone della 

nave, di cid subito accorgendosi , voleva 
dare ordine con gran prestezza di fare al- 
cun riparo; ma la pioggia e vento l'as- 
saltarono in un tratto cos rovinosamente, 
che non gli lasciavan far cosa che si vo- 
lesse; e in oltre Varia era in un tratto 
divenuta si buja, che non si scorgeva co- 

sa del mondo; se non che talor balenando 
appariva un certo hagliore , che lascian- 
dogli pot in un tratto in magg iore scurita, 
face va parer la cosa vie più orribile e piu 
spaventosa. Che piata era a veder quei 
poveri passaggieri » per volere anche egli- 
no riparare a' minaeci del cielo, far bene 
spesso il contrario di quel che bisognava! 
se il padrone diceva lor nulla, egli era 
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21 grande il romor dell acqua che pioveva, 
e dell' onde che cozzavan l' una nell'altra, 
e cos! stridevan le funi, e fistiavan le vele, 
e i tuoni e le saette facevano un fracasso 
$1 grande , che niuno intendeva cosa che 
e si dicesse, e quanto pitt cresceva il bi- 
sogno; tanto piu mancava l' auimo e il 
consiglio a ciascuno. Che cuor credete voi 
che fusse quel de' poveretti, veggendo la 
nave, che or pareva se ne volesse andare 
in e e poco poi fendendo il mare se 
do voelsese scendere nello inferno! che riz- 
Zar di capegli pensate voi che fusse, il 
parer che | cielo tutto converse in acqua 
si volesse piovere nel mare, e allora allora 
il ware gonfiabdo, volesse salir su nel cie- 
lo ? che animo vi stimate voi che ſusse il 
loro, a vedere altri gittare in mare le ro- 
be sue pin care, o egli stesso gittarvele 
per manco male? La sbattuta nave lascia- 
ta a discrezion de' venti, et or da quei so- 
spiuta, et or dall' onde percossa, totta 
piena d' acqua se n' andava cercaudo d' u- 
no scoglio che desse fine alle fatiche de 
gli sfortunati marinari ; i quali, non sap- 
piendo omai altro che farsi, abbraccian- 
. dosi e baciandosi l' un l' altro, si dava- 
no a piangere e gridate misericordia quan- 
to loro usciva della gola . O quant vol 
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van confortare altrui, che avevan-mestier 
di conforto, finivan le lor parole o in so- 
spiri, o in Jagrime ! O quanti poco fa si 
lacevan beffe del cielo, che or parevan 
monacelle in orazioni! Chi chiamava la 
Vergine Maria, chi s. Niccold di Bari, 
chi gridava s. Ermo, chi vuole ire al Se- 
polere „chi farsi ene chi tor moglie per 
amor d' Iddio. Quel mercatante vuol,re- 
stituire, quell' altro non vuol far piu! u- 
sura; chi chiama il padre, chi la madre, 
chi si ricorda de gli amici, chi de' figliuo- 
li: e il veder la miseria l' un dell' altro, 
e | aversi compassione | uno all' altro, e 
' udir lamentar Þ un l' altro, faceva cos 
fatta calamita mille volte maggiore. Stan- 
do gli stortunati adunque in cos fatto pe- 
riglio, lo'arboro sopraggiunto du una gran 
rovina di venti, 81 spezzo, e la nave dr 
Scita in mille parti ne mando maggior nu- 
mero di loro nello spaventoso mare ad es- 
ser pasto de' pesct e dell' altre bestie ma- 
rine: gli altri forse pit pratichi, o in mi- 
nor disgrazia della fortuna, procacciarono 
il loro scampo, chi in su questa tavola e 

chi in su quell? altra. Infra i quali aven- 
done Niccold abbracciata una, mai non la 
lascid, finche e' non percosse ad una spiag- 
gia di nnn vicina A torr a poche mi- 
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glia; dove condotto, e veduto da non $6 
quanti pescatori , che quivi erano venuti 
a pescare, gli moss a compassion del fat- 
to suo; laonde subito presolo, i! menaro- 
no ad una capanuetta ivi vicina, e fatto 
gran fuoco, ve lo- appressarono . Posciache 
con gran fatica lo ebbero rinvenuto, il fe- 
cero parlare, et udito che egli favellava la- 
tino, pensandola, siccome era, che e' fus- 
se cristiano; senza pensar per quella mat- 
tina a miglior pesce, tutti d' accordo il 
menarono in Tunisi, e quivi il venderono 
per ischiavo ad un gran gentiluomo della 
terra, chiamato Lagi Amet: il quale ve- 
Ante 10 glovane e di grazioso as petto, fe 
pensiero ritenerlo a'servig della persona 
sua, ne quali egli si portò con tanta de- 
strezza e diligenza „che in breve tempo 
e divenne caro e a lui, e a tutti quelli di 
casa; ma sopra tutti e' divenne carissimo 
alla moglie, la quale era delle più accor- 
te, gentili e più belle donne, che fusse- 
ro state un pezzo fa, o fussero allora in 
quei paesi: e fu sl fatto il piacerle, ch' el- 
la non trovava luogo ne di ne notte, se 
non tanto quanto o lo vedeva, o lo ndiva 
ragionare: e tanto seppe far col marito, 
che egli, che arebbe pensato ogni altra co- 
sa che questa, gnene fece un presente: 
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ch' ella se ne servisse per 1a persona sua: 
della qual cosa la donna prese g grandissi- 
mo conforto, e pin giorni tacitamente si 
sopportò le amorose Hamme: et era | ant 
mo suo, senza che egli medesimo se ne ac- 
corgesse, godersele un pezzo; se non che 
per la continova pratica le crebber tanto, 
che le fu mestieri sfogarle per qualche ver- 
$0: e piu volte si deliberd di manifestar= 
gli questo suo fuvco; ma ogni volta ch" el- 
era per dare effetto al suo pensiero, la 
vergogna dello essere innamorata d' duo 
schiavo, e creder di non si poter fidar di 
lui, 1 pericali grandi ne' quali la vedeva 
entrare l' onore e la vita sua, subito ne la 
ritraevano. Laonde assai spesso, trattasi 
in disparte, tutta travagliata diceva infra 
di se: Spegni, stolta, spegni questo tuo fuo- 
co, mentre che egli e sul principio dello 
abbruciare; perciocche dove ogni poco 4 
acqua sarà or bastevole, se egli ti piglia 
molto campo addosso, e' non saranno as- 
$11 tutte le onde del mare. Ah cieca don- 
na! or non consideri ta la infamia che tu 
acquisteresti, se egli si risapesse mai per 
alen che tu avessi donato lo amor tuo 
a un forestiero, a uno stiavo, ad un cristia- 
vo, al quale non mostrerai imprima un 
segnuo di liberta, che tu gli darai occaslo- 
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ne di fuggirsi, e wks te misera a pians 
gere la tua follia ? Or non sai tu, che do- 
ve non è ferma la fantasia, non puo fer- 
marsi amore? Come dei tu dunque sperar 
di essere amata da uno, che mai non pen- 
sa ad altro che tornarsi in liberta ?. Totti 
adunque da questa folle impresa „ lascia 
andar cosi vauo amore; e se pur vuoi mac- 
chiar la tua onesta, sieno le cagioni almen 
tali, che elleno non ti arrechin doppia vergo- 
goa, ma te ne scusino in cospetto di tut - 
ti coloro, che avesser mai fumo de' tuoi 
portamenti . Ma a chi parlo io misera, o 
a chi porgo cosi fatte preghiere? come pos- 
s io seguir la voglia mia, se io sono d' al- 
trui ? questi pensieri, questi consigli, que- 
ste deliberazioni stauno bene non a te don- 
na maritata, ma a quegli che possono far 
di se il piacer loro, non a chi è in forza 
altrui, come sono 10; alla quale farà me- 
stiero omai volgere gli orecchi dove altri 
ini chiawera. Spendi adunque, stolta, spen- 
di queste parole in piu sano consiglio, non 
perder più tempo, non ti strugger piu 3 ; 

che quello che tu non farai oggi, con piu 

tuo danno tel converra far domani: cerca 
adunque che la voglia del tuo amante di- 
venga teco una medesima, e considera che 
sebbene egli e forestiero, che egli non de- 
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ve esser per questo ne da te, nè da verus 


no altro tenuto in minor pregio: imper- 


clocche se egli non si avessero a tener ca- 
re altre che quelle cose che nascono nelle 
nostre contrade, io non so vedere perche 
Toro e le perle e le altre cose pit prezio- 
se fussero stimate fuor di quei paesi do- 
ve le nascouo, come le sono. Se la fortu= 
na lo ha fatto schiavo, per questo ella non 
gli ha tolto quelle accorte maniere: io ri- 
convsco pur la nobilita dello animo suo, io 
veggio pur lo splendor di quelle sue vir- 
tu: non muta. la fortuna il nascimento; 10 


esser servo pud accadere ad ognuno, non 


e la colpa sua, anzi è della fortuna; e pe- 
ro debbo dispregiar la forruoa e non lui. 
O se io divenissi serva, e' non sarebbe per. 
ro che quanto allo animo io non fussi quel- 
la inedesima : dunque non mi ritrarran 
queste cose dal volergli bene; che dunque 
mi ritracra, | esser egli d' un' altra fede? 
deh stolta,.come se io avessi molto mag 
gior certezza della mia che della sua: e 


dato mille volte che io ne avessi tutte le 


certezze del mondo, per questo non la ri- 
nego 10 gia, ne fo cosa alcuna contro a no- 
stri Iddii: chi sa, se amando lui et egli 
me, io lo persuaderd A credere alle nostre 


leggi? e cosi ad un tratto fard cosa grata 
Aut. Fior. 
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e a me, et a' nostri Iddii. Perchè dunque 
contrasto io a me medesima? perche son 


contraria a“ miei piacerf? perche non ub- 


bidisco alle mie voglie! dunque bn io 


poter resistere alle leggi d' amore ? oh co- 
me sarebbe scempio il mio peusiero, se 10 
vil femminella e propria esca del suo fu- 
eile credessi potere schifar quello che non 
han potuto mille uomini savj: e pero vin- 
ca il voler mio ogni altra ragione, e non 
contrastino le debili forze d' una tenera 
giovane con quelle d' un cosi potente si- 
gnore. Posciache la innamorata donna pit 
volte con questi et altri simili ragionamens 
ti ebbe discorso e combattuto con se me- 
desima, dando finalmente la vittoria a quel- 


la parte, alla quale, volendo ella medesima, 


la sforzava amore; come piuttosto gliene 
parve aver l' agio, tratto Niccolò in di- 
sparte, e narratogli i suoi dolori, gli chie- 
se lo amor suo. Stette Niccold sul princt- 
pio sopra di se, udendo cosi fatto ragio- 
namento, e varie cose si gli aggirarono per 
la fantasia; e dubitò che ella non facesse 
per tentarlo, et entro mezzo in pensiero 
di renderle sinistra risposta: ma percioc- 
che e' si rivoltd per il capo cotali amore- 
volezze che ella gli era costumata di fare 
alcuna volta, e che ezli la aveva conosciu- 
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ta per molto più discreta che non soglio- 
no essere le altre donne di quei paesi, e 
che egli $i. ricordd della novella del Con- 
te d' Anyersa e di madonna la Reina di 
Francia, e di mille altre simili; e' giudi- 
cd ehe e fusse a proposito, andassene quel 
che volesse, dire che egli era presto ad 


ogni 810 piacere; e cos ſece. Contuttocid, 


o che e lo lacesse per fargliele saper buo- 
no, o che e ne pur volesse fare un poco 
di prova, o come la s' audasse; avanti 
che e' si venisse alle conclusioni, e' la teu— 


ne a bada parecchi giorni; e quando pur 


costel, che altro voleva che parole, gli 
serrava, come si dice, i basti addosso, egli 
accortosi per mille segni, che il padrone 
era egli, per colorir com' io mi credo un 


suo disegno, se mai la occasione gli venis- 


se, pensò tentare di farla far cristiana , 
anzi che egli la contentasse: e con belle ex 


accomodate parole le disse, ch' era presto 


ad ogni sua richiesra, ma che ben la pre - 
gava, che ella gli promettesse fare una sol 
cosa, la quale egli assai agevole le impor- 
rebbs Li donna, che le pareva mill' an- 
ni di dar ricapito alla sua faccenda, sen- 
za pensar quello che e' si potesse vole re; 


trasportata dalla volonta, gl impegnd la 


fede sua, e fecegli mille sagramenti di far 
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tutto quello di che egli la ricercasse; laon- 
de egli assai piacevolmente le espose lo 
animo suo. Parve dura alla donna sul prin- 
cipio Ja condizione impostale „e se non 
che, come ella gia pin volte disse, egli era 
mestiero seguitar la voglia altrui, non dubi- 
to punto ch' e' non avesse fatto le pazzie. Ma 
amore, che suol talora far de' miracoli an- 
ch'egli, tanto la seppe persnadere, che dopo 
mille storeimenti, dopo mille strani pensie- 
ri, ella fa forzata dire: Fa' di me cio che ti 
piace. E cosi per non ve la allungare, il 
di medesimo ella si batrezzo, e il di me- 
desimo fecero il parentado, e cousumaro- 
no it matrimonio il di medesimo: e cosi“ 
Je parvero dolci i misterj di questa nuova 
fede, che, come gia fece Alibec, a tutte le 
ore ripreudeva se stessa d' esser tanto in- 
dugiata ad assaggiarla: e si le piaceva d' 
esservi dentro profondamente ammaestra- 
fa , che la non aveva mai bene, se non 
quando la imprendeva questa nuova dot- 
trina. E mentre che Niccolo insegnando, 
ed elta apparando, senza che altri se ne ac - 
corgesse, si dimoravano in cos1 dolce scuo- 
13 3 Coppo, che lo amico di Niccold era, 
avendo inteso la sventura sua, con animo 
diliberato di riscattarlo, con un gran nu- 
mero di danari se n' era venuto alla volta 
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Fr ET OY et appunto in quei di arrivd 
in Tunis: et a fatica era smontato , che 
egli si riscontro in Niccolo che per sorte 
tornava di non so donde colla sua padro- 
na: e poichè con gran fatica si far ricono- 
sciuti, e che si furono abbraceiati e ba- 
ciati l' un V altro ben mille volte; Nicco- 
lo avendo inteso la cagione della sua ve- 
nuta, poiche gli ebbe rendute quelle gra- 
zie che si gli convenivano, gl' impose che 
non facesse parola cou Ne per lo suo 
riscatto, finche. egli non gli riparlasse, e 
che più a bell' agio gli direbbe la cagio- 

2: e dettoli dove il di vegnente si aves- 
sero a ritrovare, sanza 1 dite, da lui 
si accoiamiatd. Volse subito intender la 
donna chi costui fasse, e che ragiona- 
menti erano stati i loro, come quella che 
sta va sempre in gelosia, e non che altro, 
gli uccelli che volavano per aria non gli to- 
gliessero questo suo amante: ma egli che 
non era Mica povero di parole, con certe 
sue filastroccole la fece rimaner tutta sod- 
disfatta . Aveva Niccold, come pad pensa- 
re ognuno, grandissimo desiderio di ritor- 
narsene a casa, ma tenendo per certo, che 
se la inflammata giovane di niente si ac- 
eorgesse, o lo avrebbe rovinato del mon- 
do, o almanco gli arebbe guasto ogni sua 
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disegno; stava intra due di tentar mods 
veruno; e questa era stata la cagione, che 
egli non aveva voluto che Coppo facesse 
di lài parola con altri: e credo io che lo 
amor grande, che la lunga consuetudine 
gli aveva rinchiuso nel / petto (che voi sa- 
pete ben, che finalmente amore a niuno 

amato amar perdona) gli arebbe messo tans 
ti pericoli innanzi, e tanti dubby, che egli 
si sarebbe acconcio a starsi dove I aveva 
condotto la fortuna; se non che e' non era 
percid cos fuor di se, che egli non si ac- 
corgesse che questa sua donna si lasciava 
trasportar cosi strabocchevolmente dalle 
sue voglie, che egli era impossibile che al- 
la fine Lagi Amet non se ne accorgesse « 
Per le quali tutte ragioni egli aveva pens. 
sato più volte di tentarla, se ella se ne vo- 
„leva andare al paese suo; e vedevala co- 
” 81 cieca del fatto suo, che egli teneva per 
certo, che egli non avesse ad essere gran 
fatto fatica al persuaderla : ma perciocche 
egli non ci aveva veduto mai ne via ne ver- 
so, egli se ne era stato cheto sino a questo 
tempo; ma pensando, or che Coppo era 
arrivato, che la venuta sua era tanto a pro- 
posito, che la cosa era per riuscirli facil- 
mente; e' giudicò che egli fusse bene ra- 
gionargliene, * che eg li del suo riscat· 
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to ragionasse con altri: laonde trovatolo, 

et esaminata la cosa ben pro e contro, fi- 
nalmente e' conchiusero, che ogni volta 
che la donna volesse, che egli si dovesse 
fare. Laonde Niccold, scelto un tempo et 
un luogo assai accomodate, la assaltd con 
queste parole, e disse: Padrona mia dol- 
cissima, il pensare a ' rimed}, poiche altri 
e incorso nel male che si poteva dal prin- 
cipio schifare, altro non &, che senza sa- 
per niente voler mostrare d' esser savio 
dopo il fatto : e' mi parrebbe necessario , 
se gia noi non volessimo esser nel numer 
ro di quei tali, che noi scansassimo quei 
pericolosi passi, a quali ci guida questo 
nostro amore, avanti che noi vi ci rome 
pessimo il collo: egli ci ha oramai prese, 
come voi vi potete essere accorta meglio 
di me, tanto ardire addosso, che io ho pau- 
ra, anzi son certo, che se noi non ei ri- 
mediamo, egli sarà cagione della nostra 
rovina : e perd io ho pensato fra me stes- 
80 pit volte che modi noi avessimo a te- 
nere a fuggire cosi gran pericolo, e de mol- 
ti che mi si sono aggirati per la fantasie, 
due ne ho sempre veduti men difficili che 
tutti gli altri; et il primo & ingegnarsi a 
poco a poco por fine a questa nostra amo- 
rosa pratica; la qual cosa, se uguali gon⁰ο 
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alle mie le vostre-fiamme, vi "TY 6687 da- 
ra, che ogni altro duro partito vi parra 
men faticoso di questo: e però a mio glu- 
dicio mi è sempre più piaciuto Paltro, it 
quale sebben nel principio vi parrà daro; 
e da non potersi esequire cos: facilmente; 
io non dubito, che quando poi ci averete 
molto ben pensato, egli non vi riesca di 
maniera, che voi vi disporrete al pten- 
derlo in ogni modo: perciocche voi ne'ves 
drete resultare Þ ntile e V onore d' un vo- 
stro amante, d' un vostro marito, et una 
perpetua occasione di poterci godere i no- 
* 6tri amori sanza sospetto e sanza pericolo 
alcuno. E questo e venirvene meco nella 
nostra bella Italia, la quale che paese sia 
rispetto a questo, al presente non accade 
che io ve ne ragioni; perciocche e da me; 
e da altri per lo addietro ne avete udité 
ragionare di molte volte: nel mezzo della 
quale, sotto al pit temperato cielo siede 
Fiorenza, la mia dolcissima patria, la qua- 
le (e questo sia detto con pace di tutte le 
altre) è sanza contrasto la pin bella eittà 
che sia in tutto il mondo: dove, lasciamo 
stare i temp), i palagi, le private case, le 
diritte strade, le belle e spaziose piazze, 
e le altre sue parti di dentro; le campa- 
gne che vi son.dattorno, i giardini, i vile 
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laggi, de' quali ella è più che ogni altrs a 
copiosa, non vi parranno altro che para- 
disi : dove se ne concedesse Iddio grazia , 
che noi ci conducessimo a salvamento, egll 
sa quanto voi vivereste contenta, e quan- 
to riprendereste voi medesima ogni di, per 
non essere stata quella che me ne avesre 
ricereato. Ma lasciamo star Vutite e'l pia; 
cer vostro, il quale, appo Putile e“ pia- 
cer mio, 10 80 che voi lo stimate niente; 
quando ogni altra cosa ve ne facesse lon- 
tana, non vel dovrebbe persuadere il pens 
gare; di che brutto stato voi trarreste un 
vostro amante, un vostro marito? il qua- 
le cos vi ama ferventemente, chile per non 
vi abbandonare, si vive stiavo nell' altrui 
paese, potendo viver libero nel suo: po- | 
tendo,dico, che oramai non ni” manchereb- 
be il modo di riscattarmi, purche lo amor 1 
che io vi porto mi lasciasse far di me la 
voglia mia: e quello cristiano, con cui 10 
parlai I altro giorno, e già quasi d' accor- 
do col vostro marito. Ma a Dio non pi iace 
cia che io mi parta mai sanza la mia don- 
na, sanza la mia padrona, sanza l' anima 
mia, la quale io so che mi porta tanto a- 
more, e tanta fede presta alle mie paro- 
le, che gia mi par vederla fermare 1 suoi 
.pensiecr.in-quella parte che pid mi 1 piace, 
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Ma oim# | qual tardanza e . che vi 
Titiene , madonna , che io non odo cos] to- 
sto, come io vorrei, quelle amorevoli pa- 
role? forse vi pare strano il lasciar la vo- 
stra patria ? or non sapete voi che ad una 
coraggiosa donna, come voi sete, le è patria 
ogni casa! e se io sono il vostro beue, co- 
me voi medesima mi avete gia detto wil: 
le volte; dove sarò io, non vi sara la va: 
stra patria, i] vostro marito, e i vostri 
parenti? de' quali quanti qua ne lascere- 
te, tanti, auzi per ognun cento, di, 10 
ne ritroverete: fra' quali tanto vi piscech 
la pratica di quelle nostre donne, e d, 
una mia sirocchia mass1mamente , che vi 
parra aver lasciate le fiere salvatiche, per 
venire ad abitare tra gli uomini : la qual 
mia sorella, oltre alla sua natural piace- 
volezza , Ring K. quali e quanti sieno 
stati 1 vostri portamenti verso di me, tan: 
te carezze vi farà, e cosi vi vedrà allegra- 
mente, che voi mi benedirete il di mille 
volte, che io vi abbia condotto in cos}. sol- 
lazzevole paese. Degli altri uomini, come 
egli sieno non accade disputar con voi, che 
gia pin tempo fa ne avete data risoluzione.; 
conciossiacosachè se io, che sono appo loro 
piu rozzo che, voi qua prode non mi tene, 
te, vi sono si piaciuto e piaccio, che di 
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vol 8 mi avete fatto < cortese envi 
gli altri vi doveranno tanto plu placere 5 
quanto e' sono più degni di cosi fatto cos 
noscitore . Ritienvi forse , sebben tutte le 
altre ragioni vi persuadono al partire, il 
timore di quello che si dirà di voi pun que» 
ste contrade dopo il vostro partire ! abs 
la mia donna, ne anco questo vi impedis 
sca a fare inun trattoet a voi, eta me tanto 
benificio: non gia perche l' onor non sia da 
preporre ad ogni altra cosa, o che io con- 
fessi esser vera la openion di coloro che 
dicono, che poca briga ci dee dare s' altri 
dice mal di noi se noi non l' udiamo; ma 
pereiocchè ne voi ne veruno si deve curar 
del biasimo, che altri riceve a torto, co= 
me interverrà a voi, se altri vi vorra di 
questo incolpare: chi vi può mordere con 
giusti denti dello aver lasciata la falsa legs 

ge, e preso la buona? e chi del fuggir lon- 
tano da coloro che sono capitalissimi nimi- 
ci di noi altri cristiani? chi di ridurvi nella 
patria del vostro marito! dello averlo trats 
to di servitu? niuno che sia di sano giudi- 
cio; ma $i ben saranno infiniti coloro, che 
ve ne loderanno e ve ne esalteranno jnfi- 
no al cielo. A che pensate , anima mia dols 
cissima ? forse vi ritiene la difficulta, e 
Pericolo che voi conoscete in cosi fatto pars 
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tito.? quando questo solo fusse, io ve ne 
vorrei ripreadere agramente; perciocche, 
ancorche io non ct conosca pericolo alcus 
no, pur se niente ce ne ha, egli e dubbiaz 
tions: il restar qui, e tener quei modi a 
quali ci sforzano le nostre amorose passio- 
ni, e pericolo manifesto . Or chi è quello 
che non si metta ad un pericolo incerto, 
per evitarue uno che egli conosca certis- 
simo? Della difficulia ne voglio prendere 
il carice io sopra di me, e v' impegno la 
fede mia; se non mi roglia Iddio la grazia 
vostra, la quale mi fa viver lieto in ser- 
vitu ; che per mezzo di quello amico, al 
quale voi mi vedeste parlar più giorni so- 
no, io ho trovato modo, che sopra una sua 
pave noi andremo $icurissimi . Considera- 
te adunque, la mia dolcissima donna, quan- 
ta fede io ho avuta in voi, che vi ho fat- 
ti palesi cos} importanti pensieri : ponete 
eura a quanti bent risulteranno di cosi fat- 
ta deliberazione : vedete che ne il lasciar 
della patria, ne de' parenti, non la tema 
dell' onore, non de' pericoli, non delle dif- 
kevlta, vi debbono ritenere: e perd dispo - 
netevi a trarmi di servitù, disponetevi a 
: condurmi alla mia bella citth, anzi alla 
yostra , a' vostri parenti, e alla vostra so- 
xella, che gia gran tempo ne aspetta ; e 
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con gli oechi pieni di lagrime, ecolle brae- 
cia in croce vi-prega, che voi insieme con 
voi me le rendiate . Et accompagnando 
queste ultime parole con certi affetti d' a- 
more, che averieno fatto muovere i sas- 
si, e con quelle lagrime che li parse che 
ad uomo e ad uno effetto simile fussero 
convenient, si tacque. Mossero le costut 
parole cotanto i petto della innamorata 
giovane, che avvengache e' le paresse dus 
ro e strano un cosi fatto partito, e ebe e'se 
le voltasse per lo cervello mille difficulta, 
mille pericolt, e tanti inganni, che si di- 
ce che voi altri uomini avete fatti alle sem- 
plici innamorate; sforzata dallo amor gran- 
de, che ogni gran monte le faceva parer 
piano, come donna di grande animo che 
ella era, senza far troppe parole, gli ri- 
spose, che ella era presta a fare la voglia 
sua: e per non ve la andare allungando, 

poiche egli ebbe dato ordine con Coppo 
del come e del quando, e che e' si furon 
messi in arnese di ciò che faceva lor di bi- 
sog no; la donna, avendo fatto prima una 
buona ragunata d' oro e d' argento e d' al- 
tre cose preziose , una mattina per tempo, 
_ infingendosi d' andarsi diportando, insie- 
me con Niceolò si condusse alla nave di 
Coppo: ne prima furono arrivati, che eb 
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la e tutti quelli che dovevano far passags 
510, mostrando di voler veder la nave, la- 
sciando gli altri sul lito, su vi montarono, 
e subito montati diedero le vele al vento; 
ne prima se ne accorsero quelli che erano 
venuti in lor compagnia, che e' furon lon- 
tani un mezzo miglio: i quali finalmente 
avvistisi del tratto, tutti smarriti e mal- 
cContenti a casa se ne ritornsrono, e fece- 
ro a sapere a Lagi Amet come eran pas- 
sate le cose. Voi dovete pensare, che il 
romor si fe grande, e che e' si fece ogni 
cosa per raggiugnerli; ma essi ebbero il 
vento cosi favorevole, che e' fur quasi pri- 
ma arrivati in Sicilia, che coloro avesser 
preso modo di seguitarli. Condotti adun- 
que che e' furono in Sicilia, smontati al 
porto di Messina, perciocche la donna, 
che poco era usa a cosi fatti disagi, aveva 
bisogno di rinfrescarsi un poco, e' fecero 
pensiero condurla dentro alla terra, et al- 
loggiando al migliore ostiere che vi ſnsse, 
attendere a ristorarla; e cosi fecero, Era 
per avventura venuta di quei di la corte 
in Messina; per che uno ambasciatore del 
Re di-Tunisi, che era venuto per trattare 
alcune faccende di grandissima importan- 
za col Re di Sicilia, alloggiava appunto 
per disgrazia in quello albergo, dove si po- 
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savan costoro; il quale Sende non 80 che 
volte veduta questa giovane cosi alla sfug- 
gita, gli parve conoscerla: e mentre che 
egli stava cos intra due, se Vera, o se 
non era, e gli sopraggiunse lettere del suo 
siguore; che gli davano avviso del segui- 
to, e gl imponevano che se ella capitas- 
se per avventura in quei paesi, che egli 
mettesse ogui suo sforzo e col Re, e con chi 
bisognava, perche la fusse rimandata al suo 
marito. Laonde egli, che come prima eb- 
be lette le lettere, tenne per fermo ch' el- 
la fusse dessa; senza ricercare altro se n' 

ando dal Re, e gli espose la volonta del 
suo signore. Per che il Re, sanza indugio 
alcuno fatto d' avere a se la donna e i due 
giovani, sanza molta fatica intese ch' el- | 
I era quella ch' egli andava cercando: e 

come quel che disiderava far cosa grata al 
Re di Tunisi, diede subito spaccio, sanza 
udire altre ragioni, che si rimandassero . 
Che cuore fusse quello della povera giova- 
ne, e del suo sfortunato Niccolo, e di Cop- 
po similmente, quando e' sentiron cosi tri- 
sta novella, e che strida, e che pianti, e 
ehe preghiere; a me non darebbe mai il 
cuore di raccontarne la millesima parte: 1 
quali ricondotti per forza al porto, e fat- 
ti rientrare nella medesima nave, la qua- 
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le il Re ** padroneggiare a uno, ume 
$19; come prigioniert del Re di Tunisi, ſus 
rono rimandati in Barberia. E gia erano, 
con assai miglior bonaccia che e non di- 
sideravauo, arrivati presso al Cavo di Car- 
tagine a poche migliaz quando la fortuna, 
_ $azia oramai di tanti strazy e di tante fa- 
tiche del povero Niccolo, si diliberd. dar 
volta alla ruota, e e fece nascere un vento 
et una tempesta cosi terribile, che ributtd 
la nave indietro si impetuosamente, che 
in tanto poco tempo, che non sarebbe cre- 
dibile, la trasporto in questo nostro mare 
Tirreno vicino a Livorno; e sanza arboro 
e Sanza sarte, e tutta sdruscita la diede 
nelle mani di certi corsali Pisani, da' qua- 
li la donna e i due giovani ricomperatisi 
con una buona quantità di danari, si con- 
dussero a Pisa: e quivi, per far curar la 
giovane, che per gli molti affanni e disa- 
gi grandi era forte sbattuta, stettero pa- 
recebi giorni; e quando par ve loro che la 
fusse quasi che riavuta, e' se ne preser 
la via verso Firenze: dove arrivati, le ac- 
coglienze grandi, le feste, le carezze che 
fur lor fatte, io non le saprei immagina- 
re, non che ridire, Poiche la giovane 81 
fu fra tanta allegrezza dimorata molti gior- 
ni, si che ella era ritornata sana e lieta 
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come TAO "ROW Niccold, avends'o con fe- 
sta di tutta la eiten factala di nuovo bat- 
tezzare in san Giovanni; volse che la si 
chiamasse Beatrice, et avendo diliberato di 
sposarla solennemente, e secondo il costu- 
me cristiano, aceiocchè la festa fusse mog- 
giore, e con maggiore allegrezza, e che 
' amicizia fra Coppo e lui fusse legata con 
piu stretti nodi, e' gli diede la sua siroc- 
chia per moglie, la quale, oltre a che era 
bellissima, niente degenerava dalle virtü 
del suo fratello. E cos), fatto le nozze or- 
revoli e grandi; madonna Beatrice, cou- 
tenta pin l' un di che l' altro e del paese, 
e della conversazione degli uomini e del- 
le donne, si avvide che Niccolò non le a- 
veva detto la bugia; e tanto amor pose a 
quella sua cognata, et ella a lei, che egli 
non era facile discernere qual fusse mag» 
giore amicizia , o fra le due donue 0 ira 
i due giovani; i quali tatt' a quattro , 
8anza che mai fusse tra loro una torta pa- 
| rola, vissero in tanta pace, e in tanta u- 
nione, escosi allegramente, che tutta Fi- 
renze non aveva altto che dire.; 3 ogni di 
eran più allegri, ogni di eran più conten- 
ti, ogni di eran piu disiderosi di compia- 
cersi l' un l' altro; ne mai la troppa fami- 
gliarita , © la lunga dimesticherza generò 
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o stracchezza o disprezzamento nel petto 
di alcun di loro, anzi acerescendo ogni di 

it gli offiej l' un verso Valtro, vissero fe- 
eheim lungo tempo. 47s 

Gia si taceva la Reina, e ciascuno a- 
veva commendata la sua novella, quando 
ella voltasi a Folehetto, con vago sembian- 
te gl' impose che seguitasse; onde egli 
sanza farsi molto nne disse in ene 
modo. 

Io aveva 9800 pensiero : ren 
compagnia, narrarvi oggi una bella vendet- 
ta, la quale non e molto tempo che fece 
dentro da Roma ad un suo marito una va— 
lente donna Sanese; ma I amicizia di Cop» 
po e di Niccolo, e le altre particolarita 
della novella della Reina, mi hanno fatto 
mutare openione: per che Serbandomi la 
vendetta a domani, vi voglio oggi raccon- 
tare un caso che vicino a Roma interven- 
ne, non è molto tempo, per lo quale, veg- 
gendo di quanto travaglio trassero gli ac» 
corti consigli d' un suo amico un povers 
giovane, conoscerete quanto e utile alla 
umana gener:zione il volersi bene l' uno 
all' altro: e nel vero, se tutti i fratti di 
amore sono come quegli, che Niccolo e 
colui, che io intendo raccontate al presen- 
te, volsero su gli arbori — oy 6 wa 
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ne, che la Reina ha avuto mille ragiont 
a lodarlo tutto di d' oggi, et 10 Ho! avuto 
torto a biazimarlo wayne ov e 
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FULVIO $ INNAMORA iv — ENTRA IN 
casa della sud innamorata in abito di 
donna: ella trovatolo maschio, si gode 
si fatta dentura; e mentre d' accordo si 
vivono, il marito si accorge che Fulvio 
e maschio, e per le parole sue e d' un 

suo amico si crede che e' sia divenuto 
cosi in casa sua, e ritienlo in casa a' me- 
desim? — per fare i fanciulli ma- 
Schi. 


NOVELLA II. 


F. adunque i in Tigoli, antichissima citth 
de' Latini, un gentiluomo chiamato Cecc' 
Antonio Fornari, al quale allor cadde in 
pensiero di tor moglie, quando gli altri ne 
sogliono aver mille rincresciment! ; ze co- 
me e usanza degli attempati, e' non la vo- 
leva, s'ella non era giovane e bella; e ven- 
neli fatto. Imperocche uno de' Coronati 
chiamato Giusto, uomo per altro assai ri- 
cipiente, trovandosi aggravato di molte 
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6gliuole, per fuggir la "ngordigia della do- 
te, gne ne diede uns bella e gentilesca; la 
quale veggendosi maritare ad un vecchio 
rimbambito, e privarsi di quei piaceri , 
po li quali ella aveva bramato tanto tem- 

o di abbaudonar la propria casa, lo amor 
del padre, e le carezze della madre, for- 
temente se ne turbo; e tauto le venne fi- 
nalmente in fastidio la- bava, il tossire e 
gli altri trofei della vecchiaja di questo 
suo matito, che la pensd trovarci-qual- 
che riparo; e messosi in animo, ogni vol- 
ta che le veuisse in acconcio, prendersi 
qualcuno che meglio provvedesse a' bisogni 
della sua giovanezza, che non aveva sa- 
pato fare il padre medesimo; al suo pen- 
sie ro molto pin le fu favorevole la fortu- 
na, che ella medesima non averebbe sapu- 
to addomandare. Imperocchè essendo an- 
dato a Tigoli una state per via di dipor- 
to un giovane Romano chiamato Fulvio 
Macaro, insieme con uno amico suo chia- 
mato Menico Coscia, gli venne pit volte 
veduta questa giovane; e parendogli- bel- 
la, la siccome era , di lei ferventemente 
s' innamoro; e conferendo questo suo amo- 
re con quello Menico , quanto pit pote il 
meglio, si raccomando. Menico, che era 
uno uomo da trar le mani d' ogui pasta, 
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senza tee molte parole, gli disse che 
ds tesse di buona voglia; imperocohe quan- 
do egli si diliberasse 8eguire in tutto e per 
tutto il parer suo, e gli dava il cuore di 
fare in modo, che egli-si ritroverebbe col- 
Ja giovane a piacer suo. Ben sapete che 
Fulvio, che non aveva altro desiderio che 
questo, non stette a dire torna domani, 
ma subito gli rispose , che era presto a far 
ogni cosa, pur che con prestezza e' prov- 
vedesse al mal suo. Io ho udito dire, se- 
guitò Menico allora, che*l inarito della tua 
donna cerca d' una fanciulletta di quattors 
dici in quindici anni per tenerla a“ servi- 
ei di casa, e maritayla poi in capo ad un 
tempo, come s' usa ancora in Roma: laon- 
de io ho fatto pensiero, che tu sia tu quello 
che vada a star con esso lui per tutto quel 
tempo che ti piacera; et odi come: questo 
nostro vicino qui da Tagliacozzo, che al- 
cuna fiata ci fa qualche servigio, come tu 
sal, è molto mio amico; ragionandosi egli 
jer mattina meco '» e' mi Giese a non 80 che | 
proposito, che e' gli aveva imposto che e 
gnene trovasse una : per che fare egli era 
deliberato andar fra pochi di sino a casa 
sua, e veder di menargnela: egli e pove- 
ro uomo, e fa piacer volentieri alle per- 
sone dabbene; 81 che io non dubito puns 
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to, che con ogui poco beveraggio che 1 
gli dia, e' non sia per far tutto quello che 
noi vorremo. Potrà adunque costui infin- 
gersi di essere andato à Tagliacozzo, e di 
qui a venti di o un mese tornando, et a- 
vendoti vestito a guisa d' una di quelle vil- 
lanelle, e mostrando che tu sia una qual- 
che sua parente, metterti in casa della tua 
donna; dove se poscia non ti bastasse l' a- 
nimo di mandare lo avauzo ad esecuzio- 
ne, ti pottesti doler poi di te medesimo: 
e a tutto questo ci ajuterà l' esser tu di pel 
blanco, e sauza segno alcuno di avere a 
metter barba di questi dieci anni, e Þ a- 
vere il viso lemminile; in modo che i più, 
come tu sail, credono che tu sia una fe- 
mina vestita da uomo: et in oltre per es- 
sere stata la tua balia di. quel paese, 80 
che saprai parlare assai bene all' usanza 
di quei villani- Acconsent! a tutto il po- 
vero innamorato, e mille anni gli pareva 
che la cosa avesse effetto, anzi gia gli era 
avviso di ritrovarsi con lei ad aiutarla far le 
bisogne: e tanto poteva la immaginazione, 
che egli si contentava di quello che aveea 
ad essere, non altrimenti che se egli fus- 
se in verita. Si che, sanza dar punto in- 
dugio alla cosa, ritrovato il villano, che 
tosto fu contento del tutto, diedero ordi- 
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ne a cid che si avesse da fare; n passd 
un mese, per non ve la allungare, che Ful- 


vio si trovo in casa della sua donna, co- 


me sua fanticella, e con tanta diligenza la 
serviva, che in breve spazio non sola men- 
te Lavinia, che cos! era il nome della gio- 
vane, ma tutta la casa le posero grandis- 
zimo amore. E mentre che Lucia, che co» 


$1 $1 era fatto chiamar la nuova fante , dis 


morando in quella guisa', aspettava occa- 
sione di servirla d' altro che di rifarle il 
letto, accadde a Cecc' Antonio andare a 
Roma, per dimorare non so che giorni; 
laonde a Lavinia, vedutasi rimasta sola, 
venne voglia di menar Lucia a dormire 
seco: e posciachè ambedue furono la pri- 
ma sera entrate nel letto, e che all' una, 
tutta contenta della non aspettata ventu- 
ra, pareva mill anni che l' altra si addor- 
mentasse, Per ricevere il guiderdone del- 
le sue fatiche, mentre ella dormiva, l' al- 
tra, che forse aveva in fantasia qualcuno 

che meglio le scoteva la polvere del pel- 
liccione del suo marito, comincid con gran- 
dissimo disio ad abbracciarla e baciarla: 
e scherzando cosi come interviene, le ven- 
ne messo le mani là dove si conosce il 
maschio dalla femina; e trovando che la 
non era donna come lei, fortemente si 
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maraviglid, e non altrimenti tutta stupe- 
fatta tirò in un tratto a se la mano, che 
ella si avesse fatto se sotto ad un cesto di 
erba avesse ritrovata una serpe all'improv- 
viso: e mentre che Lucia, senza osar di 
dire o far cosa veruna, attendeva l' esito 
di questa cosa; Lavinia, dubitando quasi 
che la nou fusse dessa, la comincid a guar- 
dar fiso come trasecolata. Pur veggendo, 
che l' era Lucia, senza attentarsi di dir- 
le niente, dubitando che non le ſusse for- 
se paruto quello che non era, yolse di nuo- 
vo metter le mani a cosl fatta maravigliaz 
e ritrovando quello che l' aveva trovato 
la prima volta, stava intra due, s' ella dor- 
miva, os ell era desta: poi pensando che 
forse il toccare la poteva ingannare, leva- 
ta la coperta del letto, volse vedere cogli 
occhi il fatto tutto intero: per che non so- 
lamente vide cogli occhi quello che aveva 
tocco con mano, ma scoperse una massa 
di neve in forma di uomo tutta colorita di 
fresche rose; in modo che la fu costret- 
ta lasciare andar tante maraviglie, e cre- 
dersi che miracolosamente fusse accaduta s 
gran trasmutazione, acciocche la si potesse 
8icuramente godere gli anni della sua gio- 
vinezza : laonde tutta baldanzosa voltase- 
le disse: Deh che cosa è questa che io veg-/ 


a7» © NOVELLA” II. 


gio Stasera;cogli occhi W i0 80 pur che 
poco fa tu eri femina, e or ti veggio es- 
ser venuto maschio: o come può essere ay» 
venuto questo! io ho paura di non trave- 
dere, o che tu non sia un qualche malo 
spirito incantato, che mi sia venuto iananzi 
questa sera in cambio di Lucia, a farmi ve- 
nire la mala tentazione: per certo per cer- 
to che egli mi convien vedere come sta 
questa faccenda. E cosi dicendo, messase- 
la sotto, le fece di quelli chera „che le 


volontarose. giovaui fanno bene spesso a 


questi pollastroni, che son cresciuti innan- 
zi al tempo: et in quella g guisa si chiari che 


la non era uno spirito incantato, e che 


ella non aveva ayuto le traveggole: della 
qual cosa ella ne prese quella consolazio- 
ne, che voi medesime pensar potete . Ma 
non crediate perd, che la ne fusse chiara 
alla prima volta, o anco alla terza, per- 


_ ciocche io vi posso far fede, che s'ella nou 


dubitava di non la far convertire in spirito 
daddovero, la non se ne chiariva alla sesta: 
alla quale poiche la fu arrivata, voltando i 
fatti in ragionamenti, la comincid con amo- 
revoli parole a pregare, che le dicesse come 
stava questa bisogna. Per che Lucia, fattasi 


dal primo giorno del suo innamoramento 
per insino a quell' ora, tutto le raccoutò: 
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della qual cosa ella ne fu sopra mmodo con- 
tenta; accorgendosi di essere stata amata 
da un cosi fatto giovane in guisa, che e- 
gli non avesse schifati tanti disagi e peri- 
coli per amor suo. E di queste in mille al- 
tre sollazzevoli parole trascorrendo, e for- 
se ancora alla settima chiarezza arrivan- 
do , stettero tanto a levarsi, che il sole 
era entrato per le fessure delle finestre: 
onde parendone lor tempo, posciache eb- 
bero dato ordine che Lucia il di in pre- 
senza delle brigate si rimanesse femina , 
e poi la notte, o quando avevano agio d' 
essere insieme a solo a solo, si ritornasse 
maschio, tutti allegri di camera uscirono. 
E eoutinovando questo santo accordo, stet - 
tero parecchi mesi sanza che niuno di ca- 
sa si accorgesse mai di niente: e sarebbe 
durato gli anni, se non che Cecc' Antonio, 
ancoreh$; come io vi dissi, fusse assai be- 
ne oltre di tempo, et il suo asino assai mal 
volentieri una volta ii mese portasse del 
grano al suo molino; veggendosi audar que- 
sta Lucia per casa, e parendogli vaghet- 
ta, si era deliberato di scaricarne una so- 
ma al suo palmento , e pid volte gnene 
diede noja: per che ella, che dubitava che 
e non avesse a rinscire un di qualche scan- 
lolo; * Lavinia per lo amor d' Iddio, 
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che le levasse dalle spalle cos fatta ricas 
dia. Or io non vi dico, se e' le salse il mo- 
scherino, e se la ne fece uu cantar di ciey 
co, la prima volta che la si abboceò con 
lui; che per un tratto io vi,so dire, che 
la gli disse manco che messere: guarda-y 
diceva, be fante ardito, che vuole far or 
le pruove da cavalierih o che diacin faresti 
tu, se tu fuss1 Siovane © gagliardo, che or 
che tu piatisci co“ eimiter) „ 0 as petti ogui 
di la seutenza contro, mi vuoi far cosi þel 
fregio in sul viso ? lascia, vecchio pazzo 
lascia il peccato., come egli ha lascia tote: 
non ti accorgi tu, che se tu fusti tutto ac 
ciajo, tu non faresti la punta ad un ago 


da Daimasco ! Oh e' ti saraà il bello onore; 


quando tu averai condotta questa pove- 


ra ſigliuola, che è meglio che il pane, ap- 


presso che non me lo ha fatto dire: que: 


sta sara Ja dota, questo sarà il marito o 


grande allegrezza ne ara il padre e la ma- 
dre, e come ne sara lieto il parentado, 
poich' egli udiranno di aver dato le peco - 

re in mano de' lapi! Dimmi un poco a me, 

pessimo uomo, chi facesse cosi alle cose 
tue, che te ne parrebb' egli? come non 
mettestu 2 questi di a romore il paradiso, 
perche e' mi fu fatta una serenata? ma sai 
tu quello che io ti ho da dire ! 86 tu non 
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attendi ad altro, tu mi farai pensare-a di 
quelle cose, che io non ho mat pensato si- 
no a qui: e che si, che si, che tu ride- 
rai un di: sta pure a vedere, che io ti fa- 
rd trovare quello che tu vai cercandoz che 
poiche io veggo che il portarmi bene non 
giova, io vedero pur se e' mi giovera il 
portarmi male: in fine chi vuole aver be- 
ne in questo mondaccio traditore , egli bi- 
sogna far male. E accompagnando queste 
ultime parole con quattro lagrimette, fat- 
te venir gin per maladetta forza, fece tan- 
to rintenerir il buon vecchio, che e' le chie- 
se perdonanza, e le promise di non le dir 
mai pid cosa veruna Ma poco valsero le 
sue promesse , e se finte furono le lagri- 
me e la fine delle preghiere , finta fu la 
compassione che elle mossero: itnperocchs 
essendo ivi a non molti giorni andata La- 
vinia ad un pajo di nozze, che si faceva- 
no in casa quei di Tobaldo, et avendo la- 
sciata Lucia in casa, perche la si sentiva 
un poco di mala voglia; Þ ardito vecchio- 
ne, ritrovandola in non so che parte della 
casa addormentata, anzi-che ella di nien- 
te accorgere si potesse, le mise le man 
sotto, e alzandole i panni per fatne il pia- 
cer suo, trovo di quelle cose che egli non 
andava eereands : : per la qual cosa tutto 
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pieno di maraviglia , stette un pezzo coo 
me una cosa balorda: e ravviluppandose- 
h intorno mille mali pensieri, colle pit 
brusche parole del mondo la cominciò a 
domandar che questo fusse. Lucia, aucor- 
cho per li molti minacci e per le strane 
parole avesse su quel priucipio un gran ca- 
priccio di paura; avendo niente di manco 
pensato insieme con Lavinia, se mai tal 
cosa fusse intervenuto, la scusa un pezzo 
fa, e sappiendo che egli era un certo buo- 
no uomo da credersi cos la bugia come la 
verita, e che non era cosl terribile co fats 
ti, come e' dimostrava colle parole, nien- 
te si smarri , anzi mostrando di piangere 
a cald' occhi, lo pregava ch' egli ascoltas- 
se le sue ragioni: e poiche la fu con al- 
quanto miglior parole da lui rassicurata, 
eon una voce tutta tremante e cogli occhi 
confitti per terra cosi a dire gl incomin- 
cio: Sappiate, messer mio, che quando io 
venni in questa casa, che sia maladetta quel- 
Fora che mai ci misi i pie, poiche egli mi 
ci doveva intervenire cosi sozza cosa, che 
io non era come sono al presente; percioc- 
che da tre mesi in qua (o Dio, trista alla 
vita mia!) egli mi è nata questa cosa: e un 
di facendo il bucato, che io duraiſuna gran 
fatica, la comincid a venirmi faor picciola 
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picciola, dipoi a poco à poco s' ita in- 
grossando, talmente che la si e condotta 
al termine che voi vedete: e se non che 
io vidi a questi di un de' vostri- nipotini, 
quel maggiorello, aver questa simil cosa, 
10 mi credeva che fusse un qualche ma- 
le eufiato; perciocchè e' mi da alle volte 
tanto fastidio , che io vorrei innanzi non 
50 io che; e sommene tanto vergognata s 
e vergognomene tuttavia , che io non ho 
mai avuto ardire dirne niente a veruno: 
zi che non ci avendo io ae colpa ne pecca- 
to, io vi prego per lo amor d' Iddio e dt 
quella benedetta Nostra Donna dell' Uli- 
vo, che voi vogliate aver misericordia del 
fatto mio, e non ne far parola con crea- 
tura del mondo; ch' io vi prometto, che 
10 vorrei innanzi morire, che egli si sa- 
pesse d' una povera fanciulla cosi soE a co- 
sa come è questa. Il buon vecchione, che 
non sapeva pin la che si bisognasse, veg- 
zendo pioverle gin le lagrime a quattro, 
a quattro, e udendola dir le ragion sue tan- 
to acconciamente, comincid quasi a credes» 
re che ella dicesse il vere. Contuttocio, 
perche la gli pareva pure una gran cosa, 
e che e' si rivoltava per lo cervello cotali 
carezze che gli era costumata Lavinia di 
fare, e' dubitava che non ei fusse sotto 
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magagna , e che Lavinia essendosene ac- 
corta , alla barba sua non si fusse godu- 
ta cosi fatta ventura ;: per la qual cosa e 


la prese addomandar pit strettamente , 


se ella ne aveva mai avuto seatore alcu- 
no. Dio me ne guardi, rispose allora as- 
sal arditamente, parendole oramai, che 
la cosa pighasse buon cammito, anzi me 
ne son sempre mai guardata come dalla 
mala ventura; e dicovi di bel nuovo, che 
io vorrei piuttosgo morire, che alcuno ne 
sapesse cosa del mondo; ese Dio mi scam- 


pi di tanto male, eccetto voi, e' non lo sa 


uomo nato: e volesse Iddio , poiche cosi 
ha voluto la mia disgrazia, che io potes- 
si tornar $1 come era prima, che a dirvi il 
vero io ne ho preso tanto dolore, che io 
son certa d' averinene a morir tosto: im- 
perocche oltre alla vergogna che io aro o- 
gni volta che io vi vedro ,- pensando che 
voi il sappiate; e' mi pare esser la più im- 
pacciata cosa del mondo a sentir batter 
questo presso ch' io non dissi tra gambe. 
Ocsn, fanciulla mia, seguitd il vecchione 
tutto rintenerito, statti cosi sanza dir nien- 


te a persona, che e si potra trovar forse 


qualche medieina che ri guarra ; lasciane 
il pensiero a me, ma soprattutto non dir 
niente a madonna. E cost sanza dire altro, 
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avendo il capo pien di confusione, da lei 


91 parti, et ando a trovare il ale della 


terra, che si chiamava mastro Consolo , 
e non so chi altri, per domandar loro dt 
questa cosa. In questo mezzo, venuta la 
fine delle nozze, Lavinia se ne ritorno a 
casa, et inteso da Lucia, com' eran passa- 
te le cose, se la ne fu malcontenta, io 
lo voglio lasciare giudicare a voi, che io per 
me credo, che questa le fusse pin trista 
novella, che non fu quella, quando intese 
dire aver un marito cos1 vecchio. Cecc' An- 
tonio, che era andato, come io vi dissi , 
a'nformarsi di questa cosa, avendola in- 
tesa da chi in un modo, e da chi in un al- 
tro, se ne tornò a casa pid confuso che 
mai: per che, sanza dir niente ad alcuno 
per quella sera, si dilibero la mattiua ve- 


gnente andarsene a Roma, e cercar di 


qualche valentuomo, che meglio gnene di- 


ciferasse: e cos venuto l' altro giorno , 


la mattina per tempo montato a cavallo, 
se ne in vid verso Roma. Smontato a casa 
d' uno amico suo, poich? egli ebbe fatto 
un poco di colezione, egli se n' andò allo 
studio, pensando di trovar la, meglio che 
in altro luogo, chi sapesse cavargli cos! 
fatta pulce dello orecchio; e per buona sor- 


te egli si abbatte in quello a amico, che gli 
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aveva fatto condurre Lucia in casa sua, il 
quale alcuna volta per passar tempo era 
usato di praticare in quel luogo: e veg- 
gendolo ben vestito, et onorato da molti, 
e si pensd che fusse qualche gran baccala- 
re; per che trattolo i in disparte, e' lo pre- 
se segretamente a domandar del bisogno 
suo. Menico, che molto bene conosceva il 
vecchione , e subito si accorse della biso- 
gna, ridendo infra se stess0, disse: A buo- 
no ostieri sei capitato; e dopo lungo ragio- 
namento, e gli diede assai bene ad inten- 
dere, che non solamente egli era possihi- 
le, ma che egli era accaduto dell' altre 
volte: et a cagione che e 'gliel credesse piu 
facilmente, e' lo mend in bottega d' un 
cartolajo chiamato Jacopo di Giunta, e fat- 
tosi dare un Plinio volgare, gli mostro quel- 
10 che nel settimo libro al quarto capitolo 
e dica di questo fatto: e simigliantemen- 
te gli fece vedere cid che Battista Fulgoso 
ne Scriva nel capitolo de' miracoli; in mo- 
do che e' quietò tanto I animo dello affan- 
nato vecchio, che se fasse venuto tutto il 
mondo, e' non gli arebbe mai potuto da- 
re a credere, che la cosa fusse potuta es- 
sere in altra guisa . Or poiche Menico si 
accorse che egli era cosi bene entrato nel 
pecoreccio, che e non era per uscirne co- 
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1 a a fretta , d' uno in altro ragionamento 
entrando, li comincid a persuadere, che 
egli non se lo cavasse di casa, perche egli 
era buono augurio per quella casa, dove 
stavaito fatti, che facevan fare i fan- 
ciuili maschi, e mille alte belle novelloz- 
ze da ridere: e poi lo pregò strettamente, 
che quando pure se lo volesse levar dinau- 
2, che lo dovesse indrizzare a lui „che 
se lo piglierebbe più che volentieri: e tan- 
to seppe ben dite le ragion sue, che '] buon 
vecchio non lo averebbe dato per danari. 
II quale , poi che ebbe ringraziato il va= 
lente uomo, e proffertogli ogni suo avere, 
da lui prese commiato; parendogli mill' an- 
ni di ritornarsi a Tigoli, per veder se po- 
teva far fare alla moglie un fanciul ma- 
schio: dove arrivato , fra che egli la se- 
ra medesima fece ogni sforzo, acciò che 
10 augurio non fusse in vano, e Lavinia 
ne io ajuto francamente, Lavinia s' ingra- 
vido d' un fanciul maschio, il quale fu ca- 
gione che la stesse in casa quanto le par- 
ve, senza che l vecchio si accorgesse, o 

si volesse accorgere mai di niente 
Diede da ridere assai la novella del Cor- 
fino a tutti quanti, e fu tenuta molto av- 
venturosa Lavinia, posciache tanto tempo 
senza alcun pericolo s' era goduta dello a- 

| nm 2 
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mor suo; ma assai fu piasimato il giova- 


ne, il quale lasciossi in cosi tenera eta ac- 
e e di cos sfrenato ardore ; che per 
saziare il suo disonesto appetito si fusse 


messo a soppoctare tanti disagi in cos} lor- 


da vita, et in quel tempo massimamente 
che egli doveva entrar nella via, donde 


egli riuscisse e prode, e valoroso: e quasi 


tutti levavano i pezzi di quel Menico,, il 
quale non solamente gli aveva dato ajuto 
e consiglio, perchè egli entrasse in cos! 
sozza vita; ma avendo avuta occasione di 
levarnelo, ve lo aveva fatto perseverare ; 
E pero disse 1a Reina: Folchetto, poiche 
noi avemo veduto chente sono i frutti di 
questo tuo amore e delle amicizie tue, 10 
credo che saran pochi coloro, che faccia- 
no professione di uomini ragionevoli „che 
si curino di coglierne molti; poiche per 
aggiugnerli si ba a prender la scala di cu- 
ciua; e pero rimangansi su per li arbori 
loro, finche il buon vento gli mandi per 
terra, e veggasi quello che Bianca inten- 
de raccontarci colla sua novella, che mil- 


Y anni mi pare di ascoltarla. Per le qua- 


= parole ella senz' altro dire cosi incomin- 
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CARLO AMA LALDOMINE , ED ELLA PER 
compiacere alla padrona finge di amar 
lo Abate : e credendoselo mettere in ca- 

Sa, vi mette Carlo; et egli, credendo- 
si giacere con Tad „ giace colla 
padrona, la quale, credendo dormire cal= 
lo Abate , dorme con Carlo. 


NOVELLA III. 


A. tempo de' nostri padri fu in Firen- 

ze un mercatante ricchissimo addomanda- 
to Matteo del Verde, il qual ebbe una mo- 
glie, che senza contesa alcuna fu tenuta 
al tempo suo la pin bella donna della no- 
stra cittaz ma sopra tutte l' altre cose di 
che si parlava di lei, era la sua onesta : 


conciofusse cosa che mostrando stimare ap- 


po quella niente ogni altra cosa, ne in chie- 
sa, ne in piazza, ne ad uscio, ne a fine- 
stra faceva segno di vedere uomo, non che 


la lo pur guardasse Per la qual cosa av- 


venne che molti +1 quali per las sua mara- 
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vigliosa bellezza di lei s' innamoravano, 
veduta alla fine tanta salvatichezza, sen- 


za frutto pur d' un solo sguardo, in bre- 
ve tempo si tolsero dalla impresa: le stri- 
da de' quali arrivando spesse fiate fino al 
cielo, mi peuso io che sforzassero amore 
a a far la loro vendetta Imperciocchè es- 
Sendo in quel medesimo tempo in Firen- 
ze un giovane di gran | 26 1g ch addo- 
mandato messer Pietro 

perciocchè essendo prete, fra gli altri be- 
neficj egli aveva una bella Badia, e'gli di- 
cevan I Abate, il quale a giudicio d'ognu- 
no era tenuto il più bel giovane di Firen- 
ze: et io mi voglio ricordar averlo veduto, 
quando io era picciola fanciulla, che e' pa- 


reva bellissimo cosi vecchio: non pote la bel - 


la giovane, la merce della costui bellezza 
non rimovere dal gentil core tanta du- 
rezza, si che ella s' innamord di lui fiera- 
mente. Niente di meno per non si partir 
dalla usanza sua, senza dimostrarsi in co* 
sa nessuna, si godeva le sue bellezze nel 
cuor suo, o con una sua fanticella, che 
seco nata et allevata in casa del padre el- 
la teneva a' servigj della persona sua, ra- 
gionandone segretamente, il meglio che 
poteva si sopportava le amorose fiamme - 
Essendo stata molti e moiti giorni in cost 


egli Auastagi; ma 


N 
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fatto tormento, alla fine le cadde in pen- 
siero di goder di questo suo amore in mo- 
do, che lo Abate stesso non che altri non 
pot esse accorgersi di cosa veruna. Per la 
qual cosa ella diede ordiue, che Laldomi- 

ne, che cosi era il nome della sua fanti- 
cella, e con sguardi, e con cenni amorosi, 
ogni volta che le venisse veduto queste A. 
bate, lo intrattenesse; pensando che e' po- 
tesse accader facilmente, che egli se ne 
innamorasse: imperocche oltre allo esser 
vaghetta molto, et aver assai dello attrat- 


tivo, uno abito stranetto, ne da padrona 


in tutto ne da serva, che ella portava, le 
dava una grazia maravigliosa ? E ritrovan- 
dosi queste due donne una mattina tra l“ 
altre in santa Croce a non so che festa, 
et essendovi lo Abate, la buona femina 
metteva assai acconeiamente in opera i co- 
mandamenti della padrona , avvenga che 
indarno; perciocche lo Abate, forse per 
esser molto giovane, e in consequenza poco 
uso a cosi fatte giostre, o non se ne accor- 
geva, o faceva vista di non se ne accorgere. 
Erasi per avventura accompagnato coll'A- 
bate un altro giovane pur Fiorentino, chia- 
mato Carlo Piombini, il quale avendo, piu 
giorni erano,posti gli occhi addosso a que» 
sta Laldomine, tosto si accorse di quelle sue 
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-uardature;per che egli pensd subito a una 


sua malizietta, et aspettando la occasione, 


subito le diede effetto. Imperocche occor- 
rendo di quei di al marito della Agnolet - 


ta, che cosi era il nome della giovane, 


cavalcar fuori di Firenze per molti giorni; 
Carlo, che altro non aspettava che questo, 


quasi ogni sera, la tralle tre e le quattro 


ore, passava per la contrada dove stava- 
no queste donne, et una volta trall' altre 
gli venne veduta Laldomine per una fine- 


stra assai bassa che era sopra il pianerot- 


tolo della scala, e riusciva in una stradet- 


ta accanto alla casa; la quale per lo eal- 


do, che già era grande, andava con un 
lume in mano a trarre un peco d' acqua 
per la padrona: la quale come pin tosto 
Carlo ebbe veduta, affacciatosi alla fine- 
stra, con voce assai bassa la incomincid a 
chiamare per nome. Della qual cosa ella 
fortemente si maraviglio, et in cambio di 


serrar la finestra, e andar pe' fatti suoi, 


come si apparteneva a chi non avesse vo- 
luto ne dare ne ricevere la bajaz asconden- 
do il lume, e fattasi ax vicina alla fine- 
stra, disse: Chi e la? a cui Carlo presta- 
mente rispondendo, disse, ch' era quello 
amico che ella si sape va, che le voleva dir 
quattro parole. Che amico o non amico? 
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zoggiuns“ ella allotta: voi fareste. il meglio 
a ire pe. fatti vostri; vi dovereste vergo- 
gnarez alla croce d' Iddio, che se egli ci 


fussero i nostri uomini, voi non fareste a 


eotesto modo: e si par bene, che egli non 


ei son se non donue ; : 5 di costi nel- 
la vostra mal otta , Sgraziato che voi se- 
te; e che si, che io vi do di questa mez- 


zina nel capo. Carlo, che era stato più vol - 


te a simil contrasti, e sapeva che il vero 


dir di no di noi altre suole essere il non 


porgere orecchie ad una minima parola di 


questi cotali; non si spauri mica, per cos 
brusca risposta, anzi colle più dolci paro- 


line del mondo la pregò di nuovo che gli 
aprisse, e finalmente le disse, che era lo 


Abate. Come la buona e fa senti nomi- 
nar I Abate, tutta si rammorbidl, e con 


assai manco brusche parole che prima ri- 


zpoudenda, disse: Che Abate o non Aba- 
te? che ho io a fare coll' Abate o co' mo- 


naci io? alla buona, alla buona, che se vol. 


fuste lo Abate, che voi non sareste qui a 


questa otta; che io so ben che i buon pre- 
ti come egli non vanno fuor la notte, dan- 


* 


do noja alle donne altrui, e massimamen- 
te in casa le persone dabbene. Laldomine 
mia, rispose allora Carlo, lo amor gran- 


de, che io ti Porto. mi costrigne a far di- 


| 
| 
| 
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„ 


quelle cose, che forse non Gente perd 
se io ti vengo a dar noja a questa ora, non 
te ne maravigliare, che io ho tanto de- 
siderio d' aprirti lo animo mio, che egli 
„ non e cosa che io non facessi , per dir? 
due parole. 81 che, speranza mia, sia con- 
tenta d' aprirmi un poco I uscio, ne vole- 
re essermi discortese per cosi picciola cos 
sa. Udendo Laldomine cosi piatose paro- 
le, forte gne ne 'ncrebbe ; e tenendo per 
certo , che e' fusse lo Kpate „ fa per a- 
prirgli detto fatto; ma pensando ch' egli 
era pur ben chiarirsi se egli era desso con 
qualche contrassegno, si deliberò d' in- 
* dugiare ad un' altra sera: e cos! mezzo0 
ridendo gli rispose : Eh andate, andate, 
bajonaccio; credete voi, che io non cono- 
sca che voi non sete desso ? che quando 
| 50 conoscessi che fuste dess „ 10 vi apri- 
rei, non per mal veruno, che voi non ere- 
deste, ma per saper quello che voi vole- 
te da me, e dir poi a Matteo le belle bra- 
verie che voi fate, quando egli non ci +4 
e se voi non fuste poi desso? o dolente 5 
me, io mi terrei la più disfatta femina di 
Borgo Allegri! Ma passate doman di qua 
alle ventun' ora, che io vi attenderòd in 
sull' uscio; e per segno che voi sete voi, 
quando sarete al diriwpetro dell' ascio no- 
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ro; sofflatevi il naso con questo farzolets 
to (e cosi gli diede un fazzoletto lavora- 
to tutto di seta nera) e facendo questo Fay 
jo vi prometto , che se voi verrete qui do- 
mandassera a quest' otta, che io vi apri- 
ro, e potrete dirmi quello che voi vorre- 
te; onestamente pero, che voi non peusa- 
ste. E cosi detto, senza volerli pur toccar 
la mano, gli serrd la finestra addosso; e 
andatasene subito dalla padrona, le nar- 
ro tutto il fatto come stava. La quale, 
alzando le mani al cielo, tenendo per fer- 
mo che e' fusse venuto il tempo che l suo 
pensiero avesse aver effetto, baciandola et 
abbracciandola strettamente ben mille vol- 
te, la ringrazid. Carlo andatosene in quel 
mezzo a casa, e messosi a letto, mai non 
potè per quella notte chiudere e pens 
sando come egli avesse a fare che lo Aba- 
te adempiesse il contrassegno avuto dalla 
donna: e con questo pensiero levatosi, sul- 
ora della messa se n'andd nella Nunzia- 
ta, dove ritrovato uno amico suo, che tut- 
to il di usava con lo Abate, chiamato Gi- 
rolamo Firenzuola , gli narro cio che gli 
era accaduto la passata notte, e chiesegli 
ajuto e consiglio sopra il fatto del contras- 
segno: a cui rispose subito il Firenzuola, 
che stesse di buona voglia, che se non c'e - 
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era altro da fare, che di questo non du- 
bitasse, imperciocche al debito tempo e 


darebbe ricapito a tutto quello che biso- 


gnava; e cosi dicendo, fattosi dare il faz: 
zoletto, da lui si accommiatò. E quando gli 
parse ora a proposito, andatosene a tro- 
vare lo Abate, per via di diporto lo tras- 
se di casa, e cosi passando l' uno in altro 
ragionamento, trascorrendo.,, lo condusse 
a casa di Agnoletta , che egli non se ne 
accorse; e quando che furono quasi al di- 


Timpetto dell' uscio, disse il Firenzuola al- 


lo Abate , avendoli dato prima quel faz- 
zoletto: Messer 1 Abate , nettatevi il na- 
so, che voi lo avete imbrattato Per che 
egli , senza pensare a cosa alcuna , preso 
il fazzoletto, si nettò il naso; in modo che 
Laldominee I Agnoletta ebbero ferma cre- 


_ denza, che egli non si fusse nettato il na- 


so per altro, se non per adempire il com 


trassegno , e ne furono sopra modo con- 


tente. I due giovani poscia , senza più di- 
re, se ne vennero verso la piazza di San 


n » dove arrivati, il Firenzuola pre- 


sa licenza dall' Abate, se n' andò a trovar 
Carlo, che lo attendeva in sul muricciuo- 
lo de' Pupilli; e narratoli come eran pas- 
sate le cose, senza pit dire, tutto allegro 
lasciandolo, da lui 81 accommiatb. E ve 
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nuta la sera, 1a dalle tre ore Carlo se ne 
prese la via verso la casa delle due don- 
ne, e messosi a pie della finestra dell' al- 
tra sera; attendeva il venire di Laldomi- 
ne: ne vi fu stato guari, ch' ella, che era 
sollecitata da chi ne aveva più voglia di 
lui, alla finestra se ne venne; e vedutolo, 
e riconosciutolo per quel dell' altra sera, 
gli fece cenno che se n' andasse all' uscio; 
et egli andatovi, e trovatolo aperto, pia- 
namente se ne entrò in casa: e volendo, 
subito entrato, cominciare ad abbracciare 
e baciare Laldomine, ella, come fedele 
della sua padroua, per niente non volse, 
e dissegli che stesse fermo, senza far ro- 
more alcuno, sin che la padrona fusse an- 
data a dormire: e quivi mostrando d' es- 
ser chiamata, in terreno lasciatolo, se n' an- 
d dalla Agnoletta, la quale con grandis- 
simo desiderio attendeva il fine di questa 
cosa. Et avendo inteso che lo Abate era 
in casa, s' ella ne fu contenta , il proces- 
so della mia novella ve lo farà manifesto, 
senza che io vel dica . La quale, avendo 
gia fatto apprestare in una camera vicina 
alla sala un bellissimo letto con sottilissi- 
me lenznola , le impose che andasse per 
lui, e quivi lo facesse coricare : per che 
Laldomine al buio al buio tornatasene da 
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Carlo, segretamente, senza che egli di 
niente si accorgesse, mevatolo 1 in camera, 
e fattolo spogliare, lo mise nel letto: di- 
poi, fiugendo d' andare a vedere se la sua 
| padroua era ancora addormentata , se ne 
uscl fuori. Ne vi ande molto, che m. A- 
gnoletta tutta lavata , tuita Reef, 
in vece di Laldomine da lui chetameute se 
ne venue, et accauto se li corico : e ben- 
che il bujo s ingegnasse nasconder la sua 
bellezza, niente di meno ell'era tale e tan- 
ta, che ajutata dalla sua bianchezza, a ma- 
la pena vi si poteva nascondere . Creden- 
_ dos! adunque questi duo amanti I un con 
Laldomiue e l' altra coll” Abate giacere, 
senza molte parole „per non si discoprir 
I' uno all' altro, con saporiti baci, e con 
stretti abbracciamenti, e con tutti quegli 
atti che ad una coppia cosi fatta si conve- 
Niva , si facevano tante carezze ,. quante 
voi potete pensare le maggiori : e se pur 
talvolta qualche a morosa parola usciva lor 
di bocca, e' la dicevau s! piano, che il 
pit delle volte e'non si intendevano I un 
Taltro, e ciascun di loro se ne maraviglia- 
va, e tutt' a due lo avevan caro. Ma quel 
che mi fa venir pin voglia di rider quan- 
do io ci penso, è un contento di animo, 
che ambo due avevano d' esser venuti con 
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81 bello! inganno al frutto de' lor. desiderj; 
e mentre che ella godeva di ingannar lui, 
et egli gode va di ingannar lei, s s Inganua- 
vano tramenduni cos dolcemente, che o- 
gnun di loro prendeva diletto dello. ing an- 
no : nel quale senza mai accorgersi I un 
dell' altro, egli stettero in tanto sollazzo, 
in tanta festa, in tanta gioja tutta quella 
notte, che si sarebbono contentati che la 
fusse dorata tutto una anno. E venuta po- 
scia l'ora vicina al giorno, m. Agnoletta 
levatasi, et infingendosi di andare a far 
non so che sua faccenda, rimandd Laldo- 
mine in luogo suo: la quale, come piutto- 
sto pote, fatto rivestir Carlo, per una por- 
ticella che riusciva dietro alla casa, segre- 


tamente lo trasse fuori. Ma perciocche la 


non avesse ad esser 0 ultima volta, come 
era stata la prima, e * diedero ordine, sem- 
pre che Girolamo ne desse loro agio, di 
pigliare di cos! fatte venture: per la qual 
cosa, senza mai saper I uno dell' altro, di 
molte altre volte ad aver cosi chiare not- 
ti si ritrovarono . Considerate adunque , 
belle giovani, se la astuzia di questa don- 
na fu grande, poiche sotto nome altrui, 
senza pericolo dell' onor suo, si dava buon 
tempo d' altro che di parole. 

Fu da tutti lodata la sagacità della i in- 
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namorata giovane, e conchinso che la si 
era portata benissimo del mal del male, 
poiche la si era lasciata vincere da quel 
folle disiderio: imperocche se le altre don- 
ne si traessero le lor voglie in questa gui- 
sa, gli uomini ne prenderebbono manco 
scandolo, e le donne ne acquisterebbono 
minor vergogna ; affermando perd, che non 
per lo costei ess empio si devono metter le 
donne in cosi disoneste imprese: : le quali, 
sebbene alcuna volta son celate agli uomi- 
ni, sono sempre palesi a Dio, al quale de- 
vemo cercar piu ragionevolitente di pia- 
cere, e le cui offese pit debbono parer gra · 
vi che quelle di noi medesimi . E poscia 
che ognuno ebbe detto il parer suo, Cel- 
so, a cui toccava il novellare, per coman- 
damento della Reina, cosi mosse il suo par- 
lare Ia | 
La ventura della Anette et 11 suo 
sagace ingegno fanno che egli mi sovvie- 
ne al presente della disgrazia d' un pove- 
ro prete Pistolese „il quale, per non esse - 
re cos! cauto ne' suoi amori come fu ella, 
fu costretto capponarsi colle sue mani. 


/ 


DON GIOVANNT AMA LA TONTA, ET ELLA PER 
promessa d' un pajo di maniche li com- 
piace: e perche egli non gne le da , et 
la d' accordo col marito il fa venire in 
casa, e quivi gli fanno da se medesima 
_prendere la penitenza. 
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V.. dovete adunque sapere, che non 2 
molto tempo, che nelle montagne di Pi- 
stoja fu un prete, chiamato don Giovanni 
del Civelo, cappellano della chiesa di sa n- 
ta Maria a Quarantola; il quale per non 
mancare de' costumi de' preti di quel pae- 
se „s' innamorò sconciamente d' una sua 
popolana, chiamata la Tonia, la quale era 
moglie d' un di quei primi della villa, ad- 
domandato Giovanni, benchè da tutti eglt 
era detto il Ciarpaglia per soprauome. 
Aveva questa Tonia forse ventidu' anni, 
ct era un po' brunotta per amor del sole, 
tarchiata e ritonda, che la pareva una 
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mezza colonna di marmo stata sotto terra 


parecchi anni: e fra l' altre virtù che ave- 


va, come era saper ben rappianar un ma- 


Zolsto, e tener nette le solca quando la 
marreggiava,ell era la più bella ballerina 
che ſusse in quei contor ni; e quando l' ar- 
rivava per disgrazia su n'un rigolone a far 


Ja chirintana , ell' era di si buona lena, 


che l' arebbe straccati cento nomini, e bea- 


to a quel che poteva ballar con essa pure 


una danza; che vi so dire che e' ne fu gia 


fatta più d' una quistione. Or come la bu. 


pa femina 8 accorse degli struggimenti del 


e, noi de ne facendo ache niente, 


gli face va otta catotia di belle carezzocce; 
in modo che | dowine saltava d' allegrez- 
za, che pareva un polledruccio di trenta 
mesi: e pigliaadole ogni di pin animo ad- 
W 1 senza parlare pero di cosa, che fus- 

e dalla cintura in gin, si veniva astar con 
lei 


buone dotte, e contavale le piu bel; 
le noyellozze da ridere, che voi mai ve- 
deste, Ma ella che era pin scaltrita che! 


fistolo, per vedere se egli era acconcio co- 


me le persone, e come egli srava forte al- 


la rentazion della borsg, gli chiedeva sem- 
pre qualche cosellina, come la sapeva che 
egli andasse a città: erpig izle duo' quat- 
trini di pezzetta di: Levante „un po di 
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biacca, o che le facesse rimettere una fib- 
bia allo scheggiale, o simili novellette; 
nelle quali il domine spendeva cos! voleds 
tieri i suoi danari, come se ne avesse fat» 
to racconciare una pianeta. Contuttocio y 
o che gli paresse essere tanto bello in piaz- 
24, e calzar bene una giornea di panno 
cilestre con le maniche tagliate sul gomito, 
et avere una sufficente grazia con l' amore, 
o ch' egli avesse paura del marito, o co- 
me Ia s' andasse , egli aspettava che la 
Tonia dicesse: Don Giovanni, venitevi a 
colcar meco. E cosi durò la cosa la da due 
mesi, che egli pascendosi come il caval del 
Ciolle „et ella ca vandone cotai servigetti 575 
e' non andavan pid oltre. Alla fine, o che 
la Tonia cominciasse a fare un poco trop- 
po ingrosso, come colei che non si vergo- 
ga0 chiedergli tutto a un tratto un pajo 
di scarpette gialle, di quelle fatte a foggia 
che eon tagliare dal lato, che si affibbian 
colla cordellina, et un pajo di zoccoli a 
scaccafava, con le belle guiggie bianche 
stampate con mille belli ghirigori, ola 
passion delle mutande, che ogni di cresce- : 
Va più, o pur altro ne desse cagione; e 
pensd che fusse bene, come prima g gli ve- * 
nisse in acconcio, ebe che avvenir e ne 
potesse, richiederla dell' onor suo: et ap- 

e n 2 
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postando una 1 tall altre, che la fus- 
se sola, le porto una insalata dell orto suo, 
che vi aveva la piv bella lattuga tallita, 
et i piu begli stoppionacei che mai vede= 
ste; e poi che eglt gne u' ebbe data, e's. 
le mise a sedere al dirimpetto; et avendo- 


la guatata un pezzo fiso fiso, e' le comin» 
cio di secco in secco a dit queste belle pa- 


role: Deh guarals: come l' e belloccia oggi 
questa Tonia! alle guagnele, che io non 
so ciò che ti abbia facto; : oh tu mi par pit 
bella che quel sant' Antonio, che ha fatto 
dipignere Fruosino di Meg Puliti a questi 
di nella nostra chiesa, per rimedio dell' a- 
vima sua e di mad. Pippa sua moglie, e 
suoro. Or quale e quella cittadina in Pi- 
stoja, Che sia cosi piacente e cosi Avvenen- 


te come sei tu? guata se quelle due lab- 


bruccia non pajono gli orli della mia pia- 
neta del di delle k O che felicita sa- 
rebb egli potervi appiccar su un morso, 
che e' vi rimanesse i segno per. insino A 
vendemmia! Gnaffe! jo ti ginro, per le set- 


te virtn della messa, che se io non fussi 
prete, e tu ti avessi a maritare, io farei 


tanto, che 10 ti arei al wie dimino; o che 
belle scorpacciate che io me ne piglierei! 


diavol che 10 non mi cavass1 questa stiz- 


2a, che tu mi hai messa addosso. Stava la 
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Tonia, mentre che 'I sere diceva queste 
parole, ratra in eaggesce, e sogghiguan- 
do cos un poco regel, or lo guarda- 
va, et or pareva che lo volesse ininaceia- 
re: e quando egli ebbe finita cosi bella di- 
ceria, bre 0 cosi uu poco il capo „ gli 
rispose: Ehusere, anflate, andate, e' nou 
bisogna dilaggigre⸗ Voi fareste il meglio; 
se io non Placcio a vol, basta che io piac- 
cia al Ciarpaglia mio. Il. prete, che gia 
era venuto in bietolone, rimenandosi per 
dolcezza come una cutrettola, e spiguen- 
do il mento in fuori, che pareva pur che 
“si distruggesse; udendo cos! fatta ris po- 
8 prese animo 4 e 82guitd: Cosi non mi 
piacestù tanto , vezzo mio, come tu mi 
fai andare ratto ogni di quinci oltre per 
vederti! O che paghere' i0 a poterti toc- 
| care una volta sola que duo pippioni.che 
tu hai in seno? che mi fanno abbruciar 
pin ratto che non fa una candela d' un 
quattrino ad un altare. E che malasin pa“ 
ghereste voi, disse allora la Tonia ,, che 
sete pin stretto ch' un gallo ? Gnaffe! chi 
disse preti disse miseri, e forse che non 
vuol far teste del largo in cintura; come se 
10 non cognoscessi che a questi di quando 
10 vi chiesi quei zoccoli, voi faceste un vi- 
50 di matrigna , che pareva ch io v' aves- 


199 n OLLA IV. 


se chiesto qualche gran cosa, So ben che 
sel Mencaglia vostro vieino volse nulla 
dalla moglie di Tentennino, che egli bi- 
80gn0 pagar la meta della gonnella , che 
Sha si fece questo Ognissanti, e sai che la 
non fu del pin bel romagnuolo che sia in 
questo comune, e costolle il panno solo pit 
di dodici lire, senza il soppanno, e gli or- 
li, la ehe „e la mauifattura, che le 
costò un tesoro. Al corpo di santa nulla, 
Tonia mia, disse allora don Giovanni, che 
tu hai pin di millanta torti, ch' io son 
piu largo nelle donne, che non è non $0 
chi; e non vo mai a città, ch' io non 
ispenda al manchesia duo bolognini con 
quelle belle cristiane , che stanno dietro 

al palagio de' Priori. Si che pensa quello 
che io farei per te, che hai cotesto viso 
cosi avvenevolozzo, che mi ha in modo bu - 
cherato il fegato e le budella, che e' non 
mi vien da mano a dir buccata d' ufficio; 
e a dirti il vero io ho paura, che tu non 
mi abbi affatturato. Monna costei, udendo 
cos! larghe promesse, ne volse fare un po- 
co di sperienza, e disseli che era conten- 
ta far diese il piacer suo, ogni volta cl” 
e le promettesse pagare un pajo di mani- 
che di saja gialla con uno orletto di vel- 
luto verde da mano , e parecchi nastretti 
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da capo pur verdi che ann - et 
una rete dj refe bigio con la culaja, er 
imprestarle tre bologuini che le mancava- 
no per riscuotere una tela dalla tegsitrice, 
e che quando non volesse far questo ese 
n' andasse a Pistoja da quelle belle cristia:- 
ne, che ne davano per duo bolognim. II 
povero prete 5 che gia aveva messo in or- 
dine il battaglio per attaccarlo nella sua 
campana, per non si perder cos fatta ven- 
tura, le promesse, non che le maniche, la 
gammurra col camurrioo , e giaà le voleva 
metter le mani ne' capegli, quand' ella fa- 
ceado cosi un poco dello schifo disse: Deh 
don Giovanni mio, guardate cost inci rit- 
ta , se per disgrazia voi aveste a, canto 
quelli pochi quattrinelli, „ che io vi ho 

chiesti, che io ne ho una nicissitk gran- 
dissima; che a dirvi il vero il mio colui 
non si truova cencio di camiscia . Il buon 
prete che averebbe pur voluto fare a cre- 
denza, come quel da Varlango, si ajuta- 
va pur col dire che non gli aveva a caato, 
ma che finita la compieta egli andrebbe 
infino alla chiesa, e guarderebbe se nel- 
la cassetta delle 29 ne fussero tanti 
che bastassero, e gne li portarebbe. Uden- 
do la Tonia che costui li dava la lunga, 
mostro di volersi adirare, e borbottando 
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gli disse: Non vel diss“ io che voi eri la 
largura del pian di Pistoja? Fatevi in la; 
alla croce di Dio che voi non mi tocchere- 
te, se voi non mi date prima questi pochi 
soldi. In buona fè che egli si vuole imparar 
da voi altri, che non volete mai cantare, Se 
voi non siate pagati imprima imprimaz; ba- 
sta ben ch' io son contenta di aspettare del 
resto finche voi andiate a citta; ma di que- 
-sti io ne ho tanto di bisogno che io non 
vel potrei mai dire. Orsü non ti adirar , 
'Toniotta mia, disse don Giovanni, udendo 
far si grande scalpore, ch' io guaterd se per 
disgrazia io gli avessi a cantoze cos! dicen. | 
do trasse fuori un certo suo borsello, che e 
teneva nun pajo di calze a vangajuole, e 
tanto lo preme,e tanto si scontorse,che stro- 
picciandoli ad uno ad uno e'ne trasse sei 
soldi, e si gne ne derte, e come gliel'ebbe 
dati la fu contenta, che 'n una capanna ivi 
vieina e' sonasse un colpo a gloria le sue 
campane, e in questo luogo si ritrovaron 
di molte altre volte fino a che egli andas- 
se a Pistoja; e quando poi egli accadde lo 
andarvi, alla tornata sua, o We se lo di» 
menticasse, o che gli paresse fatica lo spen- 
dere, e non le portò altro che la rete, con 
1a quale andatosene da lei prese scusa d'a- 
ver —— le maniche in casa per GE 
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ticagione, e promettendognene portare 
i di da poi, seppe si ben dire che gliel 
eredette; e pig hando la rete fa contenta 
di ritornar con lui nella capanna. Ma pers 
che il mal sere, e passa un di, e passa 
altro, non le portava ne maniche ne ma- 
nichini; la Tonia si comincid adirare, et 
una sera fra l' altre gli disse una gran vil- 
lania: ma egli che gia aveva allentato lo 
straccale all asino, et avea fatto peusiero 
che s' ella voleva delle maniche, che la 
se ne procacciasse ; le rispose certe paro- 
le tanto brusche, che la lo ebbe molto per 
male, e delibero di vendicarsene; e mor- 
dendosi, disse inffa se: Va pur la, pretac- 
cio da gabbia, se io non te ne fo pentire, © 
che mi venga una cassale che mi amtaaz- 
zi: ma pazza sono stata io ad impacciar- 
mi con questa pessima generazione, come 
se io non avessi mille volte udito dire, che 

son tutti d' una buccia; ma siemi am- 
messo per una volta. E per mostrar ben 
di essere adirata, stette tre o quattro di 
che mai non lo volse vedere; di poi, a ca- 
gione che e' le fusse pin facile il vendicar- 
si secondo un suo disegno, la't comincid 
eli nuovo a intrattenere con mille belle pa- 
roline, e senza parlar pin delle maniche, 
mostrò d' aver fatta la pace con ess lui, 
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Et un di fra gli altri, quando le parve ve. 
nuto il tempo a proposito a quello che el- 
la aveva disegnato, benignamente a se il 
chiamò, e diceudogli che 'l suo Ciarpaglia 
era andato a Cutigliano, il prego, che se 
e si voleva dare un bel quattro con esso 
lei, che egli, la sull' ora della noua, se ne 
venisse in casa sua, che ella tutta sola lo 
attenderebbe: che se pur per disgrazia es 
gli non ve la trovasse, e' non gli paresse 
fatica lo aspettare un poco, che la non sta- 
rebbe molto a venire. Or non domandate 
se don caprone si tenne buono di si fatta 
richiesta „ ese e' se ne ringalluzzava tut- 
to, dicendo da se medesimo: Iv mi maras 
are bea io , che la penasse tanto. a 
guastarsi del fatto mio; vedi che testè non 
le danuo noja le maniche: ma pazzo so- 
no stato io a darle fiato , che tanto se 
n' era, et io non arei quel manco; ma sai 
tu come ell' e, don Giovanni? se tu non 
ne ricavi il tuo a doppio, tu sarai un gran 
Pazzo. Queste et altre cotai parole dicen- 
do, aspettò tanto, che e' veuisse |: ora im- 
postagli; la quale come piuttosto fu venu- 
ta, egli fece quanto dalla donna gli era 
stato comandato . Aveva detto al suo ma- 
Tito la malvagia femina il medesimo di co- 
me questo prete l' aveva richiesta dell' o- 
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nor suo pin volte; laonde tutt' a due d' ae 
cord, per dargnene und mala gastigazio- 
ne, avevano ordinato quanto avete udito, 
E come piittosto s'accorse ella, che don 
Giovanui ie era entrato in casa, fatto cen- 
no al Ciarpaglia et a un suo fratello, che 
atte nde vauo questa faccenda,avviatasi pian 
piano lor inuanzi, trovo il drudo, che si 
stava sul letto a gambettare. II quale ap- 
pena la ebbe veduta, che senza temer di 
cosa alcuna, se le fece incontro, e corte- 
semente salutandola, gli volse gettare le 
mani al collo, per darle un bacio alla fran- 
ciosa; ma egli non se l' era accostato ap- 
pena, che Ciarpaglia compari su, gri- 
dando com' un pazzo: Ah pretaccio ribal- 
do, schericato, vedi vedi che io ti ho pur 
giunto, can paterino discacciato da Dio! 
A questo modo eh fanno i buoni regiliosi? 
che dolenti vi faccia Iddio, gente di scar- 
riera: andate a guardare i porci, e a star 
per le stalle, non per le chiese a gover- 
nar i cristianiz e voltandos al fratello con 
una furia che mai la maggiore, seguita- 
va: Non mi tenere , levati, non mi tene - 
re, che io dard a te; lasciami andare , 
che io voglio svenar questa puttanaceia di 
mogliama, e a quel traditore voglio man- 
giar il cuore caldo caldo. Il prete, men- 
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tre che costui diceva queste parole, pi- 
sciandosi sotto per la paura, si era ricove- 
rato sotto 1] letto, e davasi a piangere, et 
2 gridare inisericordia, quanto della gola 
gli usciva; ma tutto era gittato al vente, 
che il Ciarpaglia era venuto ad animo de- 
liberato, che i secolari a questa volta des- 
sero la penitenza al prete; et udite se la 
fu crudele. Egli aveva in quella camera un 
cassonaceio, che era stato fin dell' avolo di 
suo padre, dove che egli teneva lo scheg- 
giale e la gammurra, le maniche di colo- 
re, e le altre cose di valuta della moglie; 
e lo aperse, e cavonne fuer tutte quelle 
bazzicature, che ivi eran dentro; e tratto 
per forza il prete di sotto il letto, e fat- 
toli mandar git le mutande, le quali egli 
mentre aspettava la Tonia si aveva sfib- 
biate, per non la tenere, com' io mi sti- 
mo, a disagio, e' gli prese i testimonſ i 
quali, per essere egli avvezzo assai volte 
a starsi senza bradhe l dia miciggio col- 
le donne, egli aveva grandi e di buona mi— 
sura, e gne ne mise in quel cassonaccio; e 
mandato gin il coperchio, con una chia- 
vaccia rugginosa che stava appiccata quivi 
presso ad un arpione, lo serro: e fattosi 
dar dal fratello un certo rasojaccio tutto 
pieno di tacche, col quale alcuna volta il 
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sabato la moglie gli faceva la barba, lo 
mise sul cassone, e senza dir altro, tira- 
to a se l' uscio di camera, se n' andò a fas 
re le sue faccende. Rimaso adunque lo 
sventurato prete nel termine che voi po- 
tete considerare , fa sopraggiunto in un 
tratto da tanto dolore, che poco mancò che 
egli non si venisse meuo: e avveng: ache 
per essere la serratura tutta scassinata, il 
buncinello tenesse in modo. in collo, che 
il coperchio non si accostasse alle sponde. 
del cassone a un mezzo dito, e pero g gli fas. 
cesse iu quel principio poco 0 niente ma- 
le; pure ogni volta che e' vedeva quel ra- 
sojo, e pensava dove e' si trovava legato, 
aveva tanto il dolore al cuore, che gli era 
da maravigliarsi che e' non morisse : e se 
non fusse stato che egli si rassicurava pu- 
re un poco col credere, che e' lo avesse 
fatto per fargli un poco di paura, e per- 
cid non starebbon molto a trarlo di quel 
tormento; io mi penso ch' egli sarebbe 
intervenuto appunto quanto io vi ho divi- 
sato. Ma poi che e' fu stato un pezzo fra'l 
dubbio e la speranza, e che e' vedeva che 
niuno veniva ad ajutarlo, e quella mate 
ria, che era cominciata ad ingrossare, gli 
dava un poco di passione; e' si diede a 
chiamare ajuto, e veduto che I ajuto non 
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veniva, e' si mise a volere sconficeare la 
serratura. Laoude egli si affaticꝰè, e nel- 
lo affaticarst, e' veane a, stirar la pelle di 
quella cosa in modo, che ella enſio, et 
enfiando gli comiacib a dare un dolore 
incomportabile . Si che; posto fine a que- 
sta fatica, si ritornava a domandare aju- 
to, e gridar misericordia; e veggendo che 
TV ajuto non veniva, e la eee den era 
perduta, et il dolor cresceva, quasi dispe- 
rato della sua salute, pigliava in man quel 
rasojo, con animo di uscir di tanto sten- 
to, almen morendo: dipoi sopraggiunto da 
una vilta di auimo e da una compassione 
di se medesimo, dice va piangendo: Eh Dio, 
sarò io mai si crudele contro a me ——_ 
che io mi metra a si manifesto pericolo ? 

che maladetta sia la Touia, e quel di pri- 
mo che io la vidi! et Alana ste de on gran 
dissimo dolore, ue potendo più aprir la 
bocca, si taceva. Poco da poi affissando 
quel rasojo, lo prendeva in mano, e se lo 
accostava, e segando cosi leggiermente , 
guardava come e' si faceva male; ne Þ a- 
veva appena accostato, che e' gli veniva 
un sndor freddo, et una patra', con un 
certo disfacimento di cuore, che pareva 
che si mancasse. Ne sappiendo pin che 
farsi, per istracco si bocconi in sul 
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or gridando, or botandosi, or bestemmian- 
do, si affaauò tanto, che quella doglia gli 
crebbe in gaisa, che noa potendola Pill 
sopportare, e' fu costretto cercar via d' u- 
scire di quello impaccio. Per che fatto del- 
la nicistà virtù, e preso in mano il raso- 
jo, da se a se fece la vendetta. del Ciarpa- 
glia, e restò senza tostimonj: e fu tanto 
i dolor che lo sopraggiunse, che gettaudo 
un muglio ad uso d' un toro quando egli 

e ferito, cadde tramortito in terra. Corso- 
no a quel romore alcuni che dal Ciacpa- 
glia furono mandati a sommo studio, e 
con non 80 che incanti e lor novelle fecer 
tanto, che e' non perde la vita; se vita si 
puo dire avere uno uomo che non è piu 
uomo. Cotal fine e cosi fatta ventura eb- 
be lo amore del venerabile sacerdote. 

Aveva moss0 la novella di Celso ognun 

a ridere nel principio, ma poscia adendo 
gli affanni crudeli dello sventurato prete, 
non vi fu alcuno che non si movesse a grau- 
dissima compassione ; che avvengache a 
tutti paresse, che egli avesse meritato quel: 
lo e peggio, pur non pote essere che la 
lor benigna natura non movesse la pieta a 
far le sue dovute operazioni. E poiche si 
fu sopra di lui ragionato alquanto, la Rei- 
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na comando a Fioretta, che seguitasse; la 
quale tutta allegra in questa Suna mandd 
fuori le sue parole. 6h 
Poscia ch'io vi veggio tutti afflitti del 
miserabil caso di don Giovanni, io ho fat» 
to pensiero di racconsglarvi con uno otti- 
mo rimedio alla tentazione della carne, 
Titrovato dallo accorgimento d' una savia 
monaca; il qual rimedio io vi raccoute- 
ro tanto piu volentieri, quanto io credo 
che tutti voi, per esser giovani, n' abbia- 
te qualche volta di mistiero, acciocche vo- 
lendo, voi sappiate cacciar la tentazione. 
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2% APPELLAGIA 5 RIDUCENDOSI IN CELL 4 
quando altre facevano oraztone , tro= 
va un rimedio singolare alle tentagioni 
della carne, il quale non piacendo all A- 


bade . ella ne renn e del 
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1 a Perugia et è ancora oggi un mu- 
nistero assai ricco e di nobili donne Peru- 
gine ripieno, il quale, per non aver sa- 
puto questa mia ricetta, assai si era allon- 
tanato dalla regola del lor padre San Be- 
nedetto: imperocche la maggior parte del- 
le suore, e forse tutte, essendone nondi- 
meno d' accordo colla eee „attende- 
vano a procacciarsi di quei piaceri, de qua- 
li o l ingordigia delle dote, o l' avarizia 
de' padri,o | prendere parte delle madri, 
o dispetti delle matrigne „ o altri simili 
accidenti ne le avevan private: et eran ve- 
Bute a tale, che , che in ogni al- 
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tro luogo più convenevolmente si dovesse 
ritrovar la onesta che in questo muniste- 
ro. In modo che ' Vescovo fu costretto 
più per il romor , che pin e pin volte ne 
gli fecer quei della terra, che per alcuna 
particolar sua cura o diligenzia » trovar 
qualche rimedio a questa loro cosi lorda 
vita: per che e' diede ordine, che una par- 
te di loro fusse cacciata via, e quelle mas: 
sime che invecchiate nel male eran poco 
atte a rientrar nella buona strada. Un' al- 
tra parte ne ristrinse, e parecchi cosl se- 
colari come di altri munisterj di più pro- 
vata vita ve ne mise di nuovo; fra le qua- 
li fu una veneranda vecchions, che pin di 
quaranta anni era stata nel munistero di 
Monte Luci con grandissimo odore di san: 
tita , la quale egli propose al governo di 
tutte, e fecela lor Badessa : la quale e con 
nuovi Lerdinz,; e con fare osservare i vecchi 
con lo essempio, e con le buone ammonizio- 
ni fece in modo, che la ridusse quel mu- 
nistero ad una convenevole osservanza. A- 
vera fra le altre costituzioni fatto questa 
Badessa, che, 1a fra la nona e *l vespero, 
al tocco d' una certa campana che ella a 
sommo studio faceva sonare, ciascuna mo- 
naca ogni di fusse obbligata andarsene in 
Chiesa , o in cella , o dove meglio in ac- 
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concio le veniva, e quivi almeno per una 
mezza ora Stando in orazione pregar mes- 
ser Domenedio, che levasse lor ogni ma- 
la tentazione , che potesse loro far sen- 
tir la carne: e colei che ella più fervente a 
cos] fatta opera vedeva, ella la giudicava 
di volonta di viver meglio che alcuna al- 
tra persona, come quella che pensava, e 
nel vero non pensava male, che tolte via 
questo stimolo, le altre cose sarebbono pas- 
sate di 1a da bene. Ma come poco dura- 
no le cose violenti, e come è facil cosa al“ 
la mal' acqua ritornare allo antico corso 5 
avvenne adunque, che fra le altre di pri- 
ma, che vi eran restate, fu una suora Ap- 
pellagia, la quale, essendo giovane e bel- 
la, non pote durar molto a pascer ap- 
petito suo gia corrotto con campane e con 
orazioni . Iuperocchè essendo stata inna- 
morata fino innanzi le riformagioni d' un 
giovane Perugino, nobile e ricco molto, e 
favorito grandemente di Giovan Paolo Ba- 
glione, et egli di lei; egli avevan tanto 
saputo fare, che assai sovente si ritrova- 
vano insieme in cella della monacella i bei 
tre e quattro di per volta, che voi mai ve- 
deste; e cos! segretamente, che impossi- 
bile era quasi che niuna se ne accorgesset 
e perche la non Poteva star tutto quanto 
0 2 
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11 di serrata in camera con lui, come el- 
la arebbe voluto, e per non far dimostra— 
zione, et accadendole eziandio per le biso- 
gne del munistero star pel convento con 
Valtre suore; come la udiva quella bene- 
detta campana, ella se ne correva alla cel- 
Ja colla scusa dell' orazione , che pareva 
che ella andasse a gloria; in modo che la 
Badessa, che mai non si era accorta di co 
sa veruna , veggendola cos pronta a que- 
sta intenzione, ne aveva la migliore ope- 
nione del mondo. In modo che accadendo 
un giorno tra gli altri, che una delle mo- 
nache di prima, essendo andata nell' or- 
to a cogliere un poco d' insalata per man- 
dare ad una sua parente, e comineiando 
a sonar la campana della tentazione, la 
buona monaca, per paura che ' fattor non 
se n' andasse senz' essa, lasciò stare I ora- 
zione, e attese a fornir d' empiere una sua 
sportellina: della qual cosa ne fur subito 
portate le novelle alla Badessa, la quale 
avutala à se, gnene fece un romor,, che 
pur domine : e fra l' altre cose che la le 
disse, e che pitt le cosse, fu che la 'mpa- 
rasse dalla Appellagia, la quale non si 
trovava wai in faccenda alcuna cosi im- 
portante, che la non la lasciasse, subito 
che la sentiva date in quella campana 
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dane eostei, che conosceva j polli del 
couvento forse meglio che la Budessa , 81 
senti FIMproverar suor Appellagia, non 
ne volse piu, e tutta adirata disse tra se: 
Per certo che egli mi convien vedere don- 
de nasce questo tanto fervore e questa tan- 
ta divozione; qualche gatta ci, cova . Che 
$1, ch' 19. 8copriro. qualche tegolo, se io mi 
ci metto: in fine io mi son deliberata di 
vedere quelio che ella va a fare in cella: : 
lascia, lascia venir domaui; e che sI, che 
io do 4 ridere, a tutto questo convento. E 
cos! dicendo „ tutta piena di mal talento 
aspettava che il di seguente venisse | ora 
della campana della tentazione: la quale 
venuta, la mala monaca , come pin tosto 
vide correr suor Appellagia alla sua cella 

a fuggire la tentazione , accostatasi all' a, 
scio pian piano, e fatto con una punta d 
un coltello un pertugio in una certa fes- 
Sara, che di dentro era riturata colla car- 
ta, s' accorse che la savia giovaue aveva - 
trovato il vero modo per fuggite la tenta- 
zione. Per che tutta allegra, senza far 
romore alcuno, se ne venne dalla Bades- 
sa, e doe come passavan le cose; 
la mend a vedere tutto il convenente. Io 
non vi potrei mai dire il dolor grande e la 
perturbazione che e la povera Bades- 
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sa, quando intese cosl sozze cose; e ben 
le parve aver perduto il tempo e la fatica, 
che ella aveva speso in tante riformagioni. 
Per che montata in sulle furie , et andatas 


sene alla cella dell' Appellagia „e fattosi 


aprir l' uscio per forza, entrd dentro, e 
veduto con gli occhi quelle che forse non as 


veva per lo addietro fatto col pensiero, 


quasi per il dolore volse cader per ter- 


ra; poi rivoltasi alla monicella, le disse 


una delle piu rilevate villanie , che mai 
a simil donne in cos! fatti casi ritrovate si 
dicessero . Dunque questa era la cagios 
ne, pessima femina, figliuola del diavolo, 
della tua divozione? e per questo cosi vo- 
lontarosa correvi a rinchiuderti nella tua 
cella, fewina di mondo, carnalaccia, vi- 
tuperata? Dunque gli ammaestramenti das 
titi, le prediche fatteti, le nuove riforme 
hanno fatto cos! bel frutto? dunque mi so- 


no uscita di Monte Luci, per veder tanto 


vituperio, per veder con gli occhi miei quel - 


lo in due mesi, che cola mai non compre- 


si col pensiero in quaranta anni? Cessi Id- 
dio, che io ci voglia più stare, e che mi 
basti mai l' animo di dimorare in luogo, 
dove il nimico d' Iddio abbia tante forze 
e tanto ardire. Et avendo detto queste et 
* simili Parole alla Siovane, „non vols 


. 
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se dire altro a quello, che era con lei, co- 
me quella, che molto bene lo conosceva, 
e sapeva che egli non era uomo che temes - 
se grattaticei; se non che e' si ricordasse 
di quanti giovani erano capitati male a" d! 
$101, per aver voluto fare cosi brutto ol- 
traggio a messer Domenedio; e che stes- 
se di buona voglia, che egli aveva offeso 
tale, che arebbe troppo bene il modo a 
vendicarsi. Poi voltasi un' altra volta alla 
suora; soggiunse: Ma di questa trista ne 
pigliero ben 10 quella vendetta, che Sari 
conveniente a cosl fatto peccato . Ma la 
Appellagia „ alla quale oramai erano ve- 
nute a noja tante rampogne, non potè a- 
ver pil sofferenza, ma voltasele con un 
viso che pareva che la buona e la bella 
fusse ella, le disse: Madonna, voi fate un 
gran romore senza bisogno alctino, e se- 
condo me, voi avete mille torti: ditemt 
un Poco , perche avete voi ordinato, che 
ogni di al tocco della campana si faceia 
particolare orazione, se non perche ciascu- 
na di noi ſugga la tentazione della carne? 
Qual modo adunque sapreste voi ritreva- 
re, o qual via che cos! buona fusse, e co- 
sl sicura a fare che la non vi desse noja , 
pwn,” questa che ho ritrovata io al pre- 
zente * paternostri et avemarie a x mode 
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vostro, a me mi par che la faccians ere- 
scere, e non scemare ; dove che se io fo 
qualche volta il di fra di a questo modo, 


| 4o me ne vo poscia la sera a letto cosi sca- 


rica e cos libera di queste cos! fatte fan. 
tasie, quanto si faccia qual vi vogliate mo- 
naca che sia qua entro. E pero per cou- 
chiudervi le mille in uno, o voi "uy lascia. 
te fuggire la tentazione ode mio, o voi 
mi date licenza, che me ne vada fuori do- 
ve meglio mi viene; che io per me non 
intendo ogni di romper gli orecchi a mes 
ser Domenedio, per trovarmi poi la not- 
te con maggior tentazione che mai. La 
Badessa, udendo cos] baldanzosa risposta, 
considero che e' le metteva pin conto, e 
più utile era al munistero mandarnela, che 
ritenerla a suo dispetto: e pregata e co- 
mandata da quel giovane, che era in quel 
tempo più uso a comandare che a prega- 
re, e' le parve mill' anni levarsela dinan- 
Ws e diedele licenza, che a suo piacere se 
ne andasse dove vole es la quale la sera 
medesima se n' ando a casa del giovane a 
riposare , dove poscia molti e molti mesi 
ella fuggi la tentazion della carne senza 
campana. | 

Risero assai della bella N della 
monaca i giovaili e le donne, e del buon 
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.rimedio che ella aveva trovato alla tentar 
zione; e volevano attaccare una disputa, 
che sarebbe durata un pezzo, se la Reina 


non vi avesse posto su piede. E la dispu- 


ta era questa: chi fusse pin da biasimare, 
o quelle donne che avendo marita, e po- 
tendosi con lui passar la tentazioue, se la 
vanno spassando con altrui, o le povere 
monache, le quali non avendo lecito mo- 
do di poter trat frutto de' lot abbandona- 
ti orticelli, talvolta ne cavano cosi di na- 
scosto qualche insalatuccia . Ma ella che 
dubitava forse, che egli non si dicessero 


di quelle cose che nen pe tengon gli spe- 


zlali; presa occasione di romper loro 1 ra- 
gionamenti, voltossi a Folchetto, e li cos 
mando che facesse il corsd suo, II, quale 
allegramente cintosi gli speroni, e mon- 
tato a destriere, cosi gli diede la briglia« 


Se il trovar eee be alla tentazione 


della carne e stato opera di misericordia, 
che sara dunque cavare un amico di p 
verta e di manifesto pericolo della vita ? 


Sara opera di carità; ma non digquei pre- 


ti, che disse Selvaggio poco fa, soggiunse 
i Corfinio, Ma a che fine dite voi que= 

sto, madonna? Questo dico io, rispose el⸗ 
la, penis io intendo far con la mia no- 
$5lla l' uno e I altro 


wi ws 


ard  WOVELLA VI; 


Dr DVE Jr" uno s INNAMORS D UN4 
vedova, che gi invola cio che egli ha, 
pot lo discaccia : il quale, ajutato dallo 

amico, racquista la di lei grazia: la qua- 
lie mentre con nuovo amante si sollazzaz 
egli ambodue uccide; e condannato alla 
morte, è per mezzo dell amico liberato. 
; | 4 = 
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gp son molt' anni, furono in Firenze 
due giovani di alto legnaggio e di gran 
ricchezze, chiamato I uno Lapo Torna- 
quinci, e l' altro Niccolò de gli Albizi ; i 
quali sin da piecioli fanciulli avevano con- 
tratto una amicizia si stretta, che e' non 
pareva che e potesser vivere se non insie- 
me; et avendo durato in cosi stretto nodo 
di la da diect anni, il padre di Niccold 
Passd di questa vita, lasciandogli roba per 
Pin di trenta mila ducati. Et accadendo di 
quei di a Lapo aver bisogno per un suo 
fatto di alcune centinaja di ducati, Nic- 
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colds senza aspettare Fr esserne richiesto, 
non solamente ne lo sovvenne, ma gli mo- 
strò con fatti e con parole, che egli ave- 
va ad esser padron- della roba sua come 
egli medesimo.. Segni veramente di animo 
nobile e virtuoso, e da averne ogni spe- 
ranza, se la troppo libera gioventù, e na- 
turalmente inclinata al male, la roba a- 
quistata senza fatica, e le non molto * 
devoli compagnie non | avessero messo per 
la mala via. Imperocche; setzuitando le 
pedate di coloro che la sera se 'ne vanno 
al letto poveri, e la mattina si levan rie- 
chi, e sono stati a disagio un pezzo, e gli 
furono intorno un numero di giovani di 
cosi sconcia vita, che egli arebbon levata la 
diadema ad ogni gran santo: et ora in ce» 
ne et ora in desinari accompagnandolo, e 

quando a questa festa e quando a quell' al- 
tra menandolo, e da questa trista ſemina 
e da quell' altra conducendolo, e' gli fa- 
cevano spendere tanti danari, ohe era una 
compassione . Della qual cosa aceorgendo- 
si lo amico, il quale era un giovane mol- 
to riposato e molto discreto 5 eome quello 
che gnene rincresceva insino al cuore, tut- 
to il di gli era dietro a ricordargli il ben 
suo, e riprenderlo delle cose mal 3 e 
ünalmente a fare tutti quei buoni- 15 
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a' quali lo obbligava 1a stretta amicltia 
| ad era tra loro; ma tutto veniva a dir 
niente, che i nuovi amici potevano pics! 
lor disonesti piaceri e colle male persus- 
sioni, che non poteva Lapo co“ suoi buoni 
ammsestramenti. I quali accorgendosi de 
mod! subi, tanto mal ne dissero a Nicco 
lo, e tanto glielo biasimarono, che e' co- 
der ber a discostarsi da lui, e finalmente 

a fuggirto', mostrando; di voler vivere a 
modo suo; delta qual cosa accorgendosi 
Lapo, per stracco si gli levo da tornos e 
non potendo altro fare, lo lassava vivere 
n modo suo. Laonde occorse, che atten- 
dendo il povero giovane a seguitar la vita 
che eglt non doveva, tosto gli avvenne quel- 


lo che egli none s si pensa va: imperciocche 


egli eta appunto in quel tempo dentro da 

Firenze una vedova giovane; bella e var 
ga, e di piacevolissima maniera , la qua- 
le essendo usa sino al tempo del marito a 
far più conto della roba che dell' onore+y 
senza guardar di che patent ado nata fus- 
de, et in quale maritata, che l' uno e F altro 
era nobilissimoz facilmente donava l' amor 
suo a quei giovani, i quali non solo erauo 
begli della persona, ma ticchi della bor- 


sa: e cosi, poi che era rimasa vedova et 


innanzi ne aveva segretamente tose ale 
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a più d' un pajo; mostrandosi però a chi 
non la conosceva molto per lo minuto, una 
santa Brigida novella: alla cui notizia con 
me prima venne lo stato di Niccold, e la 
vita che egli teneva, subito vi fece su gran- 
dissimo disegno; e trovato modo d' avere 
un poco di domestichezza con lui, ella co- 
minciò cos tacitamente a mostrar d' esse- 
re di lui innamorata; dipoi allargando le 
cose a poco a poco, mostrando di non si 
poter più tener celata, ella comincio con 
lettere e con ambasciate a sollecitarlo il 
di e la notte. Or non vi dico, se Niccolò, 
al quale 1 suoi amici davano ad intendere 
che egli era un gerbin novello, se ne te- 
neva buono con loro; e beato a chi pote- 
va dir la sua in suo favore; e in lodarli 
questo nuovo amore, e mettere colei in pa- 
radiso; del che se ne traeva spesso di gras- 
se cene e riechissimi desinari : e lo miser 
tanto su, che e' non aveva mai bene, se 
non quando era dove lei, o ragionava db 
lei con quei snot-briganti. La quale sep- 
pe tanto fare, che mostrando di strugger- 
si, ella si trovò con lui-a solo à sold, a 
far quello che gia aveva fatto con molti 
altri: e perch” ell' era bella e manierosa',; 
come vi s' è detto, e sapeva meglio l' ar- 


te da fare impazzare un uomo, che qual- 
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sivoglia trista femina che stata fusse su per 
le fiere veuti anni; or con le miglior paro- 
le del mondo, or con le più aspre, or fin- 
gendo di non poter più vivere per amor 
suo, or daudoli gelosia di novello amante, 
astriugendolo che la pigliasse per moglie, 
e poco poi non volendo, or cacciandolo, 
or richiamandolo, or mostrando d' esser 
di lui gravida; in modo tird su il cattivel- 
lo, che egli stesso non sapeva pil in qual 
mondo e' si fusse: et ogni altra cosa gli era 
uscita di mente, le faccende intralasciate, 
1 nuovi amici iusieme co? vecchi abbando- 
nati, i piaceri „ 1 giuochi, le cene tutte 8 
erano ridotte in lei quanto voleva ella, e 
come ella comandava. La quale come piut- 
tosto si fa accorta che l' uccello non ave- 
va pin bisogno di concia, lasciando tutte 
le altre ee solo een a tar pat: 
li I ale, acciocche eglt non potesse fuggi- 
re; et in brevs tempo in modo gne ne tosd, 
che non solo a Lapo ne rincresceva, che 
gli era amico da vero, ma ne doleva fino 
al cuore a quelli amici da buon tempo, 
che lo avevano condotto in queste forbiei; 
come quelli che consideravano, che tutto 
quello che la giovane gl dovelaen; fusse 4 
lor cavato della propria xcarsella, E ne a- 
ve vano mille ragioni, imperocche la mala 
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femina con sue astuzie e con sue arti 40 
condusse finalmente a termine, che non 
che dar loro desinare o cena, e' non gli 
era restato tanto che egli potesse vivere da 
par suo. E condotto che egli si vide a tal 
termine, egli si accorse allora, quanto gli 
sarebhe stato migliore l' avere prestato l' 
orecchie alle ruvide ammonizioni del buo- 
no amico, che alle dolci adulazioni di quei 
zuoi nuovi cagnotti; et in oltre conobbe che 
dolente fine abbia lo amore di quelle don» 
ne, le quali non per amoroso zelo, ma per 
ingordigia de' danari fanno copia altrui del 
cor po loro. Imperocchè Lucrezia, che co- 
umi voglio ricordar che fusse il nome del» 
la vedova, veggendoli mancar la roba, e 
ridurlo allo estremo, aveva ancor ella con- 
dotto al fine il simulato amore; e comin» 
ciossi a portar in modo del fatto suo, che 
egli ben si poteva accorgere, quanto po- 
co oramai cocesse il fuoco suo. E quel che 
gli cosse sopra ogni cosa, fu lo avvedersi 
d' un nuovo amorazzo di questa sua drudaz 
la quale, avendo inteso di quei di, che un 
certo Simon Davizi per la morte di Neri 
suo padre era rimaso ricchissimo, in cotal 
guisa si era cominciata ad invaghir del fat- 
to suo, eh' ella ne menava smanie, essen- 
dosi gia del tutto dimengicata di Niccolò. 
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Savia, accorta et avventurata giovane veras 
mente! posciache ella aveva cos! bene sapu- 
to acconciar gli occhi sabi, e ammaestra- 
re il cuore, che tanto scorgeva la bellez- 
za in altrui, quanto vi mirava splendore 
d' oro o di argento, e tanto sentiva amo- 
re, quanto il suono de' danari. Or veg— 
gende Niccolo che le cose sue andavano 
ogni di di male in peggio, et esser trat- 
tato cosi stranamente da colei, che egli 
amava pit che la propria vita; ne man- 
candoli per cosi fatte stranezze, anzi ogni 
di crescendo lo amore, o forote;, per me- 
glio dire: e este d' esser cou lei co- 
me per il passato, ne ci trovando verso, 
pieno d' ira e di sdegno, solo soletto di lei 
e di se rammaricandosi, non sapeva che 
farsi, et era una compassione ils fatto suo. 
Gli amici da buon tempo, che con la roba 
eran venuti, con la roba se n' erano anda- 
ti; i parenti non lo volevan vedere, i vi- 
cini se ne pigliavan giuoco, gli strani di- 
ce van, ben gli sta, i traditori lo perseguita- 
vano, Lucrezia nol conosceva piu. Le qua- 
li tutte cose egli da se stesso più fiate con- 
side rando, lo fecer cadere in tanta dispe- 
razione, che per ultimo rimedio e pensd 
con qualche strana morte por fine a tanti 
affanui: e forse averebbe 1 messo ad eſſet · 


UIL PFIRENZUOLA, — 
to il suo pensiero „se non che pensando 
all' amicizia che tra lui e Lapo era stata 
sustretta, e teygndo per fermo che in lui 
non 3 essere perduta la ricordanza 
di tanto amore, e *pensd, che posposta ogni 
altra cagione, e' fusse bene andare a _ri- 
to, e raccontatoli le sue sciagute, 
chiederli merce per Dio: e cos, senza al- 
tro dire, andatolo a ritrovare , fece quan- 
to aveva divisato. Lapo, che se ben per 
nou poter più, aveva lasciato andare, co- 
me si dice, tre pan per coppia, non aver 
va mancato d' averli compassione, veggen- 
dolo per le sue parole eziandio iu maggior 
Tovina che egli non pensava, ne ebbe gran- 
dissimo dolore: e conoscendo che on 8 ave- 
va bisogno di ajuto e non di consiglio, con 
benigne parole gli disse: Niccolo mio, io 
non voglio far come coloro „i quali, quan- 
do hanno ammonito lo amico loro senza 
aver fatto profitto alcuno, gli sogliono rim» 
proverare 1 laro consigli; perciocchè egli 
non mi pare, che questi cotali cerchino ab 
tro, che lodare se medesimi, e biasimar 
coloro che non hanno voluto dar fede a'lor 
ricordi. Sai che quando io ti vidi entrar 
per quella via, che ti ha condotto Ila do- 
ve 10 non vorrei, io usai teco con le paro- 
le I offizio di buono amico; ora che la co- 
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82 & in termine, che le parole non basta- 
no, io non voglio co' fatti mancare del me- 
desimo ofhzio ; anzi facendo conto di aver 


teco errato, teco ne voglio patire Ja peni- 


tenza; avvengache assai dolce penitenza 

mi sarà il vedermisi dare occasione di di- 
mostrare lo animo mio ad uno amico. II 
quale ufficio quanto lodeyole e degno di 
commendazione sempre e in ogui luogo sta- 
to sia, il poco numero di quegli uomini 
che l' hanno fatto ne rende chiarissima te- 
stimonianza; fra' quali amando anco io 
d' esser posto, lasciando le parole, me ne 
verrò teco agli effetti. Vieni adunque me- 


co. E senza altro dire, presolo per mano, 


il mend in camera sua; et aperta una cas: 
setta dove egli teneva i suoi danari, gne 
ne diede una tal quantita, che egli pote 


ben conoscere quanto egli lo amasse : di- 


poi lo confortd con doleissime parole a sta- 
re di buona voglia ; ; facendogli intendere, 
che spesi quelli, e' non mancherebbe di 


sovvenirlo tante volte quante gli bisognas- 


se. E poi che egli gli ebbe fatto cos! libe- 
rale presente, e ” datoli cosi buona speran- 
za per lo avvenire, e' cominciò con amo- 
revoli parole a orders un poco la sua pas- 
sata vita, e con destrezza biasimargli la 


pratica della donna; e di tal peso furono 
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dette quelle sue parole, che avvengache 
non glie la levassero cosi del pensiero ad 
un tratto, nientedimeno gli misero nel 
cuore un certo tedio del fatto suo, e vi 
accesero una certa vergogna , che gia l' a- 
mava contro a sua voglia, e gia desidera- 
va occasione di estingner tanto furore. Ma 
la buona donna, che tosto seppe come egli 
era stato rinferrato cosi in grosso; stiman- 
do che tutto fusse accaduto per sua ven- 
tura , ne se la volendo perdere , comincid 
un ' alktra volta con lettere e con ambascia- 
te si spesso a visitarlo, eh' egli fu forzato 
lasciarsi di nuovo ristrigner nelle sue brac- 
cia: la quale, dandoli ad intendere ch' e- 
gli era più bel che mai, e che la gli vo- 
leva meglio che mai, e che tutto quello 
che era accaduto infra di loro, non era 
stato per colpa sua, ma de' parenti, e di 
non so che fante di casa, e che il troppo 
amor che egli le portava, che spesso fa 
travedere occhio ben sano, lo aveva fatto 
divenir geloso di quello che non era nè ve- 
ro ne per essere vero; seppe cos ben me- 
nar piedi e mani, che la li cavꝰ delle 
mani buona somma di quei danari, et ave- 
rebbeg nene cavati tutti, se non che, co- 
me volse la sua seiagura, egli accadde, 
che una notte tral altre, trovandosi egli 
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in cosa di lei, et essendosi dopo oli amo 
rost diletti addormentato, ella che ancor 
non dormiva, senti il novello amanre a 
certi contrassegni passar da casa sua; là on- 
de stimolata dalla mala fortuna sua, che 
Ja chiamava a dar conto de' suoi falli, pa- 
Tendole che Niccolo avesse, come si dice, 
legato l' asino a buona caviglia, le venne 
voglia di andar fino alla porta, e sollaz- 
zarsi un poco con esso lui: per che levata- 
si, e messasi una sua vesticcinola ad arma=- 
collo, pian piano se n' ando ad una porti- 

cella seereta della sua casa, et apertala f 
senza molto contrasto, si mise I amante 
in casa: e l' una parola tira V altra, e le 
parole e futti, & preser tanta Sjcurta del 
dormir di Niccolo, che e' dimorarono as» 
sai pin che non faceva lor di bisogno. Im- 
perocche Niccolo in quel mezzo si risve- 
glid, e non si trovando Lucrezia accanto, 
forte si maraviglio,e chiamandola pin vol 
te, et ella non rispondendo, e' dubitò di 
quello che era. Per che prestamente in pie 
levatosi, e cos! al bujo, il meglio che po- 
te, rivestitosi, e messasi accanto una sua 
spada, chetamente se ne venue la dove e- 
gli erano: e prima che alcuno di loro si 
accorgesse di nulla, egli fu loro in capo; 
e vedutoli distesi sopra di certe sacca di 
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farina „fu ad un tratto sopraggiunto da 
tanta ira e da tanto furore, che senza con- 
siderare quello che egli si facesse, messa 
mano per la spada, mend cosl piace vol col- 
po sopra tramenduni, che a Simone ta- 
glio il capo quasi di netto, e la donna fe- 
11 $' un braccio malamente; et acerescen- 
do la stizza, e raddoppiando 1 i colpt , mai 
non restò, fiuchèe e' gli vide giacer morti 
accanto l' uno all altro. Trasse tutta la fa- 
miglia di casa a cos! fatto remore, e gran 
pianto fecero sopra la innamorata giova- 
ne, et ognuno ebbe che dire. Ma Niceolo, 
che ancora non si era accorto dell' error 
suo, uscitosi di casa, e parendoli aver fats 
to un bel colpo, tutto infariato, correndo 
con la spada sanguinosa in mano, se n' era 
inviato verso la casa di Lapo, desideroso 
di rallegrarsi seco di questo fatto: quan- 
do eccoti riscontrarlo nella famiglia del 
Bargello, la quale veggendolo correre in 
Juella guisa, e pensando, si come era, che 
ogli avesse commesso qualche misfatto, 
messoli le mani addosso, nel mend subito 
in prigione, dove senza fatica © tormen- 
to alcuno e' confessò come era passata la 
cosa; per che come micidiale egli fu con- 
dannato alla morte. Ma il valente amico, 
considerando che ora era il tempo di di- 
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mostrar la grandezza delle forze dell' ami- 
czia, tanto fece con parenti, con amici, 
con punti di giudici e con danari, che gli 
campo la vita, commutandognele in per- 
petuo esilio dentro di Barletta in Puglia. 
Ne li bastò aver fatto sin qui; che egli fa- 
cendosi volontario sbandito, lasciando la 
sua dolce e dilettevol patria, se n' andd a 
Star con lui in una rozza e strana, dove 
colle robe sue lo sovvenne di tutte le co- 
se che bisognavano, dove rivocando lo smar- 
Tito animo alli abbandonati studj delle let- 
tere et a mille altri lodevoli esercizj, ambi- 
due si fecero appo i principi di quel pae- 
se, e del Re massimamente, tener carissi- 
mi: i quali tanto operarono poscia co' Si- 
gnori Fiorentini, che Niccold potè abita- 
re a Napoli a suo piacere, dove, tutto quel 
tempo che egli visse, stettero assai onore- 
volmente . Il quale subito che fu morto, 
fu fatto da Lapo portare a Firenze, e se- 
polto in san Pier Maggiore in una orrevol 
sepoltura, e con pompose essequie appres- 
so de gli altri suoi parenti; ordinando d' es- 
ser vi ancor egli dopo la sua morte sotter- 
rato, a cagione che ne anche la morte se- 
parasse quei corpi, gli animi de' quali per 
tanti aspri accidenti mai non si erano po- 
tuti separare. N 8 | 
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Fu da tutti lodata la novella di Folchet- 
to, e sarebbevisi fatto su un lungo ragio- 
namento, se nou che la Reina , che era 
stracca per lo lungo sedere, ia pie leva- 
tasi , et avviatasi cosi passo passo lungo 
F acqua del bel rio , ne tolse lor la occa- 
sione. La quale, poiche fu andata oltre for- 
se cinquanta passi, voltasi a Bianca, che 
per avventura le era appunto accanto, le 
disse: Grande è per certo il piacere , che 
io mi prendo , essendo alla foresta, quan- 
do 10 veggio * acqua, et or considero come 
ha vera I openion di coloro, i quali dico- 
no, che poca stima si deve fare di quelle 
ville, che ne han carestia. Di cotesta fat- 
ta appunto sono io, disse allor Bianca, ri- 

spondendo alle sue parole; e non credo 
che aleuno si trovi, che non sia del me- 
desimo parere; ma quale può essere la ca- 
gione, che cid non avviene, quando not 
la vediamo dentro alle citta o dentro alle 
nostre case, salvo gia se non la vedessimo 
in qualche giardino „che allora mi pare 
ch' ella faccia quasi quel medesimo effet- 
to, che in questi cos fatti luoghi, e co- 
me voi diceste, alla foresta? a 
ma è la cagione e naturale, soggiunse la 
Reina; imperocche, come tu sai molto be- 
ne senza ch. 19 on dica „ognun d noi & 


a 
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composto di quattro elementi; Ia onde egli 
accade, che ogni volta che noi ne vedia- 
mo Ino nella sua più vera essenzia e sim- 
plicita, noi ne riceviamo piacere grandis. 
simo, come quelli che vediamo parte del 
nostro principio, e della materia della qua- 
le siamo formati; e però nasce che bene 
spesso, senza aver freddo, volentieri ci ac- 
costiamo al fuoco, ne ci par mai poter ben 
prendere calore , se noi non lo veggiamo 
attnalmente ; avvenga impercid che ques 
sto nostro fuoco sia pin tosto una imma- 
gine dello elemento datoci dalla natura per 
f nostri bisogni , che esso elemento . Se 
adunque not ci rallegriamo,veggendone un 
solo, egli si puo credere che veggendone 
due, il piacere diverra altrettanto; e pe- 
ro Io andare alla campagna , dove si vede 
sempre e la terra, e I aria, e a corpi no- 
stri grandissimo ricriamento . Diverra a- 
dunque due tanti maggiore il piacere, se 
egli vi si accozzerà il terzo, come sarà se 
alla terra e all' aria si aggiugnerà l' acqua, 
come a noi interviene al presente; e co- 
si e da dire , che egli crescerebbe tre co- 
tanti, ogni volta che egli si arrogesse il 
fuoco; come si pud vedere talora in sulla 
sera, quando i villani per nettare i cam- 
pi abbruciano le stoppie lungo i fumi od 
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intorno ad una fonte. Questa & adunque 
la cagione , per la quale noi corriamo oo 
si volentieri a veder le acque nello arri- 
var d' un villaggio, e ne prendiamo tan- 
to diletto. Ma gia ci bisogna lasciarle, che 
Fioretta ci accenna , che la via nostra & 
di la su; e cosi dicendo , lasciando il rio 
sulla man sinistra, presero la via verso 
Campettoli, e d' indi verso il Poggio dels 
la Scala, donde con mille sollazzevoli ra- 
gionamenti arrivati, non istetter guari che 
e furon messi a tavola; et in sul pratello, 
sotto a certi melaranci che porgevano uno 
odor maraviglioso, lietamente cenarono . 
E yia quasi era venuto il fin della cena, 
quando fra i famigli e quelle fagti, alle 
quali era commessa la cura della cucina, 
fa udito non so che romore; e mentre che 
e' domandavan che ne fusse cagione, una 
delle fanti venne alla tavola a dolersi a- 
gramente d' uno di loro. Alla quale Cel» 
50 , per levarsela dinanzi „ dicendo villa 
nia, le venne detto spigolistra; per che su- 
bito che la fu tornata alla cucina, disse 
la Reina a Celso: Celso, io ti ho udito di- 
re una parola, la quale piu volte avendo 
desiderato saper quello che ella importa 
W tar get pe non mi e potuto venir 

atto: dimmi adunque quello che vuol di- 
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re s$pigolistra , acciocche io non pigh er- 
Tore , come io sono Stata per fare ades- 
so; la quale se non mi fussi ricordata , 
che il Boccaccio usa questa parola in quel: 
la epistoletta che egli fa dietro al Deca- 
merone , io dubito che egli non fusse in- 
tervenuto a me come a quel servidore di 
messer Bernardo da Bibbiena, che ſu poi 
Cardinale di Santa Maria in Portico; che 
mi sarei data ad intendere, che quello fus- 
se stato il nome proprio di quella donna? 
ma 10 so ora, che io saprò, se gran fat- 
to non e, quello che egli significa; che a- 
vendognelo tu detto per dirle villania, e- 
gli e da credere, che ella et egli sappia- 
te quello che egli importa; e pero,dica chi 
dir vuole, voi altri Toscani avete troppo 
gran vantaggio nelle cose di questa lin- 
gua. Dimmi adunque la sua significazione, 
acciocche io possa meglio intendere quel 
passo del Boccaccio un' altra volta. Io ve 
lo diro molto volentieri, disse allor Cel- 
so, e credo di cid potervi sodisfare me- 
glio che alcun altro; ma una grazia vo- 
glio da voi, che mi diciate prima quello 
che intervenne a quello uomo di Santa Ma- 
ria in Portico. Messer Bernardo, disse su- 
bito la Reina, si trovava per alcune fac- 
cende d' importanza innanzi al Vicere di 
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Napoli, allora che egli erano col campo a 
Prato, per rimettere i Medici in casa lo- 
ro: e per non so che accidente egli accad- 
de, che uno Spagnuolo del campo, uomo 
di non picciola importanza , venne in di- 
sparer col Vicere per la faccenda attenen- 
te a messer Bernardo, e si parti a rotta 
della stanza sua, e con gran furia se ne 
tornava al suo alloggiamento. Quando il 
Vicere , mutato di proposito , non senza 
collera , disse al servidore di messer Ber- 
nardo , che corresse dietro a quel magia- 
dero, e lo facesse ritornar da lui. Quel 
buono uomo, credendosi,che quel magia- 
dero fusse il nome proprio di quello Spa- 
enolo , correndoli dietro , chiamavalo di- 
cendo : Signor magiadero , signor magia- 
dero, tornate dal Vicere, che vi doman- 

da. Onde egli, sentendosi cosi SCOnclalnens 
te ingiuriare, tornato addietro, voleva pur 
tagliare a pezzi quel povero uomo; e fu 
la maggior fatica del mondo a cavarglielo 
delle mani. $i che dimmi quello che vuol 
dir spigolistra, acciocche egli non mi ve- 
nisse fallato come costui alcuna volta. Ra- 
2ionevol , disse Celso, poiche mi ave- 
te narrato il pericolo di quel servitore; 
e perd avete da sapere, che essendo sta- 
ti tutti i Toscani in ogui tempo non 80+ 


' 
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lamente dediti alla religione, ma super“ 
Stiziosi, i Fiorentini hanno ecceduto in 
questo tutti li altri, e le donne inassima- 
mente, fra le quali per sino nel 1305. fu 
una certa sorte di buone femine, che fa- 
cendo una setta per loro, e paszan de ter- 
mini della vera cristiana religione, vole- 
vano quasi ristrignere 1 comandamenti del- 
lo Evangelio; le quali erano ajutate da 
frati di S. Maria Novella: e queste tali, 
insieme con quei frati o altri uomini che 
fussero di questa openione, li chiamava- 
no spigolistri. La onde egli si trova in Is- 


pagna nella citta di Siviglia, che l' anno 


1340. si fece in 8. Domenico un capitolo 
generale, e fra l' altre costituzioni celebra- 


te in detto capitolo, una ne fu che proibi- 


va a tutti i frati di quell' Ordine, che non 
chiamassero pin alcun frate o altro uom o 


donna, spigolistri. La onde egli si vede 
chiaramente per questa proibizione, e per 


la sua narrativa, che spigolistro non im- 
porta altro nella sua propria sig nificazio— 


ne, che una sorte di brigate superstiziose, 


alle quali non bastano i Vangeli, ma par 


loro poco la regola*di S. Benedetto; et e 


come a dire oggi pinzochere, o altri si- 


mili nomi,dimostranti con gli atti esterio- 
ri pitt che con la verita una professione di 
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tanta vita: e perd disse il Boceaccio nel 
luogo per voi allegato , cn „ a cui 
piu pesano le parole che i atti, e piu di 

parer s'ſingegnano che d' esser buone. Ma 
perciocche queste cotali, per simular me- 
glio il santificetur, vanno disprezzate deb 
ja persona, e cercan d' apparir magre e 
pallide in faccia, acciocche, come dice lo 
Evangelio, la brigata creda che elle di- 
gianino, e queste magre, che non son se 
non la pelle e I osso, come è la fante no- 
stra, da quel tempo in qua furono cbia- 
mate spigolistre. E finito questo ragiona- 
meuto, levatasi la Reina iusieme con gli at- 
tri da tavola, se ne vennero dentro alla 
loggia, dove mentre che Bianca souava i 
suo liuto, Fioretta e il Corfinio ballaron 
una danza . Alla quale disse la Reina, 
poiche la si fu riposata: Fioretta, a te-toc- 
ca a trovar questa sera la materia, sopra 
della quale si ha domani a versificare , e 
con qual cosa si ha da por fine alla presente 

giornata, E Fioretta subito disse: A cagio- 
ne che egli non intervenga a me come a 
Bianca, che per ricusare questo pes0 , se 
ben non muto vome ,. niutè colore ; io lo 
voglio prender presto, e dipor presto. Noi 
adunque ci apparecchieremo a dir doma-— 
ni un sonetto per uno, vol uomini, e nol 
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donne , con questo, che Celso dica una 


sestina per penitenza dell' errore, ebe egli 


ha fatto a non ce la dire oggi; e percioc- 
che e'si veda, se egli si può una volta mu- 


tar la forma, io voglio che ella sia tutta 
di verbi nella fine di'ciascun verso di tre 
Sillabe per uno; e pur che la ragioni d' 
amore, sia il suggetto qual meglio ti par- 
Ta. Ahi buona sorella , disse allora Cel- 


80, udendo si fatto comandamento, e che 


ti pensi di fare ? parti egli perd, che un 
picciolo peccato, come è stato il mio, me- 
Titi cos! gran penitenza? Alla fede, che e- 
gli e buono aver de' suoi per tutto; ma 


chi la fa, l' aspetti. E con chi ho io a fa- 


re a $icurta , disse Fioretta, se io non fo 


con un fratello, massime per far palese il 
piu ch' io posso, il valor dell' ingegno suo? 


Abbi adunque pacienza , et apparecchiati 
insieme con questi altri a dire uns rispo= 
sta arguta con quella brevità e con quel 


modo che si fece jersera; che seguendo la 


openion di Bianca, io intendo che questo 
sia il compimento delle lodevoli fatiche di 


questo giorno. 
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accaduta nuovamente, e raccolia gecon- 
do la ain fama. 


N G NIE 


N citta di Firenze fu, non ha mol- 
ti mesi, un cetto Zanobi di Piero del Ci- 

ma, il quale era un di quei buoni omiciat- 
ti, che si raccomandano al Crocifisso di 
san Giovanni, a quel di Chiarito,e a quel 
di san Pier del Murrone; et aveva quasi 
piu fede nella Nunziata di san Marco, che 
in quella de' Servi; pero usava di dire ch 
ei! era più antica e dipinta pin alla sem- 
plice, e davane non so che altre ragioni, 
come dire che l' Agnolo aveva il yiso pit 
affillato, e che la colomba era più bianca, 
2 cotali altri simili argomenti: et io so che 
egli ne disse gia Pin volte villania al prio- 
re, perchè egli non la teneva coperta; al- 
lezando che niuna altra cosa aveva dato 
la riputazione a quella de' Servi, et alla 
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Cintola da Prato, se non il mostrarla et- 

si per limbicco e con tanta sicumera. Tan- 

t' e, egli era buona persona, e confessava- 

si un buondato, e digiunava il sabato, e 
vdiva ogni di di festa la compieta; e quel 

che e' si prometteva a quei Crocifissi; egli 
nene osservava come di pepe, ancorche 

e girasse certi suoi danajuoli, che fra vgio- 

li e barugioli egli stavano a capo all' anno 

a trentatre e un terzo per cento, il man- 

co il manco; e vivevasi senza moglie e sen- 

za figliuoli, con una vecchia , che era sta- 

ta in casa quarant' anni, la pin bella e la 

Pia riposata vita del mondo. Costui adun- 

que, desiderando d'esser veduto de' consoli 

dell' ar ua, si botò a quegli impiccati, 

Aire a quei Crocifissi, che sono in 

quella cappella de' Giocondi, che è nella 
tribuna de Servi e he se egli otteneva quel 

la dignita, che e' darebbe cento lire di pic- 3 
cioli per dota a una qualche povera fan- | 
cinlla;e cosi fu essaudito. E fu gran cosa, 
perciocche e non erano ancor finiti di di- 

= pignere, si che pensate quello che e' fa- 

— rebbono ora che son finiti: egli e vero, 

che sono un buondati. Ne prima fu trat- 
to il buon uomo, che tutto pien d' alle- 
grezza e di buon pro ti facci, egli fece in- | 
tendere questo suo boto al confessore, che 0 
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era un certo ser Ginliano Bindi , rettore 
ovvero cappellano della chiesa di san Ro- 
meo, che era tenuto per un cotal santerel- 
lo; 1] quale gli mise per le mani una mo- 
na Mechera da Calenzauo, della quale e“ 
si bucinò gia non so che, quando egli era 
piu giovane; ma io non 1) e e per 
nulla; perche de' religtosi, e massime di 
quei che confessano, e "dicon messa con gli 
occhi bassi, et hanno cura dell' anime no- 
stre, e della roba delle vedove, è pecca- 
to a crederne mal veruno, non che a dir- 
Io; basta che e' le portava affezione, et ogni 
volta ch' ella veniva a Firenze, si stava a 
casa sua con tutte le bagaglie. La quale 
essendo stata avvisata da lui del bisogno, 
andò subito a trovar Zanobi, et a racco- 
mandarsili, che per amore di Dio e' fusse 
contento di dar quella limosina a una sua 
„ figlia grande da marito, la quale non a ve— 
va avviamento alcuno; e fra 1 ajuto del 
prete, e fra ch' ella seppe far le forche be- 
ne, il buon uomo le promesse la limosina, 
e fecegnene una SCritta disua mano in que- 
Sto modo: che ogni volta, che questa sua 
figlia n' andava a marito, e' fusse tenuto 
a darts cento lire di contanti. Altri han 
detto, che egli non fece la scritta a lei, ma 
Che e'le promesse a Parole, e che la fece 
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poi al marito, e questo ha piu del verisi- 
mile e più piace, per quel che vol vedre- 
te da basso: pur la verita abbia suo luo- 
go, et ognun l' intenda come meglio gli 
torna, ch' io non ne voglio stare alla ri- 
prova. Avuta che ebbe la buona vecchia 
la scritta ovvero la promessa, tutta alle- 
gra se ne torno a casa, e diedesi alla cer- 
ca per maritare questa sua figliuola; e per 
mezzo del prete di Calenzano, che era tut— 
to suo, in pochi di le trovo un marito as— 
$11 ben recipiente: il quale subito che la 
ebbe impalmata, o che avesse per sua si- 
curtà la scritta da Zanobi, o dalla sua suo— 
cera, basta che e' ' ebbe. E cosi fatto il 
parentado, e datole l' anello, e' gli biso- 
gudò andare in Chianti a fare non so che 
sue faccende per parecchie settimane, con 
animo, subito al suo ritorno, di menarla, 
E accadde che egli soprastette molto pit 
che e' non credeva, si che a mona Meche» 
ra, che credette forse che e' non ci tornas- 
se mai pit, cadde in auimo di fare una 
bella giarda, e veder di beccarsi su quel- 
le cento lire. E come la si contentasse la 
figliuola, o che fine si ſussc il suo, io non 
lo 80 maginare; basta che ella ritrovo un 
certo garzonastro suo vicino, che andava 
per opera, che doveva avere da ventiquat- 
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tro a venticinque anni, quanto mai pin ; 
il quale ancorche e' facesse il semplice, 


nondimeno doveva essere un cattivaccio, 


e chiamavasi Menicuccio dalle Prata. Et 


avuto costni in disparte, gli disse: Menti- 


cuccio, quando tu mi voglia far un gran 
Placere senza tuo costo e senza tuo disa- 
gio, tu sara cagione di farmi trovare cen- 
to lire, come trovarle nella strada; e sa- 
rai cagione che la mia Sabatina, che cos! 
si chiamava la figliuola, non capiti male; 
e questo si e, ch. un Fiorentino mi pro- 
mise, quando io la marita, darle per sua 
dota cento lire; e come tu sal, io la die- 
di al Giannella del Mangano, il quale se 
n' ando poi in Orinci, et hammi mandato 
a dire, che non la vuol menare, e non ei 
vuol tornare, se io non gli do le cento lire 
innanzi tratto: e quel Fiorentino, che Fha 
promesse , dice che non me le vuol dare, 
se io non ne mando la fanciulla; in modo 
che io non so che partito mi pigliare, che 
ognuno di loro ha quasi che ragione, e la 
povera Sabatina in questo mezzo patisce , 
Et a dire il vero, io ne sto colla febbre, e 
da parecchi di in qua par che mi sia en- 
trato 1] fistolo addosso, perche io le veg- 
go aliare certi uccellacci di questi cittadi- 
ni intorno tutto il di, che non mi piaccio- 


- | q 2 


n 1 — TE, 
2 7 = A 
= = 2M 


— 
= 

q * 
— 


— = 
— . 


+ 
— 


2118 
— . & : : "MY 
E Fr NL 


— - 


3 
— 
— = 


» * - 
3 
2 * — 


2 F - - 3% p —_ % — 
Ho 8 - A -*- 2 _ * % 
- 5 5 = = %. | 2) ww ths, "4 = * 
: = +4 - 3 . - "=> » In 4 <4 
=— = 5% ie. — — = - = - < - S 2 4+ I 
- — " — — 2 — — — — — 2 — — 


— — — — 
— — — — — — 


"Bi ' NOVELLA VIE. 


no; et anch* ella è un poco d' aria, tu sal 
com' e' la va, massime dove non è uomi- 


ni, e non s' ha poi rispetto, e tristo a chi 


poco Cl pus . Tant' e, io vorrei che tu m' 


djutassi riscuotere questi danari, il che sa- 


rebbe facil cosa, quando ci volessi bada- 
Te: e da quinci innanzi io ti voglio dare 


una camicia bella e nuova, col sopraggit- 
to intorno alle maniche, e el punto a $pt- 
na in sul coilaretto, che non ci è nostro 
Pari in questo comune che la porti si bel- 
la e tanti danari, che tu ti comperi un 
Pajo di scarpe et una berretta nuova. Sen— 


tendo Menicuccio questa larga proferta , 


ben sapete che e' vi porse l' orecchia; e 
risp ,0se a mona Mechera: Secondo cosa, 
s ell' è trama che si possa fare, io mi vi 
metterd volentieri; che mi fa a me? pur- 
ch' io non porti un cartoccio . Eb pazza- 
rello, disse mona Mechera, ve” quel che 

tu di'; fa conto ch' io ti metterò a far co- 
sa che ci sia pericolo di cotesto; diemene 
cristi e guardi. Sai tn quel ch' io voglio? 
10 voglio che tn faccia la vista d' essere il 
marito della mia figlinola. Oh, disse Me- 
nicuccio allotta, voi volete che io faccia 
le vista d' essere il marito della vostra fi— 
glivola! Oh chi malasin non loconosce? 
no, no. Non qui, no, disse mona Meche- 
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ra subito, non a N a Firenze, a 
Firenze, dove ne tu ne lui siate conosciati. 
Noi ce wandreino tutti a quattro a Firen- 
26, iO, la mia figliuola, e tu, e dirai d' es- 
sere il Giannella; e dirai a quel Fiorenti- 
no, che ci ha promesso le cento lire „che- 
tu la vuoi meuare allotta allotta, er e gli, 
che non | ha mai veduto, credera 185 tu 
sla tu, e pero ti contera 1 cento lite, e tu 
me le dare. poi a me: e cos! 10 porro man- 
dar pel Glannella, e karognene menare a 
sug dispetto, che e' non potra poi dire, io 
Vo e 3 ; et uscirò di questa imbrenti- 
na; che altrimenti io non veggo modo da 
cavarne le mani di questo unguanno. A 
Menicuecio parve ia COSA facile per ogni al- 
tro conto , se non che e dubitava pur che 
ay Fiorentino nol conoscesse; ma la vec- 
chia lo seppe tanto ben rbechetare » che 
egli finalmente acconsenti , e disse: Quan- 
Is io porti una mitera, che sara mai! i0 
ho portato la barelia, e nn baril di vino, 
che son maggiori, e pesan pin un buonda- 
to: ma e se voi volete ch' io veuga, 
10 voglio, Backs cotesta taccola dura, che 
voi mi diate ogni di un carlino, per amor 
del tempo 1 8 75 10 ci perdo drieto; che sen- 
2a an pericolo al mondo tanto mi guada- 
uo aſutare qua e la e sonne pregato 12 
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qual cosa ella gli promise. E cos! condot- 
tolo a casa, e conterita la cosa con la fan- 
ciulla, restarono d' accordo di quanto ave- 
Vano a fare, senza un disparere al mon- 
do. E cos s1 stettero a passar tempo in ca- 
sa, sin che venisse l' ora 0 andare via; e la 
mattina di buon' ora se n'andarono a Fi- 
renze a trovar Zanobi. E son molti che 
voglion, che per esser questo Menicuccio 
un certo biancastrouaccio, senza troppa 
barba, et un certo cotale da lasciarne il 
pensiero a lei, anzi da starsi come e' fusse 
acconcio; che la fanciulla, che non era 
smemorata, fece pensiero che la figura del- 
lo spirto si adempiesse in carne. Altri han- 


no avuto a dire, che costui fece pit dise- 


gno in sulla fanciulla, che in sulle pro- 
ferte di mona Mechera; e che se bene e 
face va il semplice, ch” egli era, come di- 
cemmo, un cattivaccio, e n' aveva fatte 
dell' altre. Come la cosa si stesse, io non 
V affermeret; ma chi domandasse del mio 
giudicio, io direi che potesse star I uno 
e l' altro. E se n'andarono, come si & detto, 
a trovare Zanobi, che appunto tornava 
d' Or san Michele da udir le laudi; e dis- 


sergli ch'eran venuti per le cento lire, 


perche Menicuccio, che dicevano che era 
1] marito, voleva menar la fanciulla il mare 
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tedi sera; che questo fu appunto in saba- 
to; e volevano comprare il lunedi al mer- 
cato di Prato un letto, e far mille altre 
lor faccende. Il buon uomo, che appunto 
Ja sera dinanzi era tor nato ds Riboja, da 
vedere un podere che egli vi voleva com- 
perare, gli ricevette allegramente, e dis- 
se che era a posta loro; ma che voleva 
veder con gli occhi suoi, che la fanciulla n' 

andasse, che non ci voleva a verun patto' 
rimaner ingannato; e pero era contento 
dar lor cena, e prestar loro il letto, e far 
tutte Ic Age velenne che bisognavano „ per- 
che la sera veguente e' consumassero il 
matrimonio in casa sua. Si che e' bisognò- 
ch' e's accordassero a quello che egli vo- 
leva; e la mattina vegnente, che fu la do- 
menica, egli udiron la messa del congiun- 
to come marito e moglie, e la sera poi ce- 
narono alla tavola di Zanobi : dove ebbe · 
ro insino alla gelatina, et insino a' berlin- 
gozzi, e talun dice del vin bianco, e fe- 
cero tutti quegli attucci e tutti que' giuo- 
chi, che fanno i novelli sposi in cos! | fat= 
| te latöra, non senza gran contento di quel 
buon omiciatto di Zanobi , che gli pareva 
d' esser pur cagion di tanto bene , e che 
quel messer Domenedio giovanetto, che di- 
sputa nel tempio in Or san Michele quivi 


b 
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presso all' organo , dovesse per suo meris 
to dargli quell' anno una qualche grau ven- 
tura 11 quale, poi che egli eber cenato 
al lor grand' agio, venuto il tempo d' an- 
darsene a letto, fece intendere a' donni no- 
velli , che si andassero a dormire in una 
camera a mezza scala , dove soleva alber- 
gare il suo lavoratore , quando lo veniva 
a vedere con un panieri di mele; et a mo- 
na Mechera disse, che se n' andasse a do- 
mire con la sua vecchia. E perche la, fece 
forza di voler dormire in camera doye la 
figlinola , egli , come a chi pareva che la 
fusse una mal fatta cos , non lo volse 
per niente comportare. Ond' ella, per non 
mettere sospetto dove non era, stette pa- 
Zziente; nondimeno chiamata la Sabatina, 
la menò di quella camera nell' agiamento, e 
da se a lei le fece una gran predica, che per 
niente non lasciasse seminare i favagelli di 
Menicuccio nel suo campo di monte ficalle; 
e non le bastando che la buona higlivola 
gne ne avesse promesso e giurato veati vol- 
te, la le cuci la camicia da pie, e da capo, 
e dalle maniche a refe doppio, si che ella 
non se la potesse cavare; e cosl la mise a 
letto, e poi chiamd Menictiecio , e fatto- 
gli far mille spergiuri e mille sagramenti, 
cli egli la tratterebbe come una sua $1roGy 
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chia, lo coricd accanto alla figlia; et usei- 
tasi di camera, e serrato l' nscio, se n' andòô 
a dormire con quella vecchia. Ne erano 
stati i finti sposi nel letto una mezz' ora, 
che o fusse il caldo delle lenzuola, che fas 
cesse pizzicare alla Sabatina un po'di ro- 
gna che ella aveva tra le cosce e '] bellico 
a dentro, o che le venisse voglia di far 
orinar Menicuccio, volsi dir lei; o come 
la s'andasse, la comincid a cercare di 
sdruscire la camicia , e tanto mend piedi 
e mani, che la si spanio. Il buon garzo- 
ne, che si sentiva forse rimordere la co- 
scienza per trovarsi in quel luogo, comin- 
cid a prostendere le gambe, et aprire le 
braccia, come fa uno quando egli sbavi- 
glia: $1 the, come disavvedutamente ac« 
corgendogene veniva a toccar la fanciul- 
la, che gia s' era cavata la camicia : la 
quale, perciocche doveva avere una ma- 
Ja diacitura , comincid anch' ella a volger- 
$1 verso lui, et egli verso lei, in modo 
che e' si cominciarono azzuffare. E per- 
che Menicuccio era pid balioso; se la cac- 
cid sotto, e diedegnene una stretta delle 
buone; e parendogli poi forse aver mal 
fatto, e volendo far la pace, la comineiò 
ad abbracciare e baciare, con una tenerezza 
come s' ella fusse una sua moglie; ma per- 


\ 


my 
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che la faceva pur r ingroguata , e per Ia 


stizza gli andava col viso in sul suo, egli si 
riadirava, e se la ricacciava sotto; e co- 
si fecero sette o otto volte, tantoche alla 
fine la buona Sabatina vide 1] bello, e cac- 
ciossi sotto lui, e pestollo com' una uva, 
e fello piangete; tanto che auco a lei ne 'n- 
crebbe, e plause anch' ella; nondimeno la 
si porto cos! valentemente, ch' io credo 
che la fusse usa dell' altre volte a com- 
battere. E finalmente venuto l' ora di le- 
varsi, mona Mechera se n' andò in came» 
ra, e quando la vide che la camicia era 
«druscita, e che gli sbanditi erano usciti , 
et eran passati dalla beccheria di via Ca- 
va; volse fare un gran rombazzo: pur pen. 
52ndoct poi meglio, per non discoprire PF 
azuzto, e perche conobbe che ella aveva 
trovato quello che ella si era andata caen- 
do , meglio racconsigliata, si Stette; e vol- 
tasi a Menicuccio, lo pregò per l' amor. 
d' Iddio, che non e nulla a. nessuno- | 
E cosi senza altro dire, vestiti che e' fu- 
rono , se n' andarono da Zanobi, che gli 


attendeva al fuoco di cucina , e stava a 


esporre Fior di virtù alla sua vecchia, che 
2 ; * \ | 5 : 
v' era su pin dotto che ser Sano del Cova; 
il quale dicendo loro buon di e buon an- 
no, e buon pro vi faccia allegramente, fe- 
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ce lor trovare da far colezione; e poi in 
un fazzoletto, per far come messer Pietro 
Fantini , diede lor le cento lire, e dando 
loro la sua benedizione, e pregandoli che 
si lasciassero talvolta rivedere, ne gli man- 
do a casa seguati e benedetti, e non si av- 
vide di farsi rendere la scritta. I quai tut- 
ti allegri e tutti lietise ne tornarono a Ca- 
lenzauo; dove che la vecchia fu conten= 
ta, per scontare quelle cose che Þ ave- 
va promesso a Menicuceto, che egli se ne 
pigliasse tanta carne dalla figliuola; che 
poiche I aveva messo mano in pasta, cons 
siderava che tanto s' imbratta la madia per 
tar. dieci pani, quanto per venti, e per 
cento. E stette la cosa di cosi forse due 
mesi., tantoche 'l Giannella, ch' era il ma- 
rito davvero, ritornasse: il quale pochi di 
dopo il suo arrivo, peusò di voler menare 
la moglie;e senza consigliarsene con la suo- 
cera, che fu la rovina d'ogni cosa, se n' an- 
dv a Firenze; e trovato Zanobi appunto ch? 

udiva messa all' altare della Vergine Ma- 
ria di Santa Maria in Campo, dopo un bel 
circuito di parole, gli chiese le cento lire. 
Quando Zanobi l' udi cos! parlare , senza 
altro dire, credendo che la fusse baja, se 
ne rise; se non che il Giannella comincio a 
Sridare, che gli uomini da bene non pro- 
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metton le cose, e poi * niegano', e ch a- 
veva tolto moglie in sulle sue paroles e che 
se non gli 1 5 e suoi danari, che se n' ande- 
rebbe in lato , che gli sarebbe fatto ragio- 
ne; di modo che Zanobi fuor d' ogni suo 
costume fu forzato montare in e 5 
rispondergli una gran villania , come gli 
nomini. Poltrone, diceva, ladroncello, > bh 
ve ti pare egli essere? alla strada? egli e 
tre mesi ag mona Mechera, e la 8 
na, e | marito vennero qui a me, et in ca- 
sa mia, a miei occhi veggenti consumaro— 
no il matrimonio „con tutte quelte inve- 
nie che s usa, et io contai loro e dauari 
com' un banco; e teste questo traforello 
viene a chiedergli un' altra volta. Egli e 
ben vero, ch' io non m' avvidi di 3 
dere la scritta, perche i 10 non vi badai, non 
pensando che un cristiano facesse a me 
quello ch' io non farei ad altri; ma costui 
la debbe aver lor tolta . Ma buon per me 
che gli ho scritti al libro, et ho fatto ricor- 
do d' ogni cosa; 81 che tu non Þ arai col- 
ta, tristo; e se tu non mi ti levi dinanzi, 
io me n' andtò agli Otto, e farotti far quel 
che tu meriti. Onde il Giannella, veduta 
Ja mala parata, se n' andd subito in Vesco- 
vado, e fece mandar per lui. Il quale com- 
parendo, e raccontando al Vicario come la 


4 
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cosa stava , il Vicario diede ordine che si 
mandasse per mona Mechera , e per la fi- 
zliuola, e per Menicuccio, da' qualis' intese 
i tutto, e si seppe insino della camicia, e 
come la Sabatina aveva vinta I' ultima vol- 
= in modo che ' Vicario ordind che la vecs 

chia fusse scopata, e che Menicuccio desse 
quaranta lire al Giannella, che la vecchia 
gaveva seacazzate, per supplire alle cento; 
e che ! Giannella se ne menasse la Saba- 
tina a casa, sepza aver saputo ch' ella fus- 
se forata da Menicuccio ; al quale bisognd 
vendere un povero campo ch' egli aveva, 
per pagare quelle quaranta lire. E dicono, 
che'l Vicario gli fe questo patto, perch' e- 
gli uccello la messa del congiunto; ma a 
me non par gia che is wcceltins” f poiche 
egli si congiunse; e tengo che gli fusse fat- 
to un gran torto. E cos! imparo quel che 
vuol dire futuro caret; che significa che 
le frutte, cioe 1 fichi fiori, costarono ca- 
ri al povero Menicuccio; pur chi gode una 
volta, non istenta sempre 
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ELA DI MESSER AGNOLO PIRENZUOL 4 
sopra un caso accaduto in Prato a Ei- 
no Buonamici amico suo carissimo. 


. 


NOV E I. I. A VIII. 


8. uno dicesse: egli e stata presa una 


volpe, voi non ve ne fareste maraviglia , 
Ticordandovi di quel proverbio, che dice: 
et anco delle volpi si piglia; tanto pin che 


voi pensereste, che | astuzia di qualche va- 


lentuomo o la forza di qualche bravo aui- 


male l' avesse fatta capitar male; ma quan- 


do voi intendeste che una semplice palom- 
bina, il di medesimo ch' ell' usciva del ni- 
dio, avesse preso duo volponi maschi, ma 
tra gli altri un vecchio e malizioso, e che 


aveva voto piu pollai che quattro altri; 


voi non solamente ve ne maravigliereste, 
ma lo giudichereste impossibile; e nondi- 
meno pur e intervenuto in Prato, nella 
terra vostra, a' di passati. Che se io ve lo 
saprò raccontare cosi bene come I' ando , 
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io non dubito punto di non avere a far ri- 
dere; ma non me ne da il cuore; e pur Uli 
vo' provare . 

Voi conosrete Santolo di Doppio del 
Quadro per uno di quegli uomini, che han- 
no cotto 1] culo co' ceci rossi; e sapete ch' 
gli ha pisciato in di molte nevi, e che 
e 54 a quanti di e san Biagio; e che quan- 
do uno gli domanda: e la "ral cosa perche 
e cosl ? che sa rispondere, perche messer 
Domenedio nacque di verno . Costui sa se 
la Befania e maschio o femina, e quando 
corre il bisesto; e perche gli è grassotto 
a quel modo, e va raso, e porta le baset- 
te all' antica, e giuoca a scacchi col grem- 
biule, e va in piazza col pauiere, la bri- 
gata . che sia di pel tondo; ma guar- 
da la gamba, che e'sa il conto suo al par 
d' un altro, insino quando e' giuoca a gilè 
con le donne; e non fu mai lasciato pegno 
in sull' osteria. E uom di buona coscien- 
zu, e ajuterebbe una vedova, che avesse 
bisogno di fare una gammurra a una sua 
figlinvola da marito', per scontare la va- 
Jars in filato, se non altrimenti, almeno 
quando la n' è ita a. marito; perche e' fa 
anno di molte tele per la bottega, e da 
volentieri a filace; e vuole il filato dolce, e 
però lo da alle fanciulle a uu grossone la lib- 
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bra; e quando e' giugne dov' è un trebbio 
di donne intorno al fuoco, e' si pone a se- 
dere su'n una seggiola bassa bassa, e quan- 
do e cade loro il fusajuolo nella cenere, 
e lo ricoe, e lo rende loro con un inchino - 
che mai il più bello; e dice loro certe no- 
vellette corte corte, che e' le fa smascella- 
Te delle risa. Basta che egli e uno omaccinò 
della Vergine Maria, ma soprattutto un 
buon compagno amorevole, alla mauo, mot- 
teggia voleutiert, e farebbe delle giarde 
un buondate s' e' potesse; e quando n' e 
fatte a lui, e' non s' adira. Costui adun- 
que, sapendo ch' un suo amico menava mo- 
glie, peusò subito, come e usanza di que- 
ste contrade, di farle un serraglio, per a- 
ver qualche cosa dalla sposa, e darne pol 
la baja al marito; il quale anch' egli era 
un galante e nobil giovane, et uso a fare 
e ricevere delle burle tutto il giorno alle- 
gramente. La onde egli se n' andò a tro- 
vare un amico suo, il quale è un di que- 
sti compagnacci, che quando si dice loro: 
andiamo, e' vanno; quando si dice loro: 
stiamo, e'stanno; et è tanto mal vago di 
dir di no, che se Sara rimasto di venire 
teco dove che sia, e che mentre i aspet- 
ta che tu sia ito per la cappa, e venga un 
altro per menarlo altrove , per aon saper— 
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li disdire , egli andra seco. In fine e' non 
fu mai il più servente uomo; se fa a ger- 
mini, e dica al compagno : da uno di quei 
icciolt, e '| compagno dia ' trentadue 5 
e' dice: bene; se dice: da un dell' aria, e 
colui dia una 5alamandra ; e dice: Lao 
buono , compare. Mai s ' adira, mai bron- 
tola, mai dice male; berebbe senza sete, 
mangerebbe senza fame, digiunerebbe sen- 
Za vVigilia-, udirebbe due messe il di del 
lavorare per compagnia, starebbe senza la 
domevica , se si credesse far piacere, dor- 
mirebbe insino a nona, leverebbesi innau- 
zi giorno: non mangia insalata il verno, 
non bee acqua la state; se uno è manin- 
conoso, e' lo rallegra, se uno è allegro, 
e lo fa ridere; piaceli pin lo speudere che 
il guadagnare , piü il dare che '] ricevere, 
piu il Servire che 1 domandare: quando ha 
danari, e' ne spende, quando non ha, si 
sta senza spendere quei d' altri; s' egli ac- 
catta, rende, se presta, non chiede : di- 
gli il vero, e' se lo crede , digli le bugie, _ 
e le tien, per certe; plu gli piace la stracq- 
curataggine che i pensieri: e d' una cosa 
e d avergli grande invidia, che I joginrie 
della fortuna e le sopporta meglio e con 
più costanzia che uomo che mai covosces- 
se. Tant' e, egli e fatto della miglior pa- 
Aut. Fior, T 
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sta, che uscisse mai di qualsivoglia buona 
madia „e proprio di quegli che si dice che 
non han fiele, e son di buona condizione, 
amore voli e da biacere. Trovato adunque 
Santolo costqi, gli disse: Fallalbacchio , 
che cosi era il suo nome, 10 voglio che noi 
abbiamo un poco di piacere dell' uom no- 
vello, il quale mena Verdespina stasera in 
sulle due ore: io so la spia, e con chi la 
va, e donde; e pero io voglio che noi ne 
cavlam tanti danari o tanti pegni, che noi 
mangiamo duoi cavretti di quei grassi al- 
le Ire spese; e chiamerem lo sposo a cena, 
e darenglila þaja. Oh si sl, disse Fallalbac- 
chio subito, parlando col capo, e stringen- 
do Santolo con le braccia, con certe amore- 
volezzocce svenevolone, che mai quanto le 
si gli avveulvano: oh noi compreretno 1 bei 
capretti, ve' io gli vo' comperare io, che 
voglio che sieno grassi, grandi, e di lat 
te; o io gli fard comperare a Matteo Fa- 
vinoli, che zen intende: oh, oh, io vo fa- 
re la salsa da me, e vo' fare un di quei 
quarti dirieto lessi, che mai quanto e' son 
buoni; e' brodetto, compare, colla per- 
sa, e le testiccinole nifritte coll' noya : 0 
a_cagna, nol sguazzeremo. Qb sai ef gatel- 
Ii col pepe del compare per cominciare 3 
ina vedi, io non voglio che noi togliamo 
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alloro; della salvia, della salvia: e sal- 
tava cos un poco col capo chinato, di- 
cendo: Oh da il buon bere; ma donde a= 
rem noi un poco di buon vino? Onde San- 
tolo disse: Cotesto lasciane il pensiero a 
me. E Fallalbacchio a lui: Orsn andia- 
mo, andiamo, mi par mill' anni. E cosi 
divisando la cena, stettero fin che egli eb- 
bero la spia, che la sposa fasse uscita di 
casa et allora subito si partirono per an- 
dare a rincontrarla; e correndo, perche 
la spia era venuta tardi, tutti sudati e tra- 
felati, e senza berretta, gl' incontrarono 
dalla torre de gli Scrini. Quelli che accom- 
paguavano la sposa, avendoli veduti da di- 
scosto, dissero fra loro: Ecco costoro, che 
debbiam fare? A cui la novella sposa, che 
giovanetta era, come sapete, e piena di 
cordoglio e di lagrime, come a chi pare- 
va strano aver lasciato le carezze mater- 
ne, i paterai affetti, V amor domestico, i 
dolci fratellini, le care sorelline; nondime- 
no ripreso animo, rispose loro: Lasciateli 
venire, che io gli contenterò, che pin gior- 
ni sono mia madre et io aviam pensato il 
modo. Giunto finalmente Santolo con Fal- 
lalbacchio, dissero a un tratto: Dateci una 
buona mancia , che noi non vi lascerem 
Ppassare; e perche coloro non rispondeva- 
7 2 
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no, Fallalbacchio comincid ad alzare la 

voce, e dire: Se voi non ei date una buo- 
Na Mancia , io piglierò la $1054 a pentole, 
e porterol}a via, come s' io fussi una vol- 
pe che portasse via una pollastra. E men- 
tre che i compagai della sposa si guarda- 
vano iu viso senza dire niente, la pura ver- 
ginella avendo le guance piene di vere la- 
grime, che allora le serviron per finte, e 
tutta maninconosa mostrandost, anzi per 
altro accidente essendo davvero; traendo- 
si con difficultà e con lunghezza uno anel- 
10 di dito, disse loro tutta turbata: 'Toglie- 
te qui questo pegno , e di grazia non ci 
fate più baje; ma guardate a non lo per- 
dere, che gli è de' migliori ch' io abbia: 
e senza altro dire, lo diede loro. I buon 
barbagianni, come a chi pareva avere pre- 
sa la preda, stese le reti e raccolte, tut- 
ti allegri e contenti se n' andarono a casa 
1] signor Antonio de' Bardi, dove erano, 
come fanno ogni sera, a giuocare e a pas- 
sar tempo molti gentiluomini; e quivi sght 
gnazzando, e facendo un rumore, che mai 
1] maggiore, mostravano d' aver fatto qual. 
che gran fazione; e mostraronlo a certi, 
che avevano manco che fare: i quali o per 
essere mal pratichi, o che no] conoscessero 
per essere di notte, o che pure lo facesse- 
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ro per mantenerli nella loro sfarinata mel- 
lonaggine, acciocche non usecissero cosi a 
fretta del pecoreccio, o come la s' andas- 
se; e dissero che gli era buono, e di va- 
luta di parecchi scudi, e gli confermarono 
nella lor prima credenza . 1 quali , perche 


la gloria loro si spargesse per l' universo,”- 


e l' egregia fama del magnifico fatto arri- 
vasse sopra i nugoli, e pensarono andare 
a rizzarne la sera medesima il trofeo nel- 
le più celebrate parti di Prato, per trion- 
farne poi di giorno pubblicamente: e la 
prima gita fu in casa di mona Amorrori- 
sca, bella e garbata giovane, e comare di 
Fallalbacchio, e stretta parente della spo- 
sa; e quivi con una festaccia, che mai la 
maggiore: raccontarono il fatto, e mostra- 
rono l'anello da discosto, come si fa la Cin- 
tola; e chiunche diceva: Mostratecelo un 
poco, e' ghignavano, e dicevano : Ehi sem- 
plice, cel vorrestt torre. Par alla fine fu- 
ron contenti mostrarlo a mona Amorrori- 
sca, la quale, come prima l' ebbe in mano; 
si avvide, che colui che fece I anello, gua- 
Sto un e e e che la prieta era sta- 
ta trovata nelle montagne di Vetralla, e 
comincioa ridere; e tenutigli un pezzo sul- 
la gruccia, disse loro: Alla fe, che gli & 


un bello anello; tenetelo caro, e guardate 
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a non lo perdere, che voi rovinereste Ver- 
despina. Be; che val egli secondo voi, disse 
Santolo, mona Amorrorisca ? In verita che 
la notte è mal giudicar delle gioje, e mas- 
sime quando le son di valuta come questa: 
pure a farla stretta, e' non è, che fra l' 

ottone e '] vetro e la legatura e | orlatu- 
ra e la merlatura e' non costasse due quats 
trini , e anche tre. Allotta Santolo tutto 
in gote, strappandognene di mano, disse: 
Or vedi che la vuol la baja. Pur quando 
e ' ebbe in mano, come quello che era 
malizioso dopo il fatto, al, peso et al colo- 
re s' avvide che gli era andato a pigliare 
le starne col bue; e cominciò a sbuffare. 
Allotta disse Fallalbacchio: Eh tu vuoi ra- 
gionare, non vedi tu che la comare cistra- 
Zia? mostral qua a me. Oh non ti diss' io, 
che la voleva la baja ? Cagna, egli & un 
bel rubino che dich" io? ell” & una cor- 
nuola: no no, pazzo, l' e una turchina : 
tant' e, sia che vuole, egli e un bell' a- 
nello; io voglio andare gin al compare che 
mi ci presti su un fiorino , per comprare 
i capretti posdomani; che ce ne verra? im- 
perocche gli & sabato , e saranno grassi. 
E senza dir altro , andatosene in bottega 
del compare , ancorche con gran fatica , 
fu chiaro , che gli era bueno a serbare 
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quando e' maritava la sua balia. Sl che 
allotta egli e Santolo, che gli era venuto 
drieto , cominciarono a dare all' arme, e 
tagliare i nugoli; e dicevan che torrebbo- 
no la spera di'n sulle zane Ja mattina se- 
guente in ogni modo. E Fallalbacchio , 
voltosi al compare, disse: Credete voi, che 
le cose sien legate in sulle Zane! Non, dis- 
se il compare, e non si lega nulla. Et e- 
gli, umbe „ io vo' torre la più bella veste 
et i più begli scingatoi lavorati che vi sie- 
no, e vommi far pagare a doppio. E cosi 
senza pid dire, con questo nuovo assegna- 
mento si riposarono insino alla mattina ve— 
guente: e venuta l' ora dell' andare le za- 
ne, perche non avessero a far loro qual- 
che baja intorno , lo sposo ordino che co- 
storo fussero trattenuti in su quell' ora da 
certi suoi amici con un poco di buon treb- 
biano, et altre chiacchiere, tantoche le za- 
ne si condussero a casa a salvamento . St 
che di nuovo rimastisi corla beffe, se n' 
andarono a Grignano a ginocare alle pal- 
lottole. E perche Verdespina non era con- 
tenta, che quella giarda fusse venuta dal 
te mosse sino a mezzo il corso, senza con- 
darsi al palio , la fece intendere a mona 
Amorrorisca I animo suo; et ella di cid 
contenta , diede opera a quanto aveva a 
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fare . E venutone il sabato mattina, Vers 
despina mandd a dire a Santolo e Fallal- 
bacchio, che gli rimandassero il suo anel- 
to; imperocche era contenta di far loro u- 
na buona mancia, tanto che e' potrebbo- 
no godersi e duo capretti. Costoro credets 
tero da prima che la volesse la burla ; 
se non che certi, ammaestrati di quanto 
avevano a fare, cominciarono a zuffolare 
loro negli orecchi, che mona Amorrorisca 
aveva loro scambiato l' auello, e che sa- 
pevano certo che e' valeva più di trenta 
scudi, e che to sposo aveva inteso il se- 
guito, e che s' adirava da maladetto sen- 
no, e che rivoleva il suo anello, che non 
voleva queste baje. Che diavol direte voil 
che se la cominciarono a bere , e pero an- 
darono dalla comare, e la domandarono 


se eglt era vero, che l' avesse scambiato 


I' anello: la quale comincid a ridere, e ri- 
dendo a negarlo con certi atti, come fa 
chi vuol la bajF negando il vero; onde ten- 
ner per certo, che la comare l' avesse lo- 
ro accoccata. E montati in collora, comin- 
ctaronoa dare all' arme, e dirle mezza vil- 
lania; e che la gli aveva fatti uccellare 
per tutto Prato, e che non si faceva a que- 
sto modo, e che mandasse loro l' anello, 
e che non avrebbono pazienzia. Et ella , 
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per fargli pit adirare , si stava cheta. On- 
de Fallalbacchio con voce alta comincid a 
dire: Comare , rendeteci lo anello, ch' io 
vi prometto, e ve lo giuro per questa cro- 
ce (e ſece una croce in su e mattoni con 
un carbone del fuoco) ch' io vi torrò la 
vostra catena d' oro domattina, quando 
voi andrete alla messa, senza avervi pun- 
to di rispetto ; e leverovvela da collo nel 
mezzo di chiesa . Onde ella, vedendo es- 
ser seguito quanto voleva , üngendg ave- 
Te cid a male, mostrandosi tutta sdegna- 
ta , disse, che non aveva zcambiute; l' a- 
nello per far loro ingiuria, e manco per 
torselo per se, come e pareva che e' ere- 
dessero, ma per ridersene insieme con lo- 
ro un di o due, e renderlo : ma poiche e- 
glino gli tenevano tanta collera , e brava- 
vano , et avevano il peggio, la gli voleva 
trattare come e' meritavano; però non pen- 
sassero di riaverlo, se prima non gli pa- 
gavano duo capretti, i piu belli che fus- 
sero in piazza quella mattina. Onde San- 
tolo e Fallalbacchio, vedendola adirata, e 

sentendola cos parlare, volsero con buone 
parole rappacificare la materia; ma tutto fu 
in vano, perche ella lasciatigli in sue sec- 
che, se n' andò in camera; dicendo: Voi 
m' avete inteso. Questi, toltosi di quivi; 
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cominciarono a pensare quel che doveva- 
no fare tutti maninconost. Intanto lo spo- 
so manda loro a dire, che rivuole il suo 
anello, e che e' chiedessero che mancia vo- 
levano , che gli voleva contentare, e che 
oramai doveva bastare loro quello che in- 
sino a qui s' era fatto; e che s' adirereb- 
be. Onde Fallalbacchio voltosi a Sautolo, 
disse: Lo sposo ha ragione; che diavol sa- 
ra mai! Comperiamo i duo capretti alla 
comare , et andiamo poi domandassera a 
cena seco, e farem la pace; e se lo sposo 
rivorta l' anello, e' ci satisfarà del tutto; 
o noi non gliel renderemo. E cos} attenu- 
tisi a questo parere, se n' andarono in Rin 
za, e comprarono due grassi capretti , 
portarongli a casa la comare , e si le 555 
sero: Ora ci renderete l' anello , eccovi i 
capretii . A' quali ella ridendo disse, che 
non poteva mancare, ma lo voleva lor ren- 
dere la domenica sera che venissero a cena 
seco, e godersi i capretti: e questo faceva 
per ben loro , che voleva invitare ancora 
a cena seco la Verdespina el mazito, ac- 
ciocche paresse loro manco fatica a satis- 
fargli a doppio. Questi dicendo che I ave- 
va pensato bene; ma innanzi bisognava 
mandare a dire allo sposo, che li lascias- 
Se stare, e non chiedesse l' anello insina 
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alla sera seguente: a' quali ella disse, che 
di cid ne lassasse il pensiero a lei, che con- 
tenterebbe lo sposo. Partitisi i corrivi - 
mona Amorrorisca mando a dire a Verdes 
spina , che per dare il compimento alla 
giarda da loro ordinata , non mancava al- 
tro, se non che la sera seguente se ne ve- 
nisse ella e lo sposo a cena seco: a cui Ver- 
despina rispose, che questo non manche- 
rebbe. E cosi venutane la domenica sera, 
mona Amorrorisca avendo fatto invitare 
più fanciulle sue parenti, belle e graziose, 
e cosi i mariti loro, acciocche la burla si 
spandesse per tutto, e se ne desse loro una 
gran bajaccia, et anco per fare onore al- 
la novella sposa sua parente; la sposa in- 
sieme col suo marito se ne venne alla ca- 
sa di mona Amorrorisca, dove le fu fatto 
un bellissimo convito; e vi si trovo Santos 
lo e Fallalbacchio. E poi che il convito eb- 
be fine, desiderando mona Amorrorisca e 
la Verdespina, che la corsa data a Santo- 
lo e Fallalbacchio si scoprisse a tutti, e si 
desse lor la baja, dissero come la cosa era 
andata, dove fu da tutti riso, e dato una 
bajaccia a Santolo e Fallalbacchio dag li uo- 
mini e dalle donne. I quali nel principio 
volsero fare un po' di schiamazzo, ma veg- 
gendo che per questo ognuno plu rideva; 
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preseto per partito, come persone piaces 
voli , da ridersene anco essi, dicendo che 
non era gran fatto, che fussero stati ins 
gannati dalle gioje , perche non avevano 
mai essercitate I arte dell' orefice. E cos: 
per tutta quella notte; che si fece una bel- 
la veglia, fu da ridere de' casi di Santolo 
e di Fallalbacchio. Ecci chi dice, che San- 
tolo non rise mai di voglia, come quello 
che tenendosi pin sbirbato di Fallalbac- 
chio, gli pareva mettervi pin del suo. 
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7 O N 4 FRANCESCA S INNAMORA DI FRA 
Zimoteo, e mentre con lui si sollazza, 
Laura sua figlivola accorgendosene fa 
DENiTe un suo amanie: la madre se ne 
avvede e gridala, e Laura con una bel- 
la parola la fa zacere , e vergognandost 


dello error suo, S accorda con la fin 
gliuola. 


Ys avete dunque a sapere, che ſu in 
Siena, e non è però tanto tempo, che cia- 
8cuno di voi non se ne potesse ricordare , 
nella contrada di Camporeggi una madon- 
na Francesca di assai buon parentado popo- 
lare, e assai benestante, la quale con una 
sua figliuola gia da marito, la quale ella 
in capo a non so che mesi maritd ad un 
Meo di Mino da Rossia , il quale per es- 
ser occupato nelle faccende de' poderi del 
maguifico Borghese, che allora la citta reg- 
Leva stava il pid del tempo fuor di Sie- 
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na, e con un figliuolino che appena ave- 


va finiti sett' anni rimasa vedova, al go- 


verno de' quali senza volersi pin rimarita- 


re si stava assai pianettamente. E mentre 
ch' ella cosi si dimorava, un frate di santo 


Domenico, baccelliere nella Teologia chia- 
mato fra Timoteo, veggendola assai fresca 
e bella, le pose gli occhi addosso, e con 
cio fosse cosa che per le molte discipline 
che si dava, e per i gran digiuni che fa- 


ce va sovente, e gli luccicasse in modo la 


pelle, che in su duo gotelline rosse ch' egli 
aveva, vi si fosse su potuto di bel genna- 
jo accendere un zolfanello, la buona don- 
na, a cui forse pareva, che al quieto sta- 
to della sua viduita non mancasse altro che 
un cos} fatto, che segretamente la sovve- 
nisse alle sue necessità vedovili, pensò che 


costui dovessi essere il bisogno . E da lui 


o da lei che si venisse la prima volta, io 
nol dird gia, che io nol so, bastavi che fe- 
cion tanto, ch'ella diventd parente di mes- 
ser Domenedio , et andavasi s! spesso a 
confessare, e tanto stava in santo Dome- 
nico volentieri, che pel vicinato si buci- 
nava che la fusse una mezza santarella. E 
mentre che le cose passavano nella guisa 
che vol avete udito, Laura, che cosi avea 
nome la figliuola di mad. Francesca, che 
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già si era per molti segni accorta della sa- 

viezza della madre, per non guastar quel 
| bel proverbio che dice: chi di gallina na- 
3:e convien che razzoli, si diliberd al tut- 
to seguitar le sue pedate, e seppe in bre- 
ve tempo cosl ben fare, che quando la mas 
dre al devoto frate mostrava la sua con- 
scienza, ella da un messer Andrenolo Pan- 
nilini, che era dottore in legge, appreti» 
deva il modo ch' ella aveva a tenere nel» 
la consumazion del matrimonio . E acca- 
dendo una volta tra I altre che la buona 
vedova la 'n sulle du' ore di notte, aven- 
dosi fatto venire in camera il suo padre 
spirituale, non aveva saputo far cosi se- 
gretamente, che la fizliuola non se ne fus- 
se accorta, la quale per non aver cagion 
di non star più su le guardie con esso lei, 
subito che se ne fu avveduta, fattasi chia- 
mar per il suo fratellino una certa Agnes 
sa sua vicina, la quale assai volentieri con 
le sue parole sovveniva a' bisogni de' po- 
veri innamorati, la mando dicendo allo à- 
mante, che prestamente da lei se ne venis- 
d. Non stette guari a comparire il mes- 
sere, avuta la imbasciata, e per la via usa- 
ta intrando in camera, con essa nel letto 
agiatamente si corico, et in cambio di fa- 
re in modo che la madre, nè altri non gli 
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sentisse, Laura ad alta voce, e come 86 
col suo marito Stata fusse, gli faceva le 
piu belle carezze del mondo. O anima mia 
cara, diceva, che tu sia per le mille vol- 
te la e. venuta! O guancie mie morpide, 
o labbra mie verminhls > quando. fie mai 
che io vi bact tanto che io mi stracchi 
non voglio dir un $42}, non mai creda, se 
ben mentce che 10 vivero non facesse mai 
altro che bactarvi. E cos dicendo vi gli 
dava su certi baciozzi, che si sarebbono 
uditi insin di Camollia. Il dotcore anch' 
egli, che era stato avvertito del tutto, non 
restava di fare il debito dal canto suo; in 
modo che alla fine e' feciono si sconcio ro- 
more, che e' venne agli orecchi di mad. 
Francesca, la quale come pit presto lo'n- 
tese venutasene su plan piano, et accosta- 
tasi all' uscio dove costoro erano, si chia- 
ri affatto ch' egli era stato romor d' altro 
che di parole: e come a chi pin cale del 
fallo altrui che del suo, fu sopramodo do- 
lorosa, e spignendo l' uscio con una furia 
che la maggiore, entrata drento, e trova- 
ta Laura nel letto, voltasele con una rab- 
bia che pareva che se la volesse inghiotti- 
re viva viva, le disse la pit rilevata vil- 
lania, che mai si dicesse a cattiva femi- 
na. 8 un poco, pessima donna, che tu 
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$e?, diceva, chi & quello che io ho udito ra- 
gionarsi teco cosi di voglia? Ah Laura Lau- 


ra, a questo modo eh! a questo modo fan- 
no le fanciulle dabbene ? Son questi li am- 
maestramenti che io ti ho dari? hott' is 


allevata in questa guisa, hott' io nutrita 


in modo che tu mi debbi far questo bello 
scherzo in sul viso, e questo bello onore? 
hai tu veduto far questo a me? o Dio chi 
somigli tu? e' si suol pur dire: come gli 
figli vuoi, cos! la moglie toi. O marito mio, 
come sei tu stato avventurato a morirti an- 


zi che tu mirassi con gli occhi tuoi quello 


ch' io miro teste con gli miei! O sciagurata 
alla vita mia, ora si che ne pud esser lie- 


to il parentado, ora si che se ne puo ra- 


legrar quel poverel del suo marito, che 
non ti guata a mezzo! Almanche sia ave- 
8:11 aspettato di far si brutte cose a casa 
sua, e che egli vi ti avesse menata cos! co- 


me eglt vi ti crede menare! Tira via, mal- 
vagia femina, tira via, levamiti dinanzi, 


ch' io non ti voglio pit per mia figliuola, 
vituperata, svergognata che tu se*. O Dio 
ch' io mi poteva bene accorger d' ogni co- 
sa, se io non fussi stata cieca affatro! Ma 


oime! quando are' io mai ereduto d' una 


mia figliuola si sozza cosa, che appena mi 


puo capire in animo di crederla al presente 
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ch' io la ho udita con questi orecchi, e yes 
duta con questi occhi. O Dio che ' troppo 
amore, e il saper chente fusse stata la vita 
mia, mi facevano travedere! Or so io la 
cagione, perche l'altra mattina in santo A- 
gostino mi disse mona Andreoccia, che io 
non ti menassi cos ronzando ad ogni festaz 
qualche cosa ne sapeva ella, et anche que» 
sto ci mancava, che ne ſusser le nuove si- 
no in citta. Questa era la pratica della 
Agnesa cos} stretta , questa questa nella 
mal ottaz ma credemi, maladetta da Dio, 
che io te ne pagberò. E forse ch' io non 
le ho dato cosi bel marito, cos! giovane ' 

e cosi gagliardo come un altro sia qualsi- 
voglia. Ma aspetta pur che e' torni, ch' io 
voglio ch' e' sappia queste tue prodezze, 
e ch egli stesso te ne gastighi, come tu 
hai meritato. E con queste, e con altre 
simili „rampogue face va tanto stiamazzo, 
che e' non lo fece mai tale una povera 
dennicciuola, che avesse perduto il gal- 
lo e tutte le galline. Onde Laura, che 
mentre la madre I aveva sgridata in que: 
sta guisa, sempre era stata con gli occhi 
fitti in terra, come se la si vergoguasse, 
quasi di tremar mostrando, cos! le rispo- 
se: Madre mia carissima, io vi confesso 
di aver mal fatto, e chieggovi merce Per 
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Dio, e Aber che scusando la mia gio- 
vanezza, et avendo riguardo in un mede- 
simo tempo et all' onor mio, et al vostro, 
che voi siate contenta perdonarmi per que- 
sta volta,e non dirlo al mio marito, che 10 
Vi gluro per lo amor ch' io gli porto, che 
mai pin non faro cosa contro alla vostra 
vogliaz et a cagione che messer Dome= 
nedio mi perdoni questo peccatuccio , e 
cavimi d1 bocca a Lucifero di santa Maria 
de' Servi, e mi lievi un grande stimolo che 
io ho nel mezzo della coscienza , io inten- 
do avanti che io dorma di confessarmi, e 
percio vol sarete contenta mandar in ca- 
mera vostra per il santo frate, che entro 
rinchiuso vi ritenete , e egli sia 
quel che faccia questo bene. Or pensate, 
donne mie, come rimase la povera madre 
quando sentl cosi fatte parole, e se e' le 
*ncrebbe aver fatto tanto scalpore di quel- 
lo, che ella cosi vituperosamente si vede- 
va Scoperta . E mentre che per ricoprie 
cotauta vergogna ella voleva dir non so che 
filastroccole fuor d' ogni proposito, parve 
tempo a messer Andreuolo, che dietro al- 
le cortine era stato a ridere fino allora di 
tutto quello era intervenuto, parendoſi che 
a lui toccasse, come buon dottore ch' egli 
era, di decider questa quistione, uscien- 
| S 2 
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do faori cos! all' improvviso le disse: Moe | 
na Francesca, che bisogna far tante paro- 
le, e tante maraviglie ? Se voi avete sco- 

erta la vostra figliuola con un giovane , 
et ella vi ha scoperta con un frate; i} giuo- 
co & parti, e pero lasciate andar XXIV. da- 
nari per un s$oldo. II meglio che voi pos- 
siate fare, sari, tornandovi in camera da 
lui, far si, che io qui con Laura mi riman- 
ga, e tutti a quattro d' una santa concor- 
dia ci godiamo i nostri amori; il che an- 
derà cosi segretamente, che e' non se ne 
saprà mai parola per niuno; dove che se 
voi vorrete far le pazzie, voi metterete 
tanta carne al foco, che bisognera pin dt 
una soma di legne a far che li si cuoca, e 
la prima pentita ne sarete voi. Siate adun- 
que savia, e pigliate i buon partiti quan- 
do voi potete, e non dite poi: e' non mi ſu 
detto. Non sapeva che si dire la povera 
vedova per la gran vergogna, et arebbe 
dato d' un cantone ogni danajo per potere 
scapolar via sanza rispondergli altrimenti. 
Pur alla fin considerando che egli le ave 
va detta la verità, tutta vergognosa dis- 

: Poiche la cosa & qui „e ch' io scusar 
Ho mi posso, io non vi diro altro se non 
che vol facciate quello che meglio vi tor- 
na; ma ben vi prego, giovane dabbene 


Ae? 
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che lo onor mio, e di questa mia figliuo- 
la vi sia e dappoiche la no- 
stra disgrazia ci ha accecate tramendae; e 

dette queste parole, parendoli mill' anni di 


levarsi lor dinauzi, se ne tornò in camera 


dal suo fra Timoteo. Alla quale il giova- 
ne andando dietro non restò mai fin eli? e' 


non diede ordine, che la sera medesima 


e' cenassero insieme tutt' a quattro, e co- 
me parenti si riconoscessero, acciocche poi 
piu aglatamente e senza aver Pin temen- 
za l' un dell altro si ritrovassero a fare i 
fatti loro. E lu tale questo santo accordo, 
che eiascuna delle donne se ne trovava pitt 
contenta I' un di che Y altro. E ben vero 


che talvolta la mattina ragionandosi tut- 


t' a due insieme, come accade, delle pro- 
ve de' loro amanti, e'si trovava bene spes- 
s che il giovane era stato avanzato dal 


frate, ancorche e * fusse un poco pin attems= - 


patello, di pin d' un colpo; in modo che 
Laura portava un poco d' invidia alla ma- 
dre, e fecene di grandi rebuffi al suo mes- 
ser Andreuolo. 


Mosse a molte risa tutti gli ascoltan- 


ti la novella di Fioretta, e molto fu tenu- 


to accorto il pensiero della figliuola, nè vi 


manco chi fortemente biasimasse la ma- 


dre, alla quale per cavarsi le sue disonee 


Fame — — 22 
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ste voglie, non era bastato eon il suo cats 
tivo esemplo aver dato cagione alla figliuo- 
la di far male, che gliela die di perseve- 


rare, e fuvvi chi disse, che da lei devria- 


no imparare le altre madei, e considerare 
a quello che le inducono le lor figliuole 
con le lor cattive scede; dove che se le vi- 
vessero come a savie et oneste donne si 
apparterrebbe , ne cagion di male oprare, 
ne ardimento prenderieno le picciole fan- 


ciulle. Imperciocche egli è verisimile cos 


sa, che se la figlinola vedra star la madre 
a festeggiar su per gli usci, e su per le fi- 
nestre, che la non voglia star per le ca- 
mere in orazione. Or poiche ognun di lo- 
ro dopo questo cotal discorso si taceva , 


Selvaggio, a cui solo restava I obbligo del 


novellare , sanza aspettare altro comandas 
mento della Regina c cosi diede Fibel ale 


41a sua. 
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#84 EHERUBINO. PERSUADE AD UNA VE DOA 
che doti una Cappella. I figliuoli qe ne 
accorgono, e persuadonla al contrario , 
e danno ad intendere al frate che PF abbia 
fatto restamento , e megano di mostrar- 


gnelo. Il frate li fa citare innanzi al Vi- 


cario, e compariscono, e producendo un 
testamento da beffe, fanno vergognare it 


"Hun . 


N O VE I. IR N. 


Fn lecies 4 3 oi nel Decanorgs L 
ne del Boccaccio S] trovava l' ultimo a no- 


vellare, quando e volesse uscire al tutto 
del ragionato suggetto, che fare il potes- 
se; laonde io, che fra vol sono i] sezzo, in- 
tendo ora fare ilsimigliante. Per che la- 
sciando le cose d' amore , delle quali s“ e 
parlato tutt' oggi, vi voglio far rider con 
una novella, che intervenne ad un certo 
| frate dentro da Novara, non sono appena 
vent” anni. Voi dovete sapere che in tut- 
ti gli stati degli uomini assai manco si tro» 
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vano dei buoni che de' cattivi; e percid 
non vi doverrete gran fatto maravigliare, 
se tra i frati abitano spesso di quelli, che 
non sieno cosi perfetti come comandano le 
regole loro; et oltre di questo, che l' avas 
rizia, cosi come si è fatta donna di tutte 
le corti di principi e temporal, e spiritua. 
li, non voglia avere un po' di luogo nei 
chiostri dei poveri fraticelli . Fu adunque 
\ in Novara, assai nobile città di Lombardia, 
una donna molto ricca, chiamata madon- 
na Agnesa, la quale era rimasa vedova per 
la morte di un Gaudenzie de' Piotti , il 
quale, oltre alla dote, che secondo quei pae- 
si era grande, le aveva lasciati alcuni be- 
ni, che la ne potesse fare alto e basso co- 
me le piaceva, ogni volta che sanza rimas 
ritarsi si voleva stare al governo di quat- 
tro figliuoli, che egli lasciava di lei . Ne 
era appena morto questo Gaudenzio, che 
di cotale testamento ne volò la novella al 
guardiano del luogo de' frati di s. Nazaro, 
the e poco fuor della porta di s. Agabio, 
1] quale teneva le spie a queste cos! fatte 
laccende, acciocchè niuna vedovella scap- 
passe, che non si cignesse il cordiglio del 
beato Serafico san Francesco, et essendq 
_ delle lor pinzochere, e andando ogni gior - 
no alle lor reid et a far fare dell” or 


- 
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aione per l' anima de' suo passati, li man- 


dasse di buone torte alla lombarda; et acs, 
cesa poi col tempo del fervore delle buo- 
ne opere del beato fra Ginepro, e degli 
altri lor Santi, si disponesse a fare una 


cappella nella lor chiesa, dove ſusse di- 


pinta quella bella storia quando san Fran- 
cesco predicava agli uccelli nel diserto, e 
quando e' fece la santa zuppa, e che VA- 
gnolo Gabriello gli portò i zoccoli, e pot 


la dotassero di tante possessioni, che ren- 


desser in modo, che e' potesser fare ogni 
anno la festa di quelle sante Stimate, che 
hanno tanta virtù che domine pure assai, 


et ogni lunedl celebrare uno officio per l'a- 


nima di tutti i suoi attinenti, che fussino 
ritenuti alle pene del purgatorio. Ma per- 
ciocehè e' non possono tener questi beni 
secondo la professione della povertà come 


appartenenti al. luogo, eglino hanno tro- 


vato nuovamente questo sottil modo di pos- 
sedergli come dote delle cappelle, o come 
cosa appartenente alla segrestia, creden- 
dosi forse ingannar cos} misser Domene- 
dio, come alcun di loro fa agli uemini tut- 
to ' di, e che egli non conosca qual sia 
dentro la loro intenzione, e che e' l' han 
fatto, come quegli che crepavano d' astio 


e d' invidia delle larghe cocolle dei paffu- 
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ti monaci, i quali sanza andarsi consuman- 
do la vita a piedt scalzi, e in zoccoli pre- 
dicando qua e la, con cinque paja di cal- 
cetti, in belle pantufole di cordovano si 
stanno a grattar la pancia entro alle bel- 
le celle, tutte fornite d' arcipresso ; a” qua- 
li se pure è di mestiero alcuna volta usci- 
re di casa, in su le mule quartate, e in 
su 1 grassi ronzini si vanno molto agiata- 
mente diportando , ne si curano affaticar 
troppo la mente a studiar molti libri; ac- 
ciocche la scienza, che da quelli apprendes- 
sero, non gli facesse elevar in superbia co- 
me Lucifero, e gli cavasse della lor niona- 
stica simplicita. Or per tornare a casa, quel 
devoto guardiano fu tanto dietro a quella 
vedova, e tanto rumor le fe intorno con 
quei zoecoli, che la fu contenta di farsi 
del terzo Ordine; dal quale i frati cavaron 
poscia di buone piatanze, e di sfogg late 
tonache. Ma parendo lor tutto questo o 


poco o niente, gli erano intorno tutto 'l 


di per ricordarle il fatto della cappella 
Ma la buona donna tra che e le sa peva 
male torre a“ figliuoli per dare a' frati, e 

che l' era, come e costume universale di 
voi altre donne, un po' scarsa, tenendogli 
nondimeno contenti di parole, stava pur so- 
da al macchione. E in mentre che eglins 


* 
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la sollecitavano, et ella gli empieva di 
vento, avvenne che la si infermò a morte. 
Per la qual cosa la mandò per fra Serafino; 
che cosi aveva nome il guardian di s. Na- 
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zaro, che la venisse a confessare, il quale 


subito venne; e come pin presto Febbe cons 
ſessata, come quello che gli pareva che ef 
fusse venuto il tempo della vendemmia, le 
disse in atto di carità, che si ricordasse di 
far ben per l'anima sua in mentre che l'era 
viva, e non aspettasse che i figliüoli, che 
non attendevano altro che la sua morte ; 
gne le facessero, e che la si ricordasse mol- 
to bene di madonna Lionora Caccia, che 
fu moglie di mes. Cervagio , che era pur 
dottore, alla quale, poiche la si mort, non 
e stato mai alcuno de' suoi figliuoli, che 
e'si sia ricordato d' accenderle una cande- 
la pur 1} di de' morti; e che questa era 


poca cosa a lei che era ricca, e che la sa- 


rebbe non solo in utilita dell' anima sua; 
e di tutti i suoi discendenti, ma in onor 
di tutta la casa; e finalmente seppe tanto 
ben dir le sue ragioni, che la donna si vol- 
se quasi a dir di sl, e risposegli che e' tors 
nasse da lei il di dipoi, che il tutto la lo 
risolverebbe. In questo mezzo un de' suoi 


figliuoli, il mezzano chiamato Agabio, a- 


vendo avuto non so in che modo fans: di 
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questa cosa, la disse agli altri frategli , i 
quali per chiarirsene meglio pensarono che 
e fusse bene il di vegnente , se il frate vi 
ritornava, mettere un di loro sotto al let- 
to a cagion ch' egli intendesse tutto il con- 
veuente: e cost l' altro giorno essendo ve- 
nuto fra Serafino per conchiudere il mer- 
cato, Agabio ajutato da loro se n' entròö 
sotto al letto della madre > d' onde senti 
che '| padre guardiano , non pensando d' 
essere udito, tanto le fu di nuovo intorno, 
tante ragioni addusse, tanti dottai allego, 
e tanta paura le fe delle pene del purga- 
tor io, che la si dispose a voler lasciare du- 
gento lire di contanti per edificio, e per 
gli ornamenti della cappella, e cento per 
fare i paramenti „i vas, e le altre cose 
necessarie da dir la messa, e per dota di 
quella, a cagione che e' vi si facesse ogni 
anno una festa, e un officio per 4 morti z 
et ogni di vi si 2 una messa, la me- 
ta d' un podere pur non diviso, ch' ella 
aveva a Camigliano a canto alla gogna , 
che valeva in tutto piu di tre milia lire; 
e rimasti d' accordo del titolo, e degli of- 
fic) , e di tutto quello che faceva mestie- 
ro, il frate si diparti: e partito ch' e' fu, 
Agabio, senza che la madre di niente si 
accorgesse, si usci di sotto al letto, e riferl 
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tutto quello che aveva udito agli altri fra- 
tegli, i quali senza alcun indugio, con certi 
altri lor parenti se n' andarono alla madre, 
e con destro modo la distolsero da cos! fat- 
to pensiero. Comunche Agabio ebbe vedu- 
to che la madre era contents di lasciare 
andar l' acqua allo 'ngiù, e' pensò di vo- 
ler un po' di baja del guardiano, e presta- 
mente ebbe a se un fante di casa, e lo 
mando da parte della madre a dirgli, ch” 
e' non venisse piu per niente a casa sua a 
sollicitarla, ne a ricordarle quella cosa ch" 
e si sapeva; imperocche 1 suoi figlinoli , 
che si erano accorti del tutto, avevano de- 
liberato se egli vi capitava fargli d ispia- 
cere; contuttocio ch' egli stesse di buona 
voglia perciocche la non restarebbe per que- 
sto di fare quanto egli eran rimasti d' ac- 
cordo; e perd subito che e' sapesse, che 
mes. Domenedio avesse fatto altro di let 
che se n' andasse da ser Tomeno Alzalen- 
dina, al quale la farebbe rogare il testa- 
mento, e facciendo d' averlo, mandasse la 
cosa ad esecuzione. Ando il fante, e con di- 
ligenza fece la imbasciata in modo che fra 
Serafino non vi torno altrimenti; ma aven- 
do in capo di pochi di inteso, che raadon- 
na Agnesa sopravenuta da non so che ac- 
cidente aveva reuduto lo spirito a mes. Da- 
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menedio, subito se n' andd a trovar set 
Tomeno, che di gia era stato avvisato da 
Agabio di quanto avesse da fare , presta- 
mente gli rispose, che egli andasse a tro- 
vare Agabio , il quale il di davanti lo a- 
veva avuto in pubrico; onde il frate sen- 
Za repricar parola se n' audò da lui, e poi 
ch' egli ebbe fatto il dovuto cordoglio, gli 
chiese di veder questo testawento . Alla 
quale dimanda Agabio non diede altra ri- 
sposta, se non che disse, che si maravi- 
gliava molto del fatto suo, ch' egli andas- 
se cercando quello che non gli si apparte- 
neva; e volendo il irate repricar non $80 
che, egli disse, ch' e' se gli levasse d' in- 
nanzi, e andasse a fare i fatti suoi. Per 
la qual cosa il baon fraticello non sbigot- 
tito mica per questo, anzi credendosi che'l 
testamento dovesse esser molto al propo- 8 
sito suo, sanza repricare altro se n'ando a 
trovare un certo mes. Niccola, che era proce 
curator del convento, e fattogli por cine 
que soldi in mano da un suo fattore „gli 
raccomando molto strettamente questa fac- 
cenda. Mes. Niccola, sanza pensar pit ol- 


tre, fece subito citare ser Tomeno innanzi al 


Vicario del Vescovo a dover dare la copia 
di questo testamento ; il quale come piu 
presto ebbe avuta la citazione se oy an- 
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dd da Agabio „e gli narrd come passava- 
no le cose. Per che Agabio, che non cer- 
cava altro che questo, insieme con ser To- 
meno andd a trovare il Vicario del Vesco- 
vo, il quale era molto amico suo, e gli 
narrôò tutto quello che era stato insino a 
qui, e quanto aveva disegnato di fare, ogni 
volta che e' se ne contentasse, Il Vicario, 
che naturalmente come prete non era trop- 
po amico dei frati, gli disse, che era mol: 
to contento; si che il di dopo „ venuta l' os 
ra delle comparigioni, eccoti venir fra Se- 
rafino e il suo procuratore, i quali con gran- 
d' instanzia chiedevane questo testamentoz 
alla cui domanda facendosi innanzi Aga= 
bio disse: Mes. lo Vicario, io son molto ben 


contento di produrlo innanzi alla V. S. con 


patto che tutto quello che vi si contiene 


dentro sia osservato in piena forma da tut- 


ti coloro che vi si trovano nominati : toc- 


chi a chi vuole, et abbi nome come e' vuo- 


le. Questa cosa va per i piedi suoi, disse 
i Vicario, imperciocche le nostre leggi di- 
spongono, che quello che sente i comodi 
debba eziandio sentire gl incomodi. Pro- 
durlo adunque, che cos! e il debito della ra- 
gione. Per le quali parole Agabio, trattosi 
4 seno un certo scartafaccio,lo dette al no- 
tajo del banco, dicendogli che lo leggesse, 
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et egli cos! fece. Il quale poi che ebbe Tetts 
la istituzion degli eredi, e certi altri le- 
gati messivi per dar pin fede all' oste, ei 
lesse quella parte, che era appartenen- 
te al frate, la quale cominciava in que- 
sto modo : Item per rimedio della roba 
de' miei figliuoli , e per salute di tutte 
le vedove di Novara, voglio che con quel 
de' medesimi miei figliuoli, e con le lor 
| Proprie mani sia dato a fra Serafino, al pre- 
sente guardiano del convento di s. Naza- 
ro, cinquanta scoreggiate le migliori e nel 
miglior modo che e' sapranno e potranno, 
accioechè egli con tutti gli altri suo' part 
si ricordino, ch' e' non e sempre bene per- 
suadere le semplici donnicciuole, e i pove- 
ri omiciatti a diseredare e impoverire i 
figliuoli per far ricche le cappelle . Non 
pote il notajo per le gran risa, che si le- 
varono ad un tratto per tutta la corte, fi- 
nir di leggere quanto era ordinato; e non 
domandate la baja, che tutti quei ch' eran 
dattorno cominciarono a dare al povero 
guardiano, il quale veggendosi rimaner col 
danno e con le beffe, voleva pigliar la via 
verso il convento con pensiero di farne un 
grande stiamazzo appresso la Sede Apo- 
8tolica. Se non che Agabio, avendol preso 
per la cappa e tenendol forte, gridava: 
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Ane padre; or dove andate voi cosi 
presto? Ecco che io son contento per la par- 
te mia adempiere tutto quello, che si con- 
tiene nel testamento; e voltosi verso il Vi- 
cario , tenendo pure il frate stretto per la 
tonaca, seguitava: Mes. lo Giudice, fatelo 
Jevare a cavallo, che io intendo sodisfare 
all' obbligo mio, altrimenti io mi dorro del- 
la S. V., e dird che voi non mi avete fat- 
to ragione. Ma parendo oggimai al Vica- 
Tio pur troppo di quello, che s' era fatto 
insino allora, avendo anche percio, e me- 
ritamente, un po di riguardo al grado che 
teneva, et all' Ordine das fra Minori, vol- 
tosi verso Agabio, mezzo ridendo, gli dis- 
se: Agabio, e' basta la tua buona volonta; 
ma il padre fra Serafino considerando che 
questa eredita, ovvero legato sarebbe dan- 
noso al convento , non lo vuole accettare, 
e non volendo, tu non lo puoi forzare ; sl 
che lascialo andare; e con le miglior pa- 
role che e' puote gli dette commiato . II 
quale come pin presto ne ebbe agio, pien 
di mal talento, se ne torno a casa, dove 
stette parecchi di, che e' non si lasciò ri- 
vedere per la vergogna , ne mai pin con- 
forto donne vedove a lasciare alle cappel- 
le, e quelle massimamente che avevano i 


figliuoli grandi, per lor pauraze per le bra- 
Aut. Fior. t 
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verie de” quali gli fu forza erden in 
pace cosi gran beffe, abbenche,secondo che 
mi disse gia un de' lor frati, quel Vicario 
ne fu per avere il malanno, e costogli pa 
di cinquecento fiorini. 

Fatto che ebbe fine Selvaggio alle aue 
parole, furon tante le risa che abbondaro- 
no a tutta la brigata, che niund ebbe a- 
gio di parlare una parola, se non che Bian- 
ca, alla quale primieramente elle cessa- 
rono, pur gli disse: Qualche mala peniten- 
za ti debbono aver dato questi frati, poi- 
che tu gli hai trattati cos! male con que- 
sta tua novella; ma sai quello che io ti vo- 
glio dite, se tu capiti loro alle mani da 
qui innanzi, se e' non se ne vendicano, co- 
me si dice, a misura di carboni, di che 
10 non sia la Bianca, e ricordati che tri- 
sti o buoni ch' e' si sieno, & non ista be- 
ne a voi dirne male. Detto e se danar ne 
va, rispose il Plozio allora; ma lasciando 
per or questo parlare, tempo e, se 10 ri- 
guardo bene al sole, il quale ha tuffati gia 
law eta de' capegli nel mar di Spagna, do- 
ve e' piaccia alla Reina, che noi ce ne ri- 
torniamo alla nostra magione , che come 
voi sapete "aria della sera, e massima- 
mente ne' luoghi bassi, non suole essere 
gran fatto sana. Alle cui parole la Reina 


« 
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insieme con tutti gli altri obbedendo, sen- 
za altro dire verso il poggio prese il cam: 
mino; e mentre che con lenti Pass1 e se- 


guitavano il lor viaggio, Fioretta doman- 


do Selvaggio qual potesse esser la cagione, 
che l' aria della sera non fusse sana 0 co- 


meche esser doverebbe sanissiina ) coucios- 


siacosache i raggi del sole abbino il gior- 
no avanti e per lungo spazio disec- 
care la umidita, la quale suole essere po- 
tissima cagion ch ella cos} buona non sia; 
e inoltre perche piu ne' luoghi bassi che 
nelli alti la dimgstrasse la sua malvagia 
natufa, avvenga che negli alti la sia piu 
sottile, e conseguentemente piu penetratt 


va che ella non e ne' bassi, dove ella è pid 


grossa , e in consequenza manco penetra= 
_ tiva. Alla cu: domanda Selvaggio, cosi mez- 
20 affaunato per lo salir del poggio, rispon- 
dendo disse: Fioretta, tu medesima ti ri- 


\ 


solvi la tua questione dicendo che la umi- 


dita dell'aria soglia esser cagione della sua 
malvagita, la quale umidita, violentata il 
giorno davanti dal sole, e stata forzata na- 
scondersi entro alla massa della terra per 
tuggire il suo calore, come a lei contrario 
et inimico: ma il sole uon si e pin presto 


da noi fatto lontano, che ella sentendo es- 


sersi Partito il suo avversario, senza pen 
1 2 
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sare ch' egli abhia lasciato munizione if 


alcuno luogo, si sforza di rientrare in el 
£00 stato; e con una presta scorreria lo 
ripiglia; e percio vedrete sempre mai al 


tramontar del sole, e specialmente ne' luo- 


ghi umidi, dove ella si fa pit forte, Varia 
empiersi di nebbia e di mille altri vapori 


grossi et umidi, li quali poscia ritrovan- 
do lo aere riscaldato esser,pien di soldati 


lasciati dal sole del passato giorno, bene 


spesso si vengono risolvendo. E perche i 


nimici si son messi in fnga, perciò avvie- 
ne che lo aere della mezza notte è manco 
nocivo che non 8 quello della sera. E se 
tu mi domandassi perche cagione la mat- 
tina in sullo apparir del giorno la ritorna 
in quel medesimo essere che la sera, io ti 
risponderei che questo avvieae per rispet- 
to de' nuovi soldati, che dai vapori del- 
J'gequa e della terra levandosi insieme con 

nella schiera, che manda in ajuto la umi- 
dun che vien dalla spera della luna; ven- 
goneo per occupare questa nostra regione, 
i quali sempre che il sole con il suo valo- 


Te non gli discaccia, discorrendo per que- 


ste regioni come in casa lor propria, ren- 
dono lo aere nebuloso, freddo, umido, e 


nocivo come era quel della sera. La cagio- 
ne, perchè pin ne' luoghi bassi che negli 
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alti lo acre maggiormente ne cfende, è la 
medesima umidità; conciossiacosache i va- 
pori sien più grossiſe piu umidi nelle val 
Ii e ne' piani che in sulle cime delle mon- 
tagne: e questo avviene per duo rispettiz 
il primo e per le acque, che Sogliono es- 
sere abbondanti per le pianure, le quali 
per lo più generano | detti vapori, e pero 
vicino alla marina; at lagbi,e agli stagni 
suole rare volte accadere che la stauza vi 
Sia molto salutifera; il secondo è che i det- 
ti vapori sono mauco PUrgatl dai venti, 
dove nella sommita de' poggi, sebben. lo 
acre vie pit sottile , e pet tal cagione v' 
pid penetrativo, con tutto cio per esser 
pid lontano dalla frigidita dell' acqua, e 
più purgato da' venti, e pitt vicino alla re- 
gion del sole, è necessario confessare che 
egli sia pid secco, e Perg contenga iu se 
molto minor nocumento. Voleva Fioretta, 
non contenta forse delle Zia dette risposte, 
domandarlo perche essendo Faria delle al- 
pi maggiormente vieina al sole, che non 
e quella delle piu basse campagne, la sia 
più fredda, come che esser dovrebbe 1 
contrario, essendo il giogo di quelle piu 
propinquo al caldo del sole, che non 5010 
le gia nominate campagne, se non che e' le 
zaancd il tempo, che prima erano arriva- 


* 
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ti a casa che il Plozio fusse pervenuto at 
fine delle sue parole; dove essendo in pun- 
to la cena, fu immantenente data I acqua 
alle mani, é messesi a tavola, allegramens 
te cenarono . Essendo gia venuto l' ultimo 
della cena, e mostrando Bianca che le 
dolesse lo stumaco, disse che la insalata 
le aveva fatto male, e dettene la cagione 
al basilico, del quale I era piena, e sog- 
giunse: Deh come mi è poco cara la sani- 
Tt, posciache veggendo io ogni volta ch' 10 
mangio di questa maladetta crha che e mi 
si conturba tutto lo stomaco, io non mi 
so tener di mangiarne, che non solo egli 
2 nimico dello stomaco, ma al fegato, al 
cervello e alla vista. Io mi ricordo aver 
gin letto, che gli è tanta la sua malvagi- 
ta, che tritandone alquante loglie, e met- 
tendole sotto a qualche sasso, ch' e'se ne 
'ngeneran gli scorpioni, e che chi altret- 
tante ne masticasse, e poscia le mettesse 
al sole, ch' e' le vedrebbe; con reverenza 
della tavola, divenir quegli animali, che 
si criano entro ai capelli; e pint, scrivono 
alcuni, che se un fusse morso da uno scors 
pione in quel giorno che egli ne avesse 
mangiato, che gli è impossibile che e' gua- 
Tisca. Vedete adunque quanta pazzia fan- 
no gli vomini, non voglio dir solo ad usar- 
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la, ma a sopportar che entro agli orti ne 
apparisca pure una foglia. Gia si taceva 
Bianca, quando la Reina accorgendosi che 
il dolor dello. stomaco le era passato in par- 
te, per appiccar seco un poco di disputa 
le disse: Bianca, se tu avessi biasimato il 
modo , che noi teniamo a mangiare il ba- 
silico, non il basilico in se, il quale è er- 
ba ottima e salutifera, io tene averei loda- 
to; ma ora 10 non so che mi ti dire; pa- 
rendomi che questo tuo parlare non sia | 
stato ad altro fine che per biasimare i do- | 
ni della natura, la quale cosk lo ha crea- | 
to a nostra salute, come la si abbi fatto 
la malva, e la brettonica, e V altre erbe - 
medicinali. Biasimerai tu, dimmi; e non 9 
mi riprendere se io ti allega: uno essempio 2 
nsato gia mille volte, un coltello che e sta- | 
to fabbricato per tagliar il pane, quanda 
con quello qualche malvagio uomo aver 
ncciso un altro uomo? non, se tu sarai di | 
sana mente; anzi:biotimerat colm, ehe ni- | | 
quitosamente lo ha tratto fuor dell' uso 3 | 
suo. Or cos interviene nel caso nostro; 
che noi non doviamo 'biasimare il basilico 
quando e ci fa male, ma noi medesimi, che 
lo caviamo fuor di quello uso, per lo qua- 
le lo ha creato essa natura. Canal: e quel- 
F erba cos: virtuosa, che non possa alcu- 


296  -'NOVELLA Ks © 


na volta farci male? Se troppo o poco pis 
gliandone, o in non conveniente modo u- 
sandola, noi ci discostiamo dalle regole , 
che ci ha posto su | arte della medicina, 
o per dir meglio essa natura? E quali sa- 
no le virtuti, che ha questa erba, disse 
Bianca, udendo il parlar della Reina, che 
1o avero tanto piu caro saperle, quanto 19 
non udii mai uomo alcuno, salvo che voi, 
che la lodasse, o che l' avesse per erba me- 
dicinale, et io per esperienza ho veduto 
molte volte a mio malgrado, ch' egli mi 
ha fatto di tristi scherzi. Io mi ricorda,, 
soggiunse allor la Reina, quando io era pic- 
ciola fanciulla, venirmi una frigidita di 
stomaco si grande ch' io non digestiva co- 
sa ch' io mangiassi, e fummi inseg nato, o 
per dir meglio fu insegnato a mia madre 
da un valente medico, che la prendesse 
una gran menata di questa erba, e la co- 
cesse dentro al vino, avvegnachè il mosto 
sia migliore possendosene avere, e poscia 
prendendo quella decozione, e mescolan- 
daola con il vin bianco me la desse a beve- 
re; la qual cosa mi fece in breve tempo 
tanto giovamento, che io non ve lo potrei 
mai dire. Io vi prometto ch' e' mi si ac- 
conciò in modo lo stomaco, che io avrei 
smaltito i diamanti: della qual medesima 


LY 
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decotione una mia vicina , che sentiva di- 


fetto di matrice, facendosene fomentszio- 
Bi, se la trovo tanto buona, che fu una 


maraviglia. Son molte altre infermità, al- 


le quali, ora il seme, ora i gambi, et ora 
le loglie fanno perfettissima operazione, le 
quali per non voler far del medico affat- 
to affatto, lasciero andare per ora, bastan- 
domi averti mostrato, che e' non sono da 
riprendere coloro, che ne' loro orti il veg» 
giono volentieri. Tacevasi la Reina per non 
voler piò sopra il basilico ritornare, quan- 
do il Corfinio ridendo volse anch' egli mo- 
ztrare una ottima prova, e disse: Avanti che 


io prendessi moglie avea una certa innamo- 
rata assai Pin utile che pomposa, la qua- 
le, dopo che questo amorazzo fu durato 
un pezzo, cominciò avere alcuna fiata quel 
travaglio di stomaco, che sogliono aver co- 
loro, che con debile natura mangiano trop- 
po avidamente le radici, in modo ch' egli 
era una compass ione a sentirla; e fra le 
altre virtu, che avevano quelli cosi fatti 
romori, era uno odor e si gentile, ch' e' pa- 
reva appunto che gli uscissero d' una se- 
poltura. Grande piacer dunque ti doveva 
essere il ritrovartela appresso, poich' ell' e- 


ra cosi odorifera, disse Bianca, udendo il 


tuo parlare . Ma seguita quello che fusse 
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di - IU tua Wel spesa, e guarda che vo⸗ 
lendo lodar il basilico, tu non facci peg- | 
gio che non ho fatt' io. Dico, seguito. il 
Corfinio allora, che durandole questa in- 
firmita parecchi settimane, io ne ebbi il 
parer di pig persone, e finalmente mi fu 
insegnato, che io le facessi pigliar del ba- 
silico cotto col vino una volca. il giorno 3 
imperciocche e' le levarebbe certe materie 
grosse, et indigestibili ch' ella aveva in su 
lo stomaco, le quali le generavano quelli 
cotali accidenti, et inoltre le farebbouo il 


flato tanto odorifero, che altri non avereb - 


be per male esserle appresso. To le 'nse- 
gnai questa medicina, et ella disiderosa 
di guarire la fece; e fu propriamente la 
man d' Iddio, perocche in men d' un me- 
se quegli accidenti andaron via, e il fiato 
acquisto un odor com' un moscado; e vo- 
gliomi ricordar che mi fu detto ch' io pi- 
gliasse di quel minuto, e non di quello 
che ha le foglie larghe. Non ti maravi- 
gliar, Cor finio, rispose la Reina a questo, 
che i medici per salvar questa tua buona 
derrata ti facessero prender di quello, che 
ha le foglie minori; imperciocche questi 
erbolari dividono il basilico in due specie, 
dell' una e cotesto, di che hai parlato tu, 
il quale e'chiamano gherofanato, per quan- 
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to io m' immsgino, dalb odor ch' egli ha 


simile ai sherofani- e questo è quello che 
d medicinale 8 altro, perciocche egli ha 
le foglie larghe e simili al cedro, è addi- 
mandato cedrario, e questo si ehe secon- 
do la openione di Bianca sarebbe da sban- 
dirlo degli orti; perocchè i medici non se 
ne servono in medicina veruna; anzi dico- 
no, ch' egli è stato fatto venire a questa 
grandezza non dalla natura, ma dall' arte 
degli ortolani. Souo alcuni eziandio che ci 
aggiungono la terza spezie, e dicono es- 
sere quello, 11 quale non è in tutto con le 
foglie minute, ne anco I ha cos! larghe 
come il cedrario. E perciocche ogni mez- 
20 participa, come voi sapete, degli estre- 
mi, egli e da credere che quello è di que- 
sta spezie participi del cedrario, e eonse- 
guentemente del nocivo; e percid non vo- 
gliono che noi lo usjamo nelle medicine . 
Ma pigliando quello, di che avemo ragio- 
nato, cioè il minuto, et usandolo come 
vogliono i mediei or ol vino, or con l' o- 


lio, or con I acqua rosata, or in decozio- 


ne, or in lattovare, eeviitder che ricerca 
no le qualita delle malattie , è da tener 
per cosa fuor d' ogni dubbio ch' ei sia sa- 
lutifero e medicinale. Che dirai tu, Bian- 
ea, adesso del basilico, poichè tu hai vedus 
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to ch egli ha guarito la innamorata del 
Cortinio; e poi si tacque. Dico, rispos' el- 
la ridendo, che se non. avesse mai fatto al- 
tro ben che cotesto, che 10 non ne voglio 
Pin dir male alcuno. Onde la Reina veg- 
gendo che la beben del basilico era for. 
Nita , voltasi verso Bianca, perciveche ei 
non mancasse vivande per forqir la-cena, 
la pregò che fusse contenta d' esser quel- 
la, che mettesse in campo il soggetto, so- 
pra del quale si avessero a compire le fa- 
tiche di questa lor prima giornata, e inol- 
tre dicesse sopra che materia s' avessero 
1] di dipoi a recitare le già ordinate can- 
Zzoni. Fece gran resistenza Bianca, anzi 
non voleva per modo alcuno accettar que- 
sto carico, se non che ella pit presto tur- 
bata che no, le disse queste parole: Trop- 
po bene averei saputo io ricusare il peso 
di reggervi sei di inter, se io avessi cre- 
duto poterlo fare senza che voi lo pren- 
deste in dispiacere, da che altri non si re- 
ca a vergogna schifare quello d' una mini- 
ma particella d' un giorno. Ma questo Jo 
fa Bianca per mostrarmi quanto follemen- 
te io presi ardire a pigliarmi questo impe- 
| rio. Ah, disse Bianca, allora venuta nel 

'viso per gentil vergogna com' un fuoc : 
Madonna, voi avete il torto a dir cosb latte 
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parole verso di me, che mai non ebbi un 


minimo pensier di voi che non fusse vol- 
to ad onorarvi: e quando voi consideraste, 
che pin fatica sara a me questo poco, che 
voi m' imponete ch' io faccia , che non sa- 
rebbe a voi il governarci sempre che noi 
vivessimo, mi gindichereste degna di per- 
dono. Pur sia quello che a voi piace, che io 
son sempre apparecchiata alli vostri co- 
mandamenti. Leviamoci adunhque da ta- 
vola, e andiamo in camera vostra, dove io 
voglio che ciascun di noi sia obbligato re- 
citar brevemente una risposta, con la qua- 
le alcuna donna abbi saputo dimostrarne e 
prontezza d'ingegno, et arguzia nel rispou- 
dere. Il suggetto delli versi di domani sa- 
ra questo, che. voi uomini direte tre sesti- 
ne, le quali parlino della bellezza di qual- 
che leggiadra donna, e noi altre recitere- 
mo tre ballate in onor delle virtuti e bel- 
lezze d' alcuno amoroso giovane . Et ap- 
pena aveva quest' ultime parole fornite , 
che levatasi da sedere la fece scorta a tut- 
ti eli altri, i quali ridotti in camera del- 
la Regina domandarono Bianca chi aves- 
se a dar principio a cos! fatte risposte; at 
quali ella disse, che a colei toccava, e co- 
3} pol seguissero gli altri di mano in ma- 
no, ch era stata la prima a novellare. A 
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me dunque tocca, disse la Reina, d' esser 
la prima, se io so ben fare di conto, et 
10 adunque comincierò; e con lieto se m- 
biante cosi disse. 

Trovandosi un giorno fra una bal 
ta di gentildonne un giovane chiamato Ce- 
sare Pierleone, uomo pin di parole che fat» 
ti, a ragionar come si fa, e' cominciò mol- 
to avvilir la condizione di noi altre, et a 
Jodar quella di voi uomini fino al cielo; e 
quando egli ebbe fatto sopra di cis una 
lunga diceria, voltosi ad una madonna Pa- 
loves Arcione , che era fra di loro, disse: 
Ditemi il vero, madonna Palozza, non vor- 
reste voi pin presto essere un povero uo- 
mo che una ricca donna? Alla fede no . 
. Tispose subito madonna Palozza , se tutti 
gli uomini fussero fatti come sete voi. Fu 
di tanta possanza questa risposta, che al 
povero giovane non parse mai d' esser uo- 
mo da vero, fin che e' non si levo del cos 
spetto di quelle donne , dalle quali egli 
1nparo quel proverbio per esperienza, che 
dice, ch' e' non si debbia mai mai morde- 
re niuno, che abbia da renderti con i den- 
ti i] contraccambio. Poiche la Reina, spe- 
dita della sua risposta, si taceva, Folchet- 
to cosi principid . 

Non fu gran fatto che una gentildons 
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na facesse ammutolire un cotal sempliciot- 
to, come doveva essere quel Cesare Pier- 
leoni, perciocche egli & usanza di questi 
giovanastri di esser molto timidi con voi 
altre; ma miracolo mi pare che una po- 
vera fante facesse star cheto un cavalier 
Napoletano chiamato m. Cola Siripanni , 
una fante fra I altre, la quale, benche par- 
lasse male, non aveva questo per il suo 
principal difetto, perciocche ella udiva peg- 
gio: et avendole detto m. Cola un di non 
so che parole, et ella dicendo non l' ave- 
re inteso , egli era sul disperarsi, et en- 
trato in collera le disse: Tu non m' inten- 
di mai, e che diavol vuol dir ch' io inten- 
do te, quando tu parli tu! a cui la don- 
na rispondendo detto fatto disse: Dae vo- 
ler dire ch io parlo meglio di voi; che vo— 
lete voi ch' e' voglia dire Wer Tu hai ra- 
gione, disse il cavaliere, e non sappien- 
do altro che si li dire, ood lo migliore si 
tacque. E cos) faro io che voglio dar luo— 
go a Bianca, che sta apparecchiata per di- 
cerne una bella, come è ella. 

Veramente fu arguta la risposta del- 
la tua fante , Folchetto , seguito Bianca; 
ma se egli fusse stato a me, io ' averei 
detta in cucina, perche e' mi par che la 
ne sappia un poco. Ma perchè quest' odo- 
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re non ci ſacesse venire appetito di man- 
giare or che noi abbiamo cenato, io ve ne 
voglio dire una d' una villanella, che non 


parra mica che esca di contado , anzi vi 


parra che getti odore delle piùd famose scuo- 


le degli Ateniesi „et udite quale. 


Atriguccio Gualterotti, nostro Fioren- 


tino, ra e ricco molto, s' innamorò fie. 


ramente d' una figliuola d' un suo lavora- 
tore, la quale il piu de i suoi di, con a- 
nimo da reggere ogui imperio, soleva scal- 


za, e quasi ignnda guardare un picciol 


branco di pecorelle. E fu tanto lo amor 

che le pose, che conoscendo ' ascosta vire | 
ty di costet, a dispetto di quanti parenti e 
amici ch'egli aveva, e' la si prese per moglie. 
Ne prima fur fatte le nozze che la madre 


d' Arriguccio, come buona donna ch' ell 


era, avendole cominciato a voler ben da 
haste, un di ragionando seco, come in- 
terviene, cadde in queste parole: Ah fi- 
gliuola mia, come domin potevi tu mal 
sopportar cos misera vita com'era quella, 
che tu sopportavi a casa di tuo padre! A 
cui la fanciulla tutta amile rispose : Con 


quella allegrezza e cou quel cuore, piac- 


cia a Dio, la mia madonna, ch' io il pre- 
sente stato trapassi, come lietamente il 


preterito mi s0pportava; risposta veramen- 
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te conveniente alle felicità di questo mon- 
do . Parvi che questa fusse parola degna 

d' uscir della bocca d' una guardiana di pe- 
core ? Ma come spesso sotto a sozza cene- 
re diace fuoco, che farebbe lume ad una 
CittA , se e' si suscitasse; cosi, come ben 

disse oggi il Corfinio nel fine della sua can- 
zone , ben spesso rozza gonna cuopre leg- 
giades donna. Ma di ormai, Celso, la par- 
te tua, che e' non & tempo di allungare 1 
nostri ragionamenti in cosi alte considera- 
zioni. Oude egli cos! prese il suo parlare: 
Troppo fu quello, che noi filosofammo que- 
sta mattina, senza voler anche testè rian- 
dar cosi sassosa strada: entriamo adunque 
per quella, donde ci eravamo partiti, e ri- 
serbiamo ad un' altra volta la considerazio- 
ne di questo mondo, il quale, benche abbi 
molti che lo disprezzino, non ha 1 imperciò 
molti che lo fuggano. Quando io era a Sie- 
na per apparar leggi, una mattina fra Fal- 2 
tre tornava da S. Dominico di Camporeg». 
gi una madonna Ginevra de' Forteguerri 
maritata in casa i Tolomei , donna vera- 
mente avveduta e gentile; e quando la fu 
all' uscio della chiesa della Sapienza, veg- 
gendo venire un porco legato per un pie ver- 
so di lei, disse ad una fante ch' era seco: Ti- 
Tianci un poco qua in questa chiesa fin che 
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questo aniimalaccio passi , ch'io per me ho 
pauta delle bestie che non parlano. Io che 
appunto mi trovava quivi appresso, volen- 
do far del saccente, voltomile, dissi: Dite- 
mi un poco, madonna, e quali son le be- 
stie che parlano? Non ebbi cos! presto fi- 
nita la parola, che l' accorta giovane mi 
rispose: Siete una voi, messere . Quale io 
rimanessi, voglio che voi lo giudichiate 
da per voi, che so che sentenzierete, che 
per un pezzo e' mi paresse essere una be- 
stia da dovero. Cos! si fa a chi va stuzzi- 
cando il formicajo, disse Fioretta, veggen- 
do che veniva il luogo suo; se voi lascia- 
ste le povere donne pe' fatti loro, e non 
deste loro tutto ' di tanti bottoni, egli non 

v interverrebbono simili cose. Ma percioc. 
che e' mi pure incresce di te, che mi se 

fratello, io voglio veder se io posso far le 
tue vendette col dirne una che fece una 
nostra Fiorentina ad un giovane Sanese 
pin tempo fa . 

L' anno del zindiles andava a Roma 
alla perdonanza una mona Selvaggia di Ne- 
ri Foraboschi, e fra gli altri, ch' ell' ave- 
va con lei, era un suo famiglio che era in 
su n' un caval vetturino, il quale, oltre a- 
gli altri difetti, era cieco da un occhio. Or 
passando costoro per Siena, quando e fu- 
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ron vicini alle case di quei Piccoluomini, 
un giovanetto della terra, che era in sul- 
I' uscio , veggendolo, disse ad un che gli 
era da canto: Mira, quel cavallo è Fioren- 
tino. La Selvaggia udendo costui cos! par- 
lare gli domandoò della cagione; a cui egli 
senza pensar pin oltre rispose: Perciocche 
gli era cieco: a cui la donna, come a chi 
parve esser trafitta sul vivo, disse: Giova- 
ne, tu erri, imperocchè questo cavallo e 

Sanese, ne puote per modo alcuno essere 
Fiorentino. Come Sanese ? rispose il gio- 
vane ridendo, come di lei si facesse bef- 
fe, e perche ? et ella: Perciocche egli e 
una bestia; e senza dire altro dato di spro- 
ni al cavallo lasciò il povero giovane peg- 
gio che un caval vetturino; e cosl impa- 
ro nella sua terra a beffare i forastieri , 
specialmente le donne, contro al costume 
in verita di tutti i Sanesi, 1 quali, come 
gentili ch' e' sono, han sempre avuto per 
costume di accarezzare ognun che capi- 

ti a casa loro. Taceva Fioretta , e ognu- 
no pareva che dicesse al Plozio che segui- 
tasse, quando egli cosl disse: Quel prisi- 
legio che io usai nelle novelle, quel vo- 
glio eziandio usare nelle risposte , e di 
quella medesima materia parlare, segua- 

1 2 
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mene poi secondo Bianca quella peniten- 

za, che seguir ne vuole 5 
Voi avete dunque a sapere, che men- 
tre una madonna Castora degli Alamanni, 
come è usanza di voi altre Fiorentine, la 
State si stava a cucire in sull'uscio, ven- 
ne un frate di s. Croce a chieder del pa- 
ne, e in quel mentre che la fante andy 
per esso, il frate comincio,a raccontarle, 
come il di davanti era rovinato il tetto del- 
Ja lor chiesa, e soggiunse: Oh come fu gran 
miracolo che niuno de' nostri frati vi si tro- 
vasse, che veramente Iddio, e il beato s. 
Francesco ci ajutarono! A cui la donna, 
come a chi incresceva troppo la sua ipo- 
cresia, rispose senz' altro pensare : Gran 
merce che non rovino il tetto di cucina , 
ch' e' n' arebbe colti sotto più d' un pajo, 
Tacquesi il buon frate,posciache egli s' av- 
vide, che la sua ipocresia non aveva a- 
vuto luogo con la valente donna; e mil- 
' anni gli parve di aver preso il pane 
per andare da una pin sewplice, che pre- 
Stasse fede alle sue filastroccole . Rise o- 
gnuno della risposta di madonna Castora, 
e fu avvertito il Plozio , che non dovesse 
cos] apertamente riprendere 1 religiosi; e 
sarebbesi sopra di cid fatto un lungo ra- 
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gionare, se non che essendo gia passata [ 
ora d' andarsi a riposare , per ordine del- 
la Reina oznun ebbe agio d' entrarsene al- 
la sua camera; e cos diedero fine ai ra- 
gionamenti, et alle oneste fatiche della 
lor prima giornata . : 


Tratte dalla seconda Libreria | | 
DIANTON FRANCESCO DONE. 
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E. & qua un giovane di venti anni in 
veuti due, nato di nobil gente, di bella gran- 
dezza, e d' aspetto molto gentile, propor- 
zionato di membri, bella fronte, bell' oc» 
chio, naso profilato, denti bianchissimi , 
colorito in viso come una rosa, bella go- 
la, mano, gamba, e brevemente tutto per- 
fetto, e sopra ogni cosa veste attillatissi- 
mo. Questo giovane ha fatto I amore for- 
se due anni continui con una fanciulla di 
sedici in diciotto anni; la quale se il mon- 
do la potesse vedere, giudicherebbe che pit- 
tore alcuno non passerebbe 581 perfetta fi 
gura; grave nell' onestà, saggia nel pro- 
dense „e tanto bella che angelo celeste. 
par che sia venuto ad abitare nella sua vi- 
ta. Cos}, amandosi l' un I altro questa fe- 
lice coppia, si ridussero molte volte a ra- 
gionamenti con molti pericoli e sospetto; 
per questa cagione che I padre della fan- 
ciulla l' avea promessa per moglie; et an- 
cora è alquanto pili rieca e più nobile di 
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Jui. Usd tante belle parole, e tanti dolci 
modi l' amante, che la ridusse a consenti- 
Te alle sue richieste de i fini desiderati; 
con questa condizione, che quando il bel. 
giovane fosse in casa al secreto, prima la 
dovesse sposare, che ei procedesse ad al- 
tro. E chi avesse potuto vedere il cor di 
lei, doppia fiamma credo che ardesse . 
Vestissi il giovane tutto di scarlatto hel- 
fies etre ornato di velluti e rasi, con 
un mantello attillatissimo per la notte; e 
pulitamente profumatosi ne va alla desia- 
ta sua bella lace; ridottosi ascosamente , 
condotto da lei, nella volta insino che tut- 
ti quei di casa dormissero. Pin volte tor- 
no costei a consolar di parole il suo aman- 
te, confortandolo a sopportare quelle poche | 
ore, che tanti anni doveano all' uno e l'al- 
tro parere; e se ne tornava al padre, so- 
pra, et alla madre. Avevan pit volte mo- 
lestata la figliuola costoro che dovesse di- 
sporsi alle nozze, et ella sempre ribatte- 
va con forte auimo la sua domanda, e so- 
lo lo faceva per i! suo amante ; il quale 
sempre aveva impresso nel cuore; e fra 
P altre la sera medesima, molto di questo 
gli aveva ragionato.L' amante, standosi so- 
Jo, ardeva di desjo, tremava d' allegrezza, 
© moriva di dolore. O che aspettar duro! 
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o passione insopportabile ! quando eccoti 
la giovane-che ritornaese le pone in brac- 
cio; alla quale disse tutto tremante: Deh 
perche non diamo fine a tanto foco! et es- 
sendo pari il volere, acconsenti. Ma dove 
ci poseremo noi, disse egli, da che non c' 
se non il piano terreno? Disse la fanciulla: 
Distendi il tuo tabarro in terra. Udite udi- 
te di grazia bel caso, nuovo e strano, udi- 
te per Dio. Rispose l' amante : Io guasterd 
questo bel tabarro. Deh che sia maladet- 
ta la fortuna! All ora la fanciulla, sdegna- 
ta della viltà dell' amante, disse: Tu hai ra- 
gione; e lo menò sopra con isperanza di con- 
durlo in camera, e lo spiuse fuori di casa; 
et il seguente giorno, ubidi al padre del 
destinato marito. 
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E. ſurono, none molto, due cavalieri, 


come suole avvenire, inimici capitali 'uno 
dell altro; de' quali tacerò nomi e coguo- 


mi per buoni rispetti; e perche I un era 
in tutti i conti e più ardito, e pit valoro- 


so dell' altro, non ardiva il codardo, anco- 
ra che fosse stato inzinriato nell' onore dal 
nemico, isfidarlo a singular battaglia, ne 
venir seco in alcuno altro modo a contesa; 
solo andava pensando ogn'ora nel suo mal- 
vagio core di fare allo avversario alcuna 
notabil villania, onde ne rimanesse vendi- 
cato a suo piacere. Aveva l' altro, si come 
quel che valorosissimo e magnanimo fu sem- 
pre, fatto di molte virtuose imprese,e nelle 
giostre per piacere infinite volte s'era por- 
tato coraggiosamente. Senza che, quel che 
molto pin era da stimare, due volte com- 
battendo in isteccato aveva vinto et ucci- 
s0 lo inimico; e fattosi conoscere in molte 
corti di principi grandi glorioso e nobil 
cavaliere . Per che ess endo egli quale io vi 
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ho detto, ancora che certissimo fosse dels 
| odio e del malo animo del cayalier vil- 
lano verso lui, non perd ne prendeva al- 
tra guardia di quella che di persona pri 
vata si suol pigliare: pure aspettando, 81 
come quello che leale e gentiluomo era, 
che l' iuimico suo, entendosi oltraggiato et 
offeso da lui, lo dovesse isfidare a campo 
aperto, secondo il costume; alla qual co- 
$9 Sava egll tuttavia presto, e bene a or- 
dine di cavalli e d' armi; sperando anco 
con lui mostrare di quel valore, che con 
gli altri aveva fatto prova. | Ma la cosa suc- 
cesse in altro modo di cid che egli avea di- 
visato; perche il cavaliere fellone, pien di 

mal talento, senza por mente a onore ne 
a rispetto del mondo, ma solo postosi ia 
animo, e dinanzi a gli occhi rabbia, furo- 
re e Festeis di vendetta; adcads che l 
300 nimico cavalcava un giorno, come sa- 
rebbe dire da Roma a Napoli, et inten- 
dendo che egli non aveva seco compagnia 
piu che di quattro o cinque altri compa- 
gni; deliberò d' assaltarlo, e fargli vergo- 
gnoso affronto. La onde provvedutosi d' u- 
na sorte d' uomini a modo suo, circa qua- 
canta cavalli, cioè malvagi e disleali, e 
messosi in camino, non andò molto, che 
velocissimamente cavalcando sopragiunse, 
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e circondd l' infelice e leal cavaliere, il 
qual di cid non sos pettava punto; si come 
colui che virtuosamente vivendo, non a- 
vrebbe saputo giamai pensare,non che pore 
si ad esseguire alcuno tradimento, I com- 
pagni suoi, veggendo che quivi non era lo- 
co a difesa, e che I volers1 opporre era 
non meno sciocchezza manifesta, che di- 
svantaggio certo, fermati $i stavano aspet- 
tando quello che |] rraditore aveva dise- 
gnato di fare. Il qual trattosi avanti, e pre- 
80 per la briglia 1] cavallo dell' inimico suo 
gli disse: Cavalier, tu se“ morto. Al che non 
rispose altro il meschino, se non: E ciò mi 
pesa molto. Per che il malvagio uomo con- 
tinuando gli soggiunse: Ora tu puoi ben 
vedere come è in possanza mia con assai 
poca fat ica ucciderti insieme gon i compa- 
gui tuoi. La onde, se dal pericolo sopra- 
stante desideri campare, quello appunto 
farai, che io t' imporrò di presente; e co- 
81 ti lascierò salvo. I misero si stava put 
guardando onde aveva a riuscire la biso- 
gna . Cosi il nimico gli comincid a dire: 
Ta sottoscriverai di tua propria mano la 
presente carta; et altro da te non voglio. 
La qual carta era di questo tenore: Io ca- 
valier tale, posto in mia libertà, e di mio 
volere faccio manifesto a tutto il mondo, 
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et a qualunque leggera mai questa serit- 
tura , che quante pruove di valore io ho 
mostrato cosi in singular battaglia, come 
in torniamenti e giostre, tutte da me so- 
no state operate per arte diabolica e per 
incanto., e non per valore, che in me fos- 
ge. E di cio non sia che dubiti alcuno, co- 
noscendosi la gran possanza del dia volo 
infernale. Appresso questo sl come mislea- 
le, m' accuso, e mi confesso eretico, e pro- 
testo non credere;'et in fede di queste co- 
se ho sottoscritto la presente carta di mia 
propria mano alla presenza dei soprascrit- 
{1 testimoni. Cos! il gentiluomo, ancora che 
contro a sua voglia, e sforzato lo facesse, 
pur si sottoscrisse; pensando che !' inimi- 
co suo dovesse a cid restar.contento : et 
_ egli poi diseguava, quando fosse stato in 
sua liberta, chiamarlo a battaglia . Che se 
avesse creduto morir vergognato, non a- 
vrebbe gia mai sottoscritto la carta, ma 
quivi si sarebbe sforzato, facendo l' estre- 
mo di sua possa, morire con onore, e con 
qualche vendetta. Fatto che gli ebbe, e 
sottoscritto il tutto, lo scellerato ca valie- 
re rivolto verso lai gli ebbe a dire: Per- 
che non m' era assai privarti della Vita, 81 
come cosa che lungo tempo e stata in mio 
potere, ho cercato con questo modo levar- 
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ti in un medesimo tempo la vita, I ono» 
re e | anima ancora. Et in un subito tut- 
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ti gli furono a dosso e lo ammazzarono. Pu- 
re si mostro di tanto cortese, nel colmo 
della discortesia, che lascio liberamente 
Partire i compagni senza alcuna offesa. 
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UN BARONE, ENTRATO IN GCELOSTA, IN FORMA 
di frate confessa la sua moglie, la qual 
vedultasi trader dal marito, con una su- 
bua' arguzia fa rimanere una bestid lui, 
et ella rimane SCUSALA « 


F 
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J. un certo regno di queste mondo, per 
non far nome al 1u9go, avvenne,alcunt ag- 
ni sono, che un nobilissimo cavaliere, quasi 
un de' primi baroni della corona, prese 
moglie giovane e bella, non meno di nobil 
Sahgue, che conveniente al grado suo; e 
gode ndosi felicemente iusieme, era tanta e 
si fatta l' affezione che si portavano uno 
a l' altro, che ciascuna volta che 'l baro- 
ne dave per alcua bisogno del re in pae- 
se lontano, sempre nel ritorno suo trova- 
va © di mals voglia , quasi distrutta da 
pensieri, o inferma, la sus bella consorte. 
Ora avvenne una volta intra ' altre, che 
Aut. Flor. | * 
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dal re fa mandato il barone a Cesare per 

imbasciadore, e dimorando piu del solito 
suo molti mesi, o per casi fortuiti che si 
ſosse, o per ispedire faccende importanti, 
o come si volesse, diede la sorte che la 
donna sua dopo molti dolenti sospiri e 
lamenti, gli venne nel rimirare gli uomi- 

ni della sua corte indirizzato gli occhi do— 
ve per avventura la non avrebbe voluto, 
e fu lo sguardo di tal maniera, che fiera- 
mente d' un paggio molto nobile e costu— 
mato, il qual la serviva „senza poter fare 
riparo alcuno, s' innamoro; onde aspet- 
tato piu volte tempo came „ senza trar- 
re di questo suo amore motto ad alcuno, 
una sera gli venne a effetto il suo pensie- 
ro: per che, chinso destramente la camera, 
fingendo di farsi porgere alcune lettere e 


leggerle, e con questa comodita dato ar» 


dire al giovane di passar pid innanzi che 
Hon era ragionevole con certi modi ornati 
parte d' onesta, e parte dintornati di la- 
scivia, con certi sguardi da far arder Gio— 
ve, e talora velocemente aprendosi alquan- 
to i] bianco e delicato seno, e tosto richiu- 


dendolo, e spesso scoprendo il piccio] pie- 


de con alcuna parte della candida gamba 
p)u che neve, fingendo, come sopra pen— 
siero, rifrescarsi , accompagnando tali at- 


DEL DONT. -. Wa 


ti con-alcun sospiro, e tanto arditamente 
et accortamente fece, che 'l giovane mez- 
Z0 timoroso dien Nen madonna, movete- 
vi a pieta della gioventù inia, perche il te- 
nerint qua ristretto a tanto tormento, mi 
strugge il cuore. Alle quali parole 15 ar- 
denti fiamme d'amore, che serrate si sta- 
vano nel petto d' alabastro fiuissimo, die- 
dero una scintilla di fuoco nel volto di lei, 
il quale accendendosi tutto, divento come 
un lucentissimo sole: e prendendolo per 
la mano, la quale era di tal maniera che 
avrebbe liquelatto il diamante, e dopo as- 
sai ragionamenti et una stretta gods 
colse il frutto di quel piacere che strugge 
di desie ciascuno amante. Avvenne dopo 
molti e molti giorni che con gran diletto 
felicemente del loro amor godendo , che 
un nuovo accidente gli N e questo fu 
che un barone, famigliarissimo, e quasi co- 
me fratello reputato del marito, non gli es- 
sendo tenuto chiuso porta del palazzo, an- 
zi riverito et onorato, soleva spesse volte 
corteggiare et onorare la nobil donna: 
dove una mattina, essendo l' ora tarda, sen- 
za esser d' alcuno impedito per insino nel- 
la eamera, la quale per mala sorte trovo 
aperta, se ne andò, credendosi, si come 
I altre, volte non dare impedimento alcu- 
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no. Aveva la giovane et il bellissimo pag- 


gio dopo 1 biacevolissimi sollazzi preso un 
grave e sapokito sonno, si come avvenir 
suole il pin delle volte in simil casi; tal 
che il barone non vedendo la donna, con 


insolito ardire alzd del paviglione un lem- 
bo, e compreso il fallo della femina e la 


prosunzion del giovane, non si potè tenere 


in quel subito, per “ afezione che porta- 


va al warito, di non gridare: Ah rea fe— 
mina, questi sono i modi di leale consorte? 


Ah strenata gioventu, ch' è questo che rio 


veggio! e con altre infinite parole. Al qual. 


grido destati i due amanti, e storditi dal 
nuovo caso, altro rimedio non potetrero 
prendere , che umilmente raccomandarsi 
non meno con calde lagrime, che stretti- 
prieghi, per Dio merce chiedendo ; con 


assa1l 810gulti, da rompere ogni duro cuo- 


re. Il barone che non era di smalto, anzi 
di carne, senti due colpi in un sol trarre 
d' un arco, il primo di pieta e di compas- 
sione, l' altro d' amore e di libidine, e d' 
una parola in l' altra trascorrendo si quie- 


to con questo patto, di godere alcuna vol- 


ta parte de i beni dal paggio felicemen- 
te posseduti, Cosi restata la femina con- 
tenta, esso quieto, et il paggio allegro, 
più e pit giorni goderono la lend che 
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passa ogni piacere umano. La fortuna ni- 
mica de i contenti, la qual non sa con- 
ser vare lungo tempo la felicità in uno stato, 
non le bastò solo aver fatto il primo, et. 
il secondo inconveniente, l' uno e l' altro 
brutto, che la vi aggiunse il terzo, brut- 
tissimo; e questo fu che ua frate cappel- 
lano della donna, assai disposto della per- 
sona, era solito passare nella anticamera 
a ordinare i suoi misteri, e trovato chiu- 
so la strada, e tardando l' ora di far l' of- 
fzio suo, con una ordinaria prosunzione 
per alcune scale secrete nell' anticamera 
pervenne; et ascoltando più volte all' uscio 
che in quella entrava, e spesso ritornando— 
vi, avvenne che aperto lo trovo, ma mol- 
to bene accostato; e con la mano piana- 
mente aprendolo alquanto, comprese che'l 
familiare barone con la signora a grande 
enore se ne giaceva, e d' ogni desiderio 
$10 dolcemente si contentava .. Et essendo 
_ alquanto desideroso di far tal viaggio es- 
30 ancora, pensò più modi che via pren- 
der doveva a questo fatto; onde uscito il 
barone del letto, e della camera partito, 
subito il frate seuza punto dimorare se n' 
andò al letto della madama e le disse: E' 
son più anni, illustre signora mia, ch' io 
ser vo l' onorato barone vostro consorte; e 
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la servitù ch' io ho fatto seco, per altro 


non e stata, se non mediante la bellezua 


ch' e posta nell' angelica faccia, e ne' lu- 
centi e tolgoranti lumi de'bei vostri occhi; 
e perche ' amore ch' io vi porto non ha 


termine ne luogo; non ha avuto ancor ris 


spetio a religione, o a condizion mia, e 
con l'ardore de' vostri vivi razzi si forte m' 
ha assalito, che pin volte tratto dalla stra- 


da dell' impossipile „sono stato vicino ad 
ammazzarmi. E fatto di tal caso delibera- 


zione risoluta, non cl andava guari di tem- 
po che esequivo la crudelta in me; ma ves 
duto amore il fiero mio e bestial proponi- 
mento, m' ha, la sua merce, porto alquanto 
di lume in queste oscure tenebre de' miei 
affanni, e questo è stato che con gli occhi 


Pproprii ho veduto quello, ch' HP mia sa- 


lute era di bisogno: e qui alla donna, che 
Stava piena di meraviglia, molti partico- 
Jari narrd, e con molte parole le dimostro 
i danno che ne seguiva, et il vituperio che 
let ne riportava, se di tal cosa non gli ac- 
consentiva. E dall' altro proponeva un si- 
lenzio fedele, una pace eterna, et un quie- 
to riposo. Ultimamente che lei gli dena- 


va la vita, et a se, et al baron suo pari- 


mente la conservava; tal che la donna pia- 
tosa:, fra timore'e*la paura, e la promis- 


DEL DONI. 327 


sione del tenerlo secreto, per una sola vol- 
ta gli acconsent} con molto suo dispiacere 
et affanno alle disoneste voglie; ne si par— 
ti della camera, che'l tutto si messe 2a ef- 
fetto. Finito il tempo dell' imbasciaria, il 
nobil uomo ritornato a}. re, e parimente 
2 casa, trovo la donna fuor del solito suo 
costume, non solamente sana, ma allegra, 
et assai più bella et in migliore stato; e di 
questo caso ne fece assai maraviglia, do- 
ve pid volte immaginatosi onde questa ca- 
gione derivar potesse, ne trovando, ne 
cu per modo alcuno si nuovo ac- 
cidente, tentò pit vie di saperlo; ne al- 
cuna giovandone, delibero con modo non 
molto ragionevole di tal cosa chiarirsene, 
e farsi certo se quello che ei credeva fos- 
se vero. Essendo adunque vennto il tem 
po che gli uomini vanno a deporre la mi- 
glior parte dei lor segreti nel petto de“ 
confessoti, andd il barone a ritrovare un 
valente padre, dal quale la donna era solita 
confegsarst; e prima con i preghi, e poi 
oprando I autorità e la potenza sua, fece 
tanto, che gli concesse e l' abito, et F luo- 
go; dove la donna con le sue donzelle una 
mattina per tempo se n' andò, e 8incera- 
mente postasi ginocchioni, delle sue col- 
pe cominciò a chieder perdono; et essen- 
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do arrivata all' atto del matrimonio, fie- 
ramente si diede a piagnere ; et essendo 
par domandata dal confessore, et assicu» 
rata del perdono del suo fallo, 1 gli disse 
come d' un Paggio onorato e molto a lei 


carissimo era innamorata, la qual cosa 
gli aveva prodotto più nuovi e pin crude» 


li accidenti che s' udissero mai, e detto 
questo di nuovo pit forte si diede a Ja- 


grimare . Il barone, avendo avuto questa 


prima ferita, per cercare quel che non do- 
veva, e quel che non avrebbe voluto ri- 
| BRIE quasi spinte dallo sdegno A sco- 
prirsi ; ma desideroso di sentir più innan- 
Zi , con buone parole I acquetò, e le fe- 
ce il perdono facile di tal peccato. Dis- 
se la donna: Dopo il paggio, padre mio, 
pur con suo consentimento, perche altri- 
menti non ho potuto fare, anzi forzata- 
mente! ho fatto, ne ho possuto far di man - 


co, se Dio mi perdoni, a un nobilissimo 


barone, tante volte quante egli ha voluto, 
carnalmente acconsentire, e dopo questo 
errore, ultimamente, che mi dispiace as- 
sai, 9 e contra mia voglia, a un 
frate maladetto mi son data in preda, 0 


teisto lo faccia Iddio, ch' io non lo veggi 


mai con s! fatti panni addosso, che io = 
gli desideri tutti i mali del mondo: e dal 
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dispiacere del peccato, e dal dolore del- 
I ingiuria, gli sopravenue $1 fieri singulti 
che pin parlare in modo alcuno non pote- 
va. II makito, pin dolente che consigliato, 
preso dal nuovo caso un furore pazzo, e 
dalla maraviglia stordito, trattosi il cap= 
puccio di testa, et a un tempo medesimo 
aperto la grata, dove i copfessori si stan- 
no ascosti J disse: Adunque, malvagia dons 
na, non se' stata in vano, ne. hai passati i 
tuoi giorni in darno, che si disonestamens 
te e si lascivamente gli hai spesi. Qui pud 
imaginarsi ogni donna, che in simili acci- 
denti si fusse ritrovata, che dolor fu quel- 
lo della femina colpevole, dove vedutasi pa- 
lesata e scoperta senza riparo di scusa al- 
cuna , fu quasi per tramortire, non tan- 
to per 1 casi passati, quanto per la no- 
vita del presente. Pure Iddio, volendo pu- 
nire I inganno del tradimento usato alla 
donna, gli diede non meno forza che vir- 
ta; et alzato gli occhi in verso il marito 
infuriato, con un arguto modo, quasi che 
da un nuovo sonno svegliata fosse, gli dis- 
se con un mal piglio: O che nobil cavalie- 
re, o che gentil sangue di signore, o che 
eee barone, che tu sei divenuto! o mia 
infelice sortel Non so qual debb' esser pit 
Tipresa in te delle due viltà dell' anime 
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che t' è entrato nel petto, o Vimaginarti 


che la tua buona donna faccia fallo alla 
tua persona, ol' esserti vestito si vilmen- 
te, astretto non meno da dappocaggine d in- 
telletto, che da curiosita di poco senno. F 
mi contento bene, che per infino a ora tu 
abbi ricevuto il premio che tu andavi cer- 
cando; ben e vero ch' io non voglio usa- 
re i 8 con teco, che tu meco hai usa- 


to, e tenerti ascosa la tua stoltizia, e non 


ti palesar la mia bonta. Dimmi,sei tu fuor 


del senno? non sei tu paggio del re? non 


sei tu barone? ultimamente non sei tu di- 


venuto un maladetto frate! quali altri pag: 


gi, quali altri baroni, e qual altro frate ha 
a vuto a far con meco che tu? Sei tu s1 usct- 
to del cervello che tu non lo conosca? ch'io 


son vicina per questo caso disonesto, e del- 
la poca fede che tu tient nella mia perso- 


na quasi di trarmi gli occhi di testa per 
non vedere un si brutto spettacolo? Depo- 
ni, uomo savio, SY orribile sos petto, e cer- 
ca di coprire $1 scioceo e s vituperoso mo- 


do che tu hai nsato di vestirti frate, ch' io 


giuro a Dio ch' io non posso pin dinanzi 
alla faccia tua star ginocchioni, tanto mi 
Pesa questo caso e duole; et in piedi le- 
vatasi tutta turbata in faccia, senza far pit 
parole, alle sue donne se ne torno . Il ba- 
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rone veduto scoperta la sua pazzia, e cre= 
duto fermamente alle parole della valente 
donna, cerco non meno di coprire il fal- 
lo, che d' emendare il suo errore. 
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Fr UROz0 due nobilissimi cavalieri nel re- 

gno di Portogallo,, i quali forse anco og 
gidi vivono, av avendo inimicizia morta- 
le concetto insieme, tutti quei modi ope- 
ravano, che loro parevano acconci a pi- 
gliare FP un dell' altro vendetta, ancora che 
I' uno di quegli „sl come ingiuriato, maz- 
giore studio vi ponesse, e per lo piu non 
ispendesse il tempo in altro, se non a pen- 

sare d' alcuna via, che all' intento suo lo 
conducesse. La quale tuttavia pensando gli 
pareva pin aspra e pin difficile riuscire, 
veggendosi inferiore e d' animo, e di forns 
all' inimico, e d' amici e di faculta ne an- 
co superiore. Per che sentendosi tale, et 
ogn' ora più disperando di arrivare al de- 
ciderio suo, conoscendo anco che all' ini- 
mico cavaliere da solo a solo non era ba- 
stante a fare danno alcuno, déliberò come 
poteva il meglio saziare la crudeltà del cor 
$U0 e ee di vendetta. La onde, benche 
virtuoso et onorato fosse, accecato nondi- 
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meno dal nostro avversario antico, un gior- 
no gli venne pensato del modo; et al pens 
siero iucontanente segul il vergognoso ef- 
fetto. E cio fu che venendogli in acconcio 
1] farlo, uccise di nascoso e di notte tem- 
po il padre e 'l fratello dell' inimico suo, 
1 quali secuei e senza sospetto vivendo, di 
lum guardia alcuna non prendevano. Com- 
messo ch' egli ebbe si vituperoso delitto, 
e venuto la nuova a gli orecchi del re e 
della corte, subito per parte di sua Mac» 
sta andò un bando, che in ogni parte del 
regno suo, dove si ritrovasse il cavaliere 
colpevole, sotto pena di ribellione et al- 
tre gravissime pene, gli dovesse essere pre- 
senfatoze senza indugio alcuno farono man- 
dati sergenti a cereare diligentissimamen— 
te di lai. I quali facendo il loro ufficio nol 
Seppero ritrovar giamai. Aveva il mal fat- 
tore, dopo successo il fatto, tra se mede- 
simo molte volte pensato, come gli era im- 
possibile che fuggisse l' ira del re, e con- 
seguentemente il gastigo della giustizia . 
Per che fatto diveras pensieri, e nessuno 
parendogli buono a salvarsi la vita, final- 
mente come di gran core ch' egli era pu- 
re, deliberd fra se stesso di volere piu to- 
sto morire per mano del suo inimico, che 
a guisa di persona infame essere straziato 
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per mano del manigoldo e della giustizia. 
Cosi pin animoso che consigliato, fatto a- 
nimo alla sua deliberazione, secretamente 
ando a ritrovare il suo vimico, e presen- 
tatogli unßppugnale, gli disse che di lui fa- 
cesse quella vendetta/che l' oltraggio fat- 


to gli avea meritato. I cavaliere, veden- 


dosi innauzi a gli occhi chi ranto l' avea 
offeso, fu molte volte vicino a contentare 
1 appetito suo del sangue di colui; ma sen- 


do virtuoso e di nobil core, veggendo che 


cio non gli ritornava a ae b alto a lui, 
che tuttavia gli stava innanzi disarmato; 
disse: Unqua non piaccia' a Dio che io mi 
lordi le mani nel sangue d' un tuo pari; per 
che levatolo su, e fattolo secaro della vita, 


seco stesso propose di mostrare in altro e 


piu onorato modo la grandezza dell' ani- 


mo suo. La onde aspettato tempo comodo, 


fatto montare a cavallo l' inimico, l' ac- 


compagaò fuor de' confini del regno. Pot 
ritornato addietro ando a ritrovare il re, 


e gli ragionò in questo modo: Sacra Mae- 
Sta; io ho inteso che l cavalier mio ne- 
mico è ridotto in securo, e fuor del vostro 
regno; e non sapret dir come, tale che 
egli ora si può molto ben stare allegro d'a- 
ver commesso si crudel scelleraggine 3 
d' essere sicuro dalle mani della giustizia 
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vostra: pero le domando una grazia, gt & 
questa, ch' a lei piaccia farli salvo congot- 
to sopra la fede; si ch' io lo possa chiama- 
re a singolar battaglia, e vendicarmi con 
 ainto;di Dio, e col favor della ragione 
di cos Atto oltraggi io; cou questa condi 
ziong, che se la sorte et il valor suo gli 
darghno di me vittoria, la maesta vostra 
si degni perdoyargli „e rimettergli ogni 
delttto; e $' 10 lo vinco, possa * di lui 
il voler mio. Il re, benche il malfattore 
non meritasse tal grazia, nondimeno in- 
tendendo la nobilth del cavaliere offeso , 
deliberd-compiacergli; e cosl gli fece car- 
ta di salvo condotto. Il cavalier magna= 
nimo , ottenuto ch' egli ebbe la doman- 
da sua, incontanente mandò cartelli, e 
sfidò I inimico in campo securo et aper- 
to, facendolo chiaro e della securtà, e del- 
le condition impetrate per lui dalla mae- 
stà del re . Cos! non passarono molti gior- 
ni, che venuto il di della battaglia, l' uno 
e l' altro si presentò alla presenza del re, 
e della corte; e quivi ambedue valorosa- 
mente combattendo, volse cosi la ragione, 
che il cavaliere oltraggiato, poi ch' ebbe 
in due luoghi della persona ferito l' inimi- 
co, e mandatolo in terra, postoli sopra, 
lo feed arrendere, et ebbelo prigione, se- 
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condo le convenzioni. La onde presolo per 
mago, e presentatolo al cospetto del re, 
disse pubblicamente che lo ritornava in sua 
liberta, e gli donava la vita; et appresso 
ee Maesta che gli perdonasse 8 
re, maravigliato d' atto si generoso, volen- 
tieri gli compiacque. E questi cavalieri fu- 
rono poi grandissimi e leali amici; e forse 
sono ancora, se l' uno e l' altro vive. 


NOVELLE 


DISTINTE 


Particolarmente in dodici mesi dell anno 
DETTE LE MESATE 
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AL CANDIDO LETTORE 


tL o 


CC molto naturale &, e da' valorosi im 
gegni assai praticata, che per potere ga- 
gliardamente resistere agl' impetuosi as- 

salti, che di peste, guerre, fame et altri 
somiglianti accidenti in varj modi a' mise- 
ri mortali fa vedere il fraudolente mondo, 
si mescoli qualcosa ch' allegrezza ne pos- 
sa portar altrni, acciocche alquanto si va— 
da temperando Þ amaritudine che se ne 
cava da quelli. La onde , trovandoci noi 
infelicemente nell'orribil miseria della spa- 
ventosa carestia strettamente involti, ho 
giudicato, candido lettore, non esser fuor 
di proposito in pin parti dell' anno farti 
vedere qualche piacevol novella per trat- 
tenerti, che fatta viene nella famosissima 
* 2 


340 


Accademia della molto celebre città di Ro- 

selle, una delle principali della potentis- 

sima Toscana. Le quali novelle , non sot- 
to nome di giornate o notti, come alcuni 

altri fatto hanno, ma, per variare dall' 

altrui imprese, sotto titolo di mesate si 

faranno vedere, incominciando da genna- 

jo, capo dell' anno, e distributivaments 

fin al fine procedendo , con questa prima 

novella dando principio, come scoperta de- 

gli animi de' lettori se son per piacere o 

no, da dare © torte I animo all' autore, 

o di camminare animosamente innanzi, 0 

prudentemente indietro far la presta ritüh 
rata: e grato molto mi sara se l' arai ac- 

cette, caso che no, ricevi il mio buon a- 

nimo, e sta sang, che Dio ti contenti. 
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ARGOMENTO 


— 


DELLA NOVELLA PRIMA DE DOTTORI, uE DTI 
CAPITANI E MERCANTI « 


0 T TRO d uchi, Civita di Penna, Atri, 
Amalfi, e Somma, discorrono chi piu giovi 
o nuoca a' viventi nella vita, roba, ed o- 
nore, il capitano , legista, medico, o mer- 
cante . I prencipe di Bisignano sopra il 
ben operare , e I altro di Salerno sopra il 


mal fare per sentenzia due novel/le dico- 
no, che incerta lascia dove debbi Star la 
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PROEMIO: 


i 
' 


? VANTO sieno incerti gli esiti delle dub- 


bie dispute , che spesse , come si vede, al 


mondo si propongono , coloro lo sanno , 


che per gli scrirti veri, o manifesta pro- 


va, lo possono avere, contrastando, chiara- 
mente conosciuto; a' quai casi uno novel- 
lando 2g giungendone, vi mostrerò di quat - 


tro eerst importanti casi, degli al- 
tri i principali „la grande oscurita, che la 
ricercata verità non promette Porern: sa- 
pere 


- 
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A. tempo ch' il Vicerè di Napoli di ma- 
raviglioso splendore e bonta, noto per tut- 
to il mondo, con giustissime maniere F au- 
no 1572 il regno governava, occorse una 
sera fra l' altre del carnasciale, facendo un 
splendidissimo banchetto a pin illustris- 
simi principi , dachi e signori in copia 
dopo il finito convito, il principe di Bisi- 
gnano, uno d'essi, lodando assai il Vicere 
(o per aggratuirselo con darli , come si 
suol dire, la carne della lodola, o che co- 
sl credesse dicendo, dir vero) della buo- 
na giustizia, che non sol fatta aveva, ma 
ancora che nell' avvenir di far intendea; 
lo domandd , poichè tanto era persecutor 
de' tristi , e meritamente, se allora nelle 
carcere aveva persone che per delitto d' im- 
portanzia , e di gravissima pena degno , 
per doverle gastigar , vi si trovassero: at 
che rispose il Vicere di s1; e che fra quel- 
li che fosser piu degni di grave punizione, 
secondo che da' ministti detto gli era sta- 
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to, quattro si ritrovavano in prigione, di 
grande importanzia, sotto bonissima cu- 
stodia ritenuti. Per cortesia ditemi che de- 
litto hanno fatto, replico il principe. Al- 
lor il Vicerè segueudo, disse: Il primo es - 
Sendo dottor in leggi, con far produr te- 
atimonj falsi, ha fatto tor la vita e roba 
a uno, e | secondo per danari ha dato ve- 
leno, medicando, a un altro , ch' all' al- 
tra vita per tal causa se n' e ito. II * 
guardando la fortezza del castello dell' uo- 
vo, ha frodate molte paghe a' N 
trattava di tradir sua Maestà con dar il 
luogo al Turco, e l' ultimo, avendo gran- 
dissima quantita di denari d' altri in mas 
no, che nel suo banco sicurissimi gli te- 
nevano, ha fatto mille falsita, e di poi 
con fraude s è finto fallito; e di Napo- 
li portito, a Coxtantinopoli (sicuro ris 
cetto di simili transgressori con poca lo- 
de di tal nobilissima citta) se n' era per 
dover andare, che preso fu prima che del 
regno uscisse - Bruttissimi delitti son que- 
sti, e meritevoli, a mio giudizio, eon o- 
gui pid fiera severità dell' ultimo suppli- 
cio, disse 1] principe; 3 © , per quanto mi 
pare , son quattro de pripeipal negozian- 
ti del mondo, il dottore, medico, capi- 
tano e mercante, che son fatti per gio- 
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vargli, la dove essi han cerco gravemente 
di nuocergli, e pertanto più degni di pe- 
na mi pajono. Disse allora il Vicere: Poi- 
che cosi e, e noi siamo qui per trattener- 
ci desidererei che si scorresse chi di lo- 
ro offende, et altresi chi giova più al mon- 
do nella vita, roba et onore, quando che 
Tutti loro in ciascuna di queste cose di po- 
ter cid fare hanno grandissimo valore. Pri- 
ma dica il duca di Givita di Penna, dipoi 
Atri, il terzo Amalfi, e I ultimo il Som- 
ma; e s' aranno detto bene o no, lo giu- 
dichino perfettamente il sig. principe di 
Bisignano in quanto al primo capo dell' u- 
tile, che più apportare ne possino costo- 
ro; e circa il danno, sentenzia dia il prin? 
cipe di Salerno; dalle dichiarazioni de“ 
quali non sia lecito appellarsi, o in altro 
modo in contrario replicare . Poich' a me 
tocca pel primo, il duca di Givita di Pen- 
na disse, sopra si alta e nobil materia a 
scoprirvi come io l' intenda, per obbedien- 
zia dirò il mio piccol parere , con prote- 
sto di non offendere alcuno in particolare, 
riferendomi, se fallito mi venisse, a chi 
di voi meglio I intenderà. Il Vicere sog- 
giunse: Senz'altro dire, in questo nostro ra- 
gionamento non s' intenda in specie oſſen- 
der alcuno; perd seguite allegramente , Seq 
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7 gnends;, Abs subito il duca, Vordin pro- 
posto, che prima del dottor in leggi ha 
fatto menzione, circa d' esso dirò l' animo 
eiue degli altri il discorso di 
mat in mano a chi successivamente tocca. 
Dico adunque ch' il legista è quegli , che 
più pud giovare e nuocere, ch' il capita- 
no, mercante, o medico, quando che esso 
col suo gran sapere difende a reo la vita, 
roba et onore, insieme facendolo assolve- 
re; che, se condennato stato fosse, clascus 
na di farts cose perse ariaz e pel contra- 
Tio, perch' ogni dritto si dice aver il suo 
rovescio. Anco soggiungo che se il dot- 
tore la sua grande ignoranzia adopera (di 
che a pieno par ch il mondo beu fornite 
sia, poichè i pit son per necessita , che 
non ha legge) o | suo sapere in mal vuol 
adoperare, ifs al suo clientulo, et ad altri 
insieme perder la vita, roba et onore 
quando fa condennare falsamente, o per 
ignoranzia a morte il reo, che per tal int- 
qua sentenzia perde il tutto appo del mon- 
do: onde comunemente si suol dire che la 
Prudenzia in man d'un tristo & come un 
coltello in man del PAZZO 5 e da' presenti 
lasciandosi piegare, fa ch' il donato porco 
spesse volte al barile dell' olio, dato pri- 


ma, da la volta. II duca d' Atri; tacends | 
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di già quel di Cività di Penna, s — 
esser, venuto ' tempo che del dire a lui 
toccasse la volta; perd dicendo, in tal ma- 
niera espose : Da il medico all' ammalato 
in pin casi tutte le dette tre proposte qua- 
lita, spesse volte più a caso che per iscien- 
zia ; essendo tanto pericoloso tal mestie- 
re, per doversi accordare tante diverse 
cose nel medicare insieme; le cui bugie 
sono innumerabili, come per tutti si sa: 
per la qual cosa in molti luoghi non si ri 
trovano, come si dice, nell' isola del Giap- 
pone, e ne' tempi antichi per molti e mol 
ti anni di Roma furono scacciati , onde si 
$10] dire: medico, cura te stesso; et un 
Romano convigliands per matidargli via, 
esortava il populo, dicendo: Non vedete 
che, per dar essi la morte, chieggono il 
pagamento? Il medico, oltre agli altri ea- 
si, particolarmente da salute al carcerato 
di delitto grave imputato, che la morte 
avesse con la confiscazione de beni meri- 
tata, quando che curandolo 1] rende salvoz 
otide contro la sua propria confessione giu- 
stifica l' errore di quella, meritevol dici- 
dendo d' assoluzione. Che se morto fosse, 
senza altro la vita, roba et onore si tro- 
veria aver persi; e quanti o per ignoranzia 
8 * — 3 questi n' ammas 
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21, lo sa quegli del gigdizio suo che al tutto 
non fosse privo; e cosi tacendo fece fine , 
Amalfi, che a se di dire il tempo vede es- 
ser gionto, allegramente continuando dis- 


se: II. capitauo guardando il forte luogo, o 


essendo in campo apeſto con l'arme in ma- 
no, alle volte tutti quelli difende, che sot- 
to la sua protezione St vanno riposaudo . 
che da' nimici non sien lor tolti vita, ro- 


ba et onore, quando, secondo il debito del 
suo offizio, far intende, Ma quando d' al 


tro pensiere si ritrova, nel qual sovente e 
inclinato; poiche da dotto autore dir si 
zuole, esser contra la sua fede, per esser 
lontano dalla bontà, ancorchè esso, per 
certo costumaccio 18 ha, spesso * da 
leal soldato; l' amico come il nimico non 
tiensi sicura alcuna di dette cose; che cia- 
scuna d' esse in tanto conto del mondo so- 
no: e questo, che detto mi viene, senza 
piu esempj, a difender la mia opinione 
vo che basti; e fece fine. Il duca di Som- 
ma, che l' ultimo luogo in questo discor- 
80 teneva, veduto ch' al suo parlare il com- 
pagno aveva dato il suo debito fine, pia- 
cevolmente con molta leggiadria in ta ma- 


niera disse: Il mercante buono e leale a 


quelli da vita, roba et onore, che desi- 
eros, come i pi degli uomini sono, cu- 
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mular oro et argento col crescere stato e 
riputazione affaticandosi , pigliano da lai 
mercanzie a credenzia, a'debiti tempi con 
qualche comodo per poterle pagare, come 
tutto 1 giorno far si vede; che sempre la 
moneta pe' contanti aver non si puote, at- 
tesochè dir si snole che de' denari, senno 
e fede ci son men che l' nom non si stima 
o crede. Ma se il banchiere, o altro traf- 
ficante, mosso dall' atroce stimolo d' ese- 
crabil et ingorda avarizia, malignamente 
operando, di scellerato vuol la corona gua- 
dagnarsi con le tante usure, chechi e scroc- 
chi, e abile non men che il legista, me- 
dico, o capitano a tor altrui la desiata vr 
ta, I' util roba, e *l celebratissimo onore, 
quando che fingendosi fallito (come spes- 
so si vede,e massime in alcuni luoghi, che 
per il meglio mi taccio , che di copia di 
mariuoli han nome esser ripieni) rapisce 
sotto colorito pretesto l' aver di chi fi- 
dandosi di lui, divien fallito, per ir poi, 
come dir s' usa alla spagnuola : mercader 
mal arrivado carta viexa va buscando; che 
in lingua nostra suona: mercante mal ar- 
rivato carta vecchia va buscando; che dal 
mondo in poco conto dopo essendo tenuto, 
perde ogni riputazione; quando che si suol 
eomunemente dire, la poverta da tutti es- 
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sere conculcata, e meglio esser terminar 
la sua vita, che meschiuamente vivere; e 
che la poverta puzzerebhe , se salata fos- 
se: la quale, e bene spesso, puo fare che 


S possessor di quella > per poter vivere 3 


facci cosa che indegna sia della sua buona 
passata vita, e che ne muoja aucora per 
misfatto che potesse aver commesso, per 
trapassar vivendo più la; ovvero, non a- 
veudo il modo a curarsi 5 malattia, pe- 
risca: e questo e quanto in animo mi ca- 
de in tal proposito di dire; e cosi tacen- 
do , pin oltre non procedette . Questo di- 
scorso di questi quattro duchi fu da cia— 
scheduno ch' udito l' aveva, sommamente 
lodato, con dir ch' al certo meglio espor- 
re non si poteva , ch' esposto era stato; e 
quegli che pin di tutti lo lodasse largamen- 
te fu il Vicere, che dipoi voltatosi al prin- 
cipe di Bisignano e quel di Salerno, dis- 
se: A voi, signori, adesso tocca col vo- 
stro gran giudizio, „senza speranza d' ap- 
pello f dar: la sentenzia, chi de' detti di- 
fenda, o piu offenda il mondo, e prima 
di chi s1a pitt utile direte voi, Bisignano. 
Il principe adunque, fatte le debite rive- 
renzie, e di poi le solite cerimonie , del- 
le quali era ottimo maestro, cos1 disse: 
Troppo grave peso è questo, che sopra le 
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mie deboli spalle imposto viene, e da non 
dover di leggieri esser sostenuto per le mol- 
te difficulta , che seco riporta : par , per 
obbedire (ichs con tutto il cuore di sod- 
disfar intendo ) dirò la notissima novella 
a tutto l' universo mondo, che il dotto Boc- 
caccio gentilmente disse a uno ch' a un ca- 
50 importantissimo rispose; che fu questa. 
Un padre di famiglia aveva un ricco e bel- 
lo anello, che chi de' suo' figli dopo la mor- 
te | aveva, quello era il vero erede, scac- 
ciati tutti gli altri dalla possessione de be- 
ni. In tal maniera andando in più mani 
di successor in successore, finalmente a uno 
pervenue, che tre figli aveva, che ciascu- 
no contentar disiava grandemente, poicke, 
da tutti, che sapevano la virtù dell' anel- 
lo, era infestato a doverglielo lasciare. On- 
de il padre, trovato di nascosto un valen- 
tissimo orefice, due altri s simiglianti ne 
fece fare, che l' un dall' altro qual fosse 
il vero non si discernea: e cosi occulta- 
mente a ciascuno de' suo' figli uno di det- 
ti anelli pose in mano, commettendo che 
mai mostrar non lo dovessero, se non do- 
po che lui all' altra vita il transito fatto 
avesse. Di poco poi gli venne una gravis- 
sima infirmità, che facilmente per esser 
esso vecchio e debole , siccome pare ch' a 
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questi call giornalmente intervenga, de! 


numero de' viventt il trasse fuore; onde 1 


figliuoli venendo in gran contesa , volens 
do ognun d' essi esser il vero erede solo, 
per giustificazione del fatto, in giudizio 


Produssero 1 detti anelli; che, per esser 


simiglianti, operarono che il gindice,di tal 


caso endo molto confuso et incerto, non 


potesse pid all' un che all altro dar la sen - 
tenzia in favore; si che tutti per pari por» 
zione i beni paterni in pace terzo terzo 
possedorono. Cosi dico io nel presente gran 
dubbio, che tante e tante cause di giova- 
mento all' uomo da tutti costoro proposre 
si sono, ch' io non so, ne credo che altri, 
per dotriovime- che sia, possa dir sicura- 
mente che l' un pin dell' altro prevaglia 
in far bene al mondo. Accomodatamente , 


disse il Vicere, risposto avete, e molto 


m' aggrada il vostro dire; perd a voi toc- 
ca, principe di Salerno, a risolvere il re- 
sto; il che tantosto farete; che da tutti 
si spera che col vostro dir saggio e pru- 
dente, si come in tutte le vostre cose pel 
passato & stato, cos! siate per soddisfare. 
Dio voglia , disse il principe , che questo 
avvenga che voi sperate, e che pel passa- 


to sia stato tale, qual! sagace et astuto mi 
dipingete, quando ch' in me veggio le me- 
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desime, e pid imperfezioni , che poco fa 
di $e stesso diceva il Bisignano: pero, per 
non vi tediar col dire longamente , venen- 
do quanto prima alla conclusione, per ri- 
sposta vi dirò anco io una novella (poi- 
che || principe di risolverla con favola lar- 
ga occasione m' ha porta) la qual ud gia 
dire in Salerno da un mio contadino mol 
to vecchio, ch' avendo gran pratica in Nor- 
cia, da un suo parente di tal luogo udita 
' avea, ch' e questa. Annibale Fini da 
Urbino, non men valoroso nell' armi, che 
buono in amministrar bene la giustizia, et 
esser liberale, trovandosi proposto a ter- 
minar per sentenzia l' altrui si criminali, 


che civil controversie in Noreia; un di fra / 


gli altri ritrovandosi senza troppe faccen- 
de fermo davanti al palagio di'giustizia 
fra molti cittadini per. passar tempo ( che 
dello star in tal luogo con altri molta co- 
pia data non gli era) venner in ragiona- 
mento de podesta e governatori di Spo- 
leto, et altri circonstanti, chi di loro me- 
glio portato si fosse; e chi biasimava que - 
sti, e chi quegli d' avarizia, o di poca bon- 
| th, o d' altro simil difetto, che più oppor- 
re si possa quando la natura dell' uomo a 
die male si va molto accomodando; e pel 
contrario chi lodava 1 uno, e chi l' altro- 
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Annibale, parendoeli esser pid Sgt als 
tri tutti pocesta pid meritevole di tal lo- 
de, poiche liberalmente vivendo, a tutti 
buona giustizia indifferentemente resa a- 
vea; disse verso un contadino ch' alla vol- 
ta lor camminava: Martino (che cosi era 
il suo nome) chi credi ta che si sia por- 
tato meglio di quanti mipistri di giustizia 
son iti gia un pezzo fa Per questo ducato? 
Martino adunque, che, come l' orso, e se- 
condo la norcina usanza , era goffo e de- 
stro, come se molto tempo prima la rispo- 


sta pensata avesse, senza freno alcuno di 


temperato parlare, e secondo al grado ch' 


al rettor di dir non si conveniva, presta- 
mente rispose : Ti voglio dicere , messer 


lo podesta , come ciarld un mio spar con- 
tiadino, ch' in un paniere aveva quattro 
lupategli, a un ailtro villano che comprar - 
ne un sol intendeva', dicendo : Scioverai- 
mene uno, che sia il migliore; che di 
chiapparlo da me non mi da il cuore; che 
non me ne intiendo . Il rustico venditore 
sappiendo benissimo la trista natura di tal 
traditori animali soggiunse rispondendo: 
Cappa qual vuo' fra te; che tutti son a un 
mo'. Donde il podestà sentendo tal argu- 
ta risposta ripiena di spirito, senza pin 
farci parola , per non sentir Peggio , we 
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gendo aver che fare, si parti, andandose· 
ne in palagio. Cosi voglio io dir a voi per 
resoluzione dell' importante lite che pro- 
posta avete, che togliete pur a vostra po- 
sta chi voi volete, legista, medico, capitan, 0 
o mercante; tanto pare a ciascuno d' essi 
aguzzato nel mal far I iugegno, che, se 
10 vogliono adoperare , sanno tanto Cla- 
scun far nel suo mestiere, che l' un non 
cede all' altro di menzogne, delle quali 
tutti abbondevolmente son ripieni, e non 
si può sapere il vero. II Vicerè e tutti i 
circostanti di maniera risero di questa ri- 
sposta, che non 81 potevano quasi conte- 
nere dalle lacrime, che per allegria , sic- 
come e noto, sogliono alle volte dagli o 
chi cadere, che a pieno non si potria di- 
re: e finalmente il Vicerè soggiunse ch' o- 
gnuno si stia nel suo credere in tal fatto 
senza cercar piu la, poich' altrimenti non 
se ne può saper il vero. E finito il ragio- 
namento, per esser valicata in la molto 
la notte, fatte le debite e cortigiauesche 
cerimonie , siccome s' usa in corte, dove 
1 adulazione il primo luogo tiene, se n'an- 
darono a dormire, per riposar non meno 
lo stanco cor po delle molte fatiche del gior- 
no, che la travagliata mente dalle gravi 
et importanti cure , che da esse contino- 
vamente infestata 81 ritrova . 


Ma 
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P.. arra di farti vedere, candido letto- 
re, parte di diverse composizioni, che in 
questa nostra Accademia di Roselle si van 
trattando, ho giudicato che sia bene che 
la di sotto scritta lettera tel faccia cogno- 
scere; che non solo la sua bella e moder- 
na dettatura, ma ancora il gran valore del 
suo scrittore in molte scienzie profondissi- 
mo, et in parte il merito di quegli, a chi 
scritta viene (che il suo nome non ci ha 
voluto) manifestamente © appaleserà; il 
che volentieri ho fatto, se ben di versi la- 
tini non ho gusto aleuno; che Dio ti cons 
renti. SY 
MAGNIFICO MIO AMATISSIMO. 

Ho letto volentieri i versi latini che m? 

avete mandati, ed in particolare ho presa 
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soddisfazione di vedere che con tanta fed 
licita abbiate ristretto in quelli quasi tute 
ta I origine di casa mia, con far si onora- 
ta menzione di questi paesi. Per il che po- 
trete star sicuro di trovare in me sempre 


buona corrispondenza dell amorevole dis 


mostrazione ch' avete mostrata verso a 


me. Che Dio vi contenti. 


Di Lani Ii 11. di luglio 1579. 


1 


; 
E . di Loni. 
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L. UCREZITA vedova, Marzia 5 e Ciocondi- 


na Sue figliuole, una genqa mario, e I al. 


tra in matrimonio congiunta, prese co guoi 
amanti, fur libere con esst 2 et 11 vignor di- 
Poi ucciso da parents. 


PROEMIO. 


Ouali e quanti Steno stati math che di 


Jelicissimo stato, quasi dando leggi al mon- 


do, in un istante trovat si seno in igno- 


minioso grado di crudelissima morte di giu- 
stiqia per via di ferro, o laccio, o altre vio- 
lente uccisioni, data loro da' su ferocissi- 
mi inimici, facilmente per F anliche e le no- 
derne istorie, che la stessa esperienzia di- 
mostrano ottima maestra di lutte le cose, 


largamente dal mondo conoscer si puo, quan- 


do dir per proverbio si $uole , che sempre 


AY 
- 
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non ride la noglie del ladro; e che, 
al poeta dice, 


Convien chi ride alcuns volta 5 


a” quai casi uno molto nuovo 4 aggiungers 
ne m' e venuto in mente. 55 


= 


36x 


Delle distinte particolarmente in dodict - 
mesi dell' anno, deite le mesate- 
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1 dell' Indie nuove, la 
cui patria per il meglio mi taccio , poichè 
esso et i compagni, ribelli del lor nativo 
signore, s' eran fatti cristiani rinnegati-,. 
uno de' soldati della guardia di Modone in 
Grecia in bellissimo luogo dentro al mar; 
posto per sicurta del sigaor Gostanzo Va- 
lorosi padrone del luogo, raccomandato al 8 
Gran Tarco, venuto in quei paesi forse , 
come i piu degli altri suoi paesani costu- 
mar sogliono, con le scarpe di corda, a- 
vendo ancora per avventura corse l' altruĩ 
cappe, per rivestirsene in foggia nuova 
che non fusser cognosciute, l' anno 1590. 
s' innamord d' una vedova d' anni 35. mol 
to bella e graziosa, che Lucrezia per no- = 
me dir si facea, da due figliuole accompa- = 
gnata, una d' anni 18. maritata, e Paltra- | 
senza marito, che 16. anni non trapassa- 
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va, quella Marzia, e questa Gioconda no- 
minate; che forse più della sua roba, che 
ricchissima era, che della bellezza s' inva- 
gh; poiche di nazion rapace, risparmian- 
do il suo, all altrui spese vivere intende- 
va. E tanto col suo bel modo di corteggia- 


re mescolato di mille belle parolette a rut- 


to transito nel si come nel no, dandole per 
la testa di signora (la qual adulazione da 
simil gente introdotta „in ogni basso luo- 


go e stata gia messa, merce del poco cer- 


vello ch' il mondo dimostra avere) seppe 


fare, con gran pulitezza del vestire, co- 
me costuma questa sagace et accorta na- 


zione, dalle qual cose assai la leggerezra 
di molte donne lascive si lascia pigliare, 
che meritò dalla donna amata l' ultimo de- 
siderio ottenere, che pin nelle cose d' amo- 
re par che si vada bramando. E perche a 
lungo andare si segreto alcuno non pud es- 
sere, che dagli altri non sia notato, Mar- 
ala, essendo la prima che di tal cosa 8 gc- 
corse, tantosto a Giocondina sua sorella 


Io disse; che abbadandoci anco essa dipoi 


molto ben trovò cos esser la verità; e tal 
cosa più volte a Marzia ricordando, in co- 
tal guisa operò, che finalmente insieme 
vennero a questo ragionamento; che gli 
esempj delle madri, o tristi o buoni- che 
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gieno ; per lo pid rendono tali le Galinghiy 
quali sono loro; perche la lepre, come co- 
munemente s' allega da tutti, non genera. 
il leone, e dal legao non cade il ferro ta- 
gliato, ma si bene la stiappa; e noi, se 
gagge esser vogliamo, dalle cose per la pitt 
parte usate discostar non ci doviamo; e 
pertanto ancor noi all' amore potiamo at- 
tendere : e se nostra madre, che attempa- 
ta si vede, si dà piacere e bel tempo, per- 
che il somigliante far non procacciamo an- 
co noi, che giovani ci troviamo, et alle 
quali meglio ch' a lei forse assai si convie- 
ne ? Sai che si suol dire? che è meglio far 
e pentire, che non far e pentire ; onde e 
nato proverbio ch' ogni lassata è persa 4 / 
Certe potiamo essere che , scoprendoci , 
essa non ci potra giustamente riprendere, 
quando tutte in pari error ci ritrovere- 
mo; et il pajuolo alla padella.non pad di- 
re: fatti in la, che tu mi tigni : perche se 
altri vuol riprendere , come dice la fama, 
bisogna che d' ogni vizio sia netto; e chi 
tien nel suo occhio la trave, non dee al 
compagno dire, ch' esso v ' abbia la festu- 
ca; e dubitando nostra madre di qualche 
sinistra risposta, non ci nojerebbe. E co- 
zi d innamorarsi fatto proponimento, piut- 
tosto d' un korestiere * e Teggiagirs 5 


* 
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che men degli altri, pel timor @ essere of 
feso ; l' abbia a discoprire, che d' un roz- 
20 e goffo Modonese. Cosi adunque prove 
vedendosi quanto prima d'innamorati, Mar- 
zia di Roderigo, e Giocondina d' Uucada, 
ambi delle medesime Indie nuove, che sol- 
dati in Modone facevano la guardia, ch al- 
cune bisogne non avevano, ma oziosi tut- 
to il di andavano attorno, come appunto 
nell' amor si ricerca, per esser belli e leg- 
giadri, sommamente s' invaghirono; che, 
come uomini astuti, di questo lor amor ac- 
corgendosi (ch' amor e tossa, secondo il 
parer d' ognuno, non si pud celare) non 
meno cominciarono a portar affezione al- 
le. donne, che- quelle a essi portata aves- 
sero. E cos in breve andò il negozio che 
per ordine dell' accorte donne, conferen- 
dos, l' un l' altro i duo uomini il suo amo» 
re, sapevano quel che far dovevano per po- 
tere con pin fidanza non solo ottener quel 
che tanto disiavano, ma altresi per difen- 
dersi da ogni accidente che pin nell' amo- 
roso sentiere , come spesso si sente, sini- 
stro possi intervenire . E perehe la cosa 
il suo disiato fine presto ottiene, quando 
le parti son d' accordo ; occorse che del 
mese di settembre Lucrezia per l' uscio 
i dietro non molto frequentato, che nell“ 


865 
orto veniva, siccome pol passato usata era 
di fare, fore venire di notte tempo i] suo 
Diego, volendo la buona sorte, ch' in quel 
medesimo punto Marzia e Giocondina uni- 
tamente, come il saggio disse, per non si 
raffreddar sole ne' letti ( non si trovando 
in Modone il marito di Marzia, ch' a Pa- 
trasso ed altri luoghi vicini a quello „per 
cose di molta importamia, era ito) met- 
tesser per l' uscio davanti, per lo pin co- 
modo, che nella strada maestra rispondea, 
in casa loro Roderigo e l' Uncada , che 
nell' entrar non ben la porta chiusero: e 
| tutti allegramente quanto prima a. letto 
se n' andarono, pigliando quel piacer | un. 
delF altro che più un vero innamorato pud 
gustare. In tanto che cosi van dimorando 
81 levò una gran burrasca di vento, come 
alle volte occorre, che trovata, com” & 
detto, la porta di casa non ben serrata, 
V aperse per pid di mezzo braccio: e men- 
tre le cose in questa forma stanno, la fa- 
miglia della corte di giustizia correndo 
dietro a certi ladri trovati nel furto, non 
gli poteva raggiugnere; ehe jncontinente 
si levarono, salvandosi, dal conspetto di 
quella. I birei; trovato l' uscio di Lucrezia 
aperto, credendo forse che là dentro i 
malfattori occultati fossero, subito entras 
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rono in casa; e trovando gl” innamorati 
nel letto (che troppo bene sapevano, ' 
acerba pena che dell' adulterio e stupro 
imporsi doveva ) tutti gli legarono, eon- 
ducendogli al palagio, per dar a ciascuno 
la meritata morte, $xcondo il grave sta- 
tuto che cosi rigidamente disponea . Il 
signor Gostanzo, che molto cortese e ma- 
gnanimo era, siccome proprio del princi- 
pe esser dee, una sera fra l' altre, come 
che questo assai spesso facesse, fece un 
bellissimo banchetto a Cornelio Brogi , 
Camillo Lolli, e Marcantonio Peroni, gens» 
tiluomini di Negreponte; che, per far un 
parentado d' importanzia in Modone si ri- 
trovavano; al quale ancora intervenne il 
signor Palamede Braccieri, nobilissimo di 
Rodi, di gran valore e stima, che come 
amnbasciadore di tal luogo appo del signo- 
re si ritrovava, per conto di gabelle di 
mercanzie d' un passo di mare. E, finito 
il splendido pasto, d' un ragionamento nel- 
P altro travalicando, siccome s' usa, il 
signor venne a dire che per causa d' amo- 
re aveva in prigione una vedova, una fan- 
ciulla senza marito, et una maritata: per 
la qual causa bramava che ciascuno di 
detti tre suoi parenti pigliando il ragio- _ 
namento, d' una di dette donne dicesse, 
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per trattener con piacevol discorso la br 
gata, chi lui crede d' esse aver più voglia 
di sapere con che corno gli uomini bicei- 
no; e che I signor Palamede, come mol- 
to intendente, sopra tal proposta poi dia 
giudiziosa resoluzione. Cornelio adunque 
pel primo cominciando, disse che credeva 
la fanciulla da marito non avesse questi 
pensieri a tal cosa per non aver gustato sl 
piacevol diletto, e non sapere che si fos- 
se; onde si suol dire, il cieco non poter 
dar giudizio de' colori. Al che gli fu dal- 
la brigata subito risposto che esso molto 
s' ingannava, e che non doveva aver letta 
la disputa dal Boccaccio recitata della Li- 
cisca serva con Tindaro servidore, che con- 
clude, fanciulla vergine non andar a ma- 
| Tito. Ne men dee saper il caso dal medesi- 
mo autore riferito di quel giovane che per 
diciotto anni racchiuso in selvaggio luo- 
go, stando senza aver vedute mai donne, 
come dipoi le vedde, senza altro le desi- 
derava, et instantemente le chiedeva. Un 
ceieco che non ha mai veduto lume, non 
fa altro che bramar di sapere che cosa sia 
I asino: cos] la vergine sentendo (il che 
detto sia senza offesa delle buone) il tan- 
to einguettare delle impudiche donne di 
lodar yg quani incredibil allegrezzadel | 
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Placer di venere, poiche non han men gue 
sto nel negoziare prima, che parlarne ans 
cor dopo, non puo se non pensare di vo- 
ler godere tal piacevolezza similmeute es- 
sa; perche, secondo il dotto, la materia 
appetisce la sua forma; e l' altro dice: 

Miser è ben chi veder schiva il sole. 

Camillo pel secondo, seguendo la fatta pro- 
posta, disse, la maritata nen poter in mo- 
do alcuno aver questo carnale iutendimen- 
to fuor del suo concessole marito; perche 
con quello si va trattenendo avendogli la 
fede data; et è aggravata dal carico della 
famiglia, che non e di poca Importanzia; 
e pub aver paura di perder l' onore , et 
esser gastigata o dal marito e parenti , © 
dalla giustizia, come che tutte queste co- 
se la doverieno far savia, col pensare di 
più al furto ch' essa faccia, lasciando al 
consorte la falsa et adulterina per vera e 
legittima successione: sicche, per conciu- 
derlavi, dico, la maritata non tenere que- 
Sto non lecito pensiere di libidine. Finito 
il bel parlare di Camillo, senza dimora da” 
compagni gli fu in tal maniera risposto; che 
tal sua fantasia era molto dal vero lonta- 
na, quando si suol dire, secondo il Poeta: 


Donna none che stia contenta a un solo, 


- DEL. SALYUCEr, 369 


abs la Kevroith de- eibi, come ne' convi- 
ti si vede, molto diletta con speme sem- 
pre di trovar meglio, di mano in mano se- 
guendo; et a ciascuno molto piace del con- 
tinuo farsi possessore di maggior entrata; 
e | mangiar assiduamente d' un cibo solo 
non men ristucca, che al topo, come si suol 
dire, l' entrar sempre per un pertuso. Mar- 


cantonio, ch' a se vede toccare l' ultima 


volta del Are, graziatamente „in tal mo- 
do parlando, si fece intendere: Non cre- 
do certamente la vedova in modo alcuno 
all' amorose cose dover pensare, per tur- 
bar l' onore del ben usato e trapassato ma- 
trimonio, col pericolo anco di pin di mol- 
ta sua infamia , generando figliuoli , o d'“ 
esser uccisa soffocandogli perche non si sap- 
pia, e con occasione di sopportare diver- 
se altre sorti di gastighi da darlesi per gli 
adirati et offesi parenti, o da' rigorosi sta- 
tuti . Da' circonstanti incontinente gli fu 
replicato, ingannarsi di grosso, perche sic- 
come quegli che per accidente, dopo l' a- 
ver prima veduto, è accecato, altro non 
brama, se non di nuovs rivedere; cos la 
vedova donna priva del suo dolce trastul- 
10 per la morte del suo sposo, altro non 
proccura, e d' altro non ba sua voglia, se 


non aver simil altro trattenimento; quan- 
Aut. Fio _—_ a a 
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do il savio dice, la cosa facilmente ritor- 
nare alla sua prima natura; essendo, se- 
condo 1} Pocta, l' abito poi difficil a mus 

tarsi , onde si suol dire dal medesimo: 


E dal mal uso e vinta la ragione: 


et è nato quel proverbio del dottor di Chin- 
- zica dal Boccaccio referito: il mal foro non 
vuol ferire; e quell' altro che dice, non si 
poter cavare la ranocchia del pantano; e 
I“ antica fiamma d' amore in un subito ri- 
Sorgere . Dipoi, vedova altro non par che 
vogli dire, se non verso gli uomini questa 
parola proferire : vedovi, innamorati, seb= 
ben bo'i capo fra neri panni involto. II gen- 

tilissimo sig. Palamede, veduto che ormal 
a lui di tal contesa tocca la decisione, col 
lieto viso sogghig nando cominciò a Aire: lo 
per fermo giudico (sia detto, magnifiei u- 
ditori, con vostra pace) che fanciulla, ve- 
dova o maritata che si sia, abbia di e not- 
te il medesinio pensiero di metter, piglian- 
do, il luscignuolo 10 gabbia per queste ra- 
gioni, e molte altre che, per non vi te- 
diare, a dietro tralascio. Taglisi alquanto 
un dito a ciascuna d' esse; A tutte a un 
modo vedrete uscire il sangue rosso. II gol 
quando nasce , assimigliandolo alla fan- 
clulla senza marito , e caldo , e nel mez- 
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co del cielo, nella maggior 80mmita del 
calore , alla maritata s' agguaglia; signi- 
ficando la vedova quando, essendo men 
caldo, è per colcarsi : il qual esempio nel 
fuoco ancora si puo pigliate, che quando 
& poco, accendendo il zolfanello , mostra 
della fanciulla lo stato; e dipoi se con mol- 
te legna abbrucia , della maritata discuo— 
pre ba vita; et allora ch' in poco carbone- 
Ticoperto dalla cenere si vede, appalesa la 
vedovil condizione . Siccome tutte hanno 
gli occhi, mani, e piedi, ch' a lor viva 
forza naturalmente si muovono, cosi dell' 
altre parti, che per modestia mi taccio, 
creder si dee, acciò ch' inutili al mondo lor 
generate non sieno: et al certo d' esse si 
pud dire, senza offesa delle buone , esser 
macchiate tutte d' una pece, e marcate d' 
un medesimo segno; e | diavol dover aver 
di loro, come si suol dire, la migliore, to- 
gli pur qual vuoi, e perduto aral: e la mar- 
chesana del Boccaccio cosi disse, che seb- 
bene le galline erano in varj modi poste 
cotte in tavola, che tutte erano galline . 
Se si vede ch' una maritata donna per a- 
mor non ta stima far furto , nutrendo al 
marito figliuoli che suoi non sono; e si co-— 
nosce che ammazza soffocando (perche non 
81 risappia il fatto) alle volte le sue pro- 
a az 
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prie creature, et altre ancora perder la sus 
propria vita e I onore insieme; si pud ben 
giudicare questo placere esser grandissimo, 
del quale le vedove e fanciulle ancor loro 
non ne vogliono esser prive. Et iu tal mate» 
Tia mi sovviene quel che disse il Riccio Mar- 
tini, uomo molto faceto, che co compagni 
di notte tempo andando a spasso per la cit- 
ta dell' Ansidonia, a ogni donna, dalla ca- 
sa della quale vicin si ritrovava, scopriva 
qualche notabil difetto d' impudicizia. Al 
quale i socj suoi dissero , quando alla sua 
casa propria fu arrivato: E qui che dirai, 
Riccio, della tua donna? A” quali inconti- 
nente rispose: Se lei non l' ha fatto, n'ha 
avuta una gran voglia Piacque tanto tal 
bella resoluzione del signor Palamede al- 
la brigata, che tutti unitamente con mol- 
ta iustanzia pregarono il sig. Gostanzo, che 
per esser in tutte le persone peccato natu- 
rale, che dovesse, perdonando a' delinquen- 
ti, levar loro il pericolo della morte dallo 
Statuto severamente minacciato, poiche par 
re il mondo non ne tener piu cura, sol i 
ruffiani e simil genti apprezzando , per e- 
Sempio , di quel saggio podesta di Luni, 
che nel principio dell' officio a molti per 
conto di lor donne in tal caso di lascivia 
querelanti, iratamente disse: Levatemivi 
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dinanzi, sciaurati; ch' i' non son venuto a 
tener giustizia di questa cosa fatta da un 
cieco e pazzo stoltamente. Il sig. Gostan- 
20, essendo anco esso di carne, come i pitt 
de' suoi pari sogliono essere, con la sua 80- 
lita cortesia e piacevolezza, ch infinkta era, 
tutti liberd allegramente, commettendone 
allor allora la presta scarcerazione, con ri- 
dur la pena della morte da indi innanzi a 
piccola pecuniaria per cerimonia, non vo- 
lendo parere col non impor gastigo alcu- 
no, di fomentare i delitti. I prigioni „fat- 
ti salvi, molto ringraziarono il signore e 
gentilnomini insjeme, che nel lor bisogno, 
dato a quei avevano ajuto , e molto con- 
tenti a casa loro se ne ritornarono; et 1 
eonvitati, essendo gran pezzo di notte, a 

riposare s' inviarono. Il marito di Marzia, 
che Guasparri Margutti per nome si face- 
va dire, essendo di gia tornato da Patras— 
so, credendo con sua non piccola soddisfa— 
zione, de' suoi nemici e delle donne insie- 
me veder la morte, sentendogli cosi fatta- 
mente esser divennti salvi, ne fu oltremo- 
do dolente; e nell' animo gli cadde, se ben 
non era il vero, ancor il signore aver avu- 
to commercio con quelle donne, poichè co- 
si liberamente assolute le aveva: e per ven- 
dicarsene (ch' era un de principali della 
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terra, che col parentado et amistà, tutta 
1 se la tirava) sollevo in raunanza la 
maggior parte di quelli uomini, che non solo 
convenner d' ammazzar il signore, ma tut- 
ti quei tre soldati con le lor donne insie- 
me, ancorache pria questo lor peusiero non 
poterono esequire , che venuto non fusse 
il mese d' ottobre, ne] qual tempo tutti 
miseramente uccisero, quando, come il sa- 
vio disse, il consiglio del mal va raro in- 
vano. Gli altri marrani e rinnegati solda- 
ti, et al lor natio signor ribelli, che, co» 


me di sopra e detto, alla guardia in Mo- 


done si ritrovavano; sebben la morte de“ 
lor tre coinpagni fieramente doleva , du- 
bitando nella terra di maggior rebellione, 
e, se di risentirsene avesser fatto segno , 
che per lor proprj arieno non piccolo pe- 
ricolo portato, dissimulando tal fatto con 
far carezze agli uccisori, il carico tutto a- 
gli uccisi voltarono. Intanto con buone pa- 
role e continue miglior guardie di prima, 
non sol alle porte „ma ancor alle mura, 
erano avvertiti ch' i delinquenti la fuga 
non pigliassero fin a tanto'che di Costan- 
tinopoli tornasse risposta dal potentissimo 
re de' Turchi , il qual da loro fu inconti- 
nente avvisato : e del mese di gennajo di 
gommissione sua i principali per via di giu 
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stizia farono impalati, onde miseramente 
finirono la lor vita, lasciando alcuni d' es» 
si alle carcere perpetue per pena, et altri 
alla galea o confino mandando, con punire 
infiniti in danari, secondo che pin o meno 
errato avessero. Tal infelice saccesso ebbe 
41 di costoro sventuratissiino amore, da dar 
di se che dire a tutto il mondo per mare 
viglia. | 


Neworina di Firenze, sempre di nuo= 
vi e-placevoli avvenimenti feconda , egli- 
non e angora molti mesi passati , che uno 
giudeo , per nome Simone, de' pin ricchi 
e riputati del suo popolo, menata avendo 
di fresco per donna una bella e gentil fan- 
ciulla, chiamata Sara, gli venne un gior- 
no in pensiero, sendo di state, di proporre 
una gita ad una certa distanza dalla cit- 
ta, per sollazzarsi cosi un poco, come si 
suole, alla campagna . Interrogatane pe- 
Td la sposa, ed avutone il suo beneplaci- 
to, restarono tra di loro per la vigilia di 
s. Giovanni, che appunto in sabbato gior- 
no per essi festivo veniva a ricadere . II 
quale arrivato essendo, in su l' ora del ve- 
spero s' avviarono fuori della città, e giun- 
ti al destinato luogo, fattasi recare un' in- 
salatuzza d' erbucce, ed alcune coppie di 
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pane con un fiasco di buon Montepulcia- 
no, e tratte fuori certe altre coserelle che 
seco avevan portato , quivi con diletto a 


cenare si pose ro, ed avvenne percio , che 
mangiando e bevendo, ed in altri lieti 


modi spendendo l' ore, sopravvenne loro 


 addosso la sera senza che se ne avvedes- 


Sero; ne valse dar volta indietro, e venir- 
sene a rotta, che la porta, dond' erano u- 


sciti, gia s' era chiusa, di che ne furono 


oltre modo dolenti. Stanno nondimeno in 
Firenze tutta notte a sportello per uso e 
comodo de” passaggieri le due porte mag- 
giori della citta, cosieche, pagaudo una 
crazia per ognuno, s' entra ad esce, quand” 
altri vuole. Pero Simone, trovandosi mol- 
to fiaccato, e troppo gran viaggio restan- | 
do a fare per giungere all' altra di s. Gal- 
lo, scelse di passare la nive d' Arno, ed 
entrare da s. Pier Gattolini, ed era in fat - 


ti cotesta pin all' uopo loro; se non che 


fece la sventura, the fuori del consue- 
to non si trovassero di quell' ora in que 
contorni barchette da valicar il fiume; pu- 
re la speranza tanto avanti gli trasse, 
che venne loro veduto un villano, il qua- 
le scalzo, e discinto se n' andava guaz- 
zando, e pigliando de' pesciolini; f a cut 
domandato avendo Simone, se v era in 
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quelle vicinanze da trovar ROY „et 


inteso che no, allora gli parve d' essere im- 


pacciato daddovero. Ma colui, ch' era una 
pratico e scaltrito garzonaccio da non si 
lasciar fuggire di mano una buona veutu- 
ra, avendo posto l' occhio sopra la giova- 
ne, e veggendola bella e fresca, venne 
subito in deliberazione di fare una sua bef- 
fa a Simone. E perd cominciando dal tors 


gli affatto la speranza di trovar altro mo- 
do, venne ad offrirsi , se fosse piaciuto lo- 


ro, di metterli I' ya dopo I altro di la dal 


Gnas A Simone, che non temeva di ma- 


lizia , e pit non poteva reggersi per la stans 
honda . parve un buon partito da ringras 


ziare Iddio . Pero vennero a patti, e re- 


stati in un testone per lo tragitto d' am- 


bidue, disse Simone alla moglie, che pas- 
sasse la prima. Il contadino recatasi la don- 
na a cavalluccio, senza fatica e pericolo in 


su l' altra sponda posela, ed in appresso a 
lei rivoltosi , e senza altri preamboli ar- 


rovesciatala in su la ghiaja, venne presta- 


mente alle prese. Sara si mise a stridere, 
ed a gridar ajuto con le maggiori voci che 


s avesse in testa, e Simone dall' altra ri- 
va, che tra per la distanza, tra per lo bu- 


jo non vedeva come andazze la tresca, avs 
visandosi che cio fusse per la paura del fiu- 
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me , confortavala di non temere. La don- 
na pur badava a gridare 3 ma infine , ve- 
dendo che colui perciò non restava, disse 
chiaro ciò, che udendo Simone parve che 
gli fosse date un coltello nel cuore; di ma- 
Niera cominciò a e e Sire: Ohi⸗- 
me chi è cotesto ? ahi can rinegato , tra- 
ditore, ghiotto da forche! Moglie mia, sgoz- 
zalo quel cane, grafflalo , mordilo . Tre 
volte pieno di rabbia, e di mal talento cac- 
ciossi nell' acqua del fiume perfino al bel- 
lico, tre volte fa costretto a tornarsene ad- 
dietro per la paura di rimanersi affogato; 
poi ripiglhiava le sue smanie, e si sfiatava 
ad ammonir la Sara , che tenesse le cosce 
ben strette . Messer lo villano, che non 
era uomo da lasciar alle grida, attendeva 
a spronare la sua giumenta , ed o che ve- 
ramente non potesse resistere alla forza, 
o che (siccome io sentomi pin inelinato 
di credere ) finalmente non dispiacesse a 
mona Sara d' assaggiar un tratto la carne 
| battezzata , e provar le virtù d' un pinco 
non circonciso, la cosa ando, siccome ella 
medesima confessd dappoi, che, colui non 
prima le scese d' addosso, che n'ebbe avu- 
to il suo intero piacere. Poi quindi levato- 
si, senza curar d' altra mercede, parendoli 
&essersi molto bene da se soprappagato, e 
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senza esser riconosciuto da persona, quan- 
do ben gli parve, se n' ando pe' suoi fatti, 
lasciando la donna di qua, ed il marito di 
la d' Arno, dove convenne loro con poco 
piacere e d' una delle parti passare 
i restante della notte, ed aspettar la mat- 
tina . La quale venuta essendo, e trova- 
to modo di passare all' altra riva , Simo- 
ne dato bruscamente di piglio alla Sara con 
la schinma alla bocca, e sbuffante l' ira 
el naso se ne venne diffilato alla casa del- 
I Auditor Fiscale, al quale fece per ordis 
ne raccontare dalla donna medesima tut- 
to il fatto, siccome era passato per appun- 
tino, facendo le maggiori querele del mon- 
do, e dimandando atroce vendetta d' una 
villania cos1 solenne. Quanto ridesse lo giu- 
dice per cotal novella, ognuno sel dee po- 
ter pensare ; pure | attentato parendoli 
deguo di punkzione, interrogo Simone del 
nome, o degl' indizj di colui, che s' ave- 
va a punire. Al che Simone non seppe ris 
sponder cosa che valesse . Orbe', disse lo 
giudice, io non sono indovino. Vatti per 
ora con Dio, e cercane, e cercato che tu 
I abbia , si te ne tornerai a me, ch' 10 ti 
faro il dovere. Simone parti pit svergo- 
2nato C malcontento „che non era venu- 
to, e se 6 ando quella stessa mattina in 
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cerca del bargello, al quale, narrato il fat; 


to con tutte le sue circostanze , promise 15 
una maucia di quaranta zecchini d' oro in 
oro, se venisse a scoprirne I” autore. Ma 
finora se u' e vauamente cercato, ed io 
quauto a me porto ferma opinione, che non 
troverassi giammai, e che Simone avreb- 
be oprato maggior senno a tenersi le sue 
corna nel grembo, e portarsele in pace, 
senza cercar di farsi scofgere, e diventa- 
re, siccome & diventato, la favola di Lute 
ta Firenze . 8 
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El. dice 155 venga a 175 alle * ore 4 
notte. Cib udito da Giovannello Highi- 
neldi, fa ch egli vi viene prima d Ante- 
note. Rosana credendo aprire a lui, apre 
a Ciovannello, il qual con lei si giace. 
Di li a poco uscito dice ad Antenore che 
aspetta nella via, Rosana esser divenuta 
sua, e cht ella gli ha promesso d' esser 
seco a una cena. Antenore divisa con 
$102 amici il modo di togherne; il che ri- 
csaputosi da Ciovannello fa che in vece 
di torgli Rosana gli toe un uomo in abi- 
to di donna; di che Antenore rimane con 
grandissimo SCorno.' 
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mente cosl incomincio.; Carissime donne 


spesse volte avyiene che | arte & dall' ar- 


te schernita, e percib e poco senno il di- 


lettarsi di schernire altrui. Dalla qual co- 


sa come che a tutti stea bene il guardar- 
si, a quegli particolar mente conviensi che 
su  amorosa pania hanno posto il piede, 
conciosslacosa che a costoro si rende pit 
facile l' esser presi dove I ali del libero in- 
tendimento giucar non ponno, Per ammae- 
stramento dunque di questi nostri giova- 
ni (se pur tutti, sl come io credo, inna- 


morati sono) intendo di raccontarvi una 
burla, che fu fatta in Firenze a un giovi- 


ne cavaliere, il cni nome, ne ancora ale 
cun altro, che alla presente novella appar- 
tenga (come che io gli sappia) non inten- 
do di palesare, percio che ancora vivon di 
quegli che per questo si caricherebber di 
sdegno, dove di cid sarebbe con risa da 


trapassare . Faro dunque in certo modo il 


contrario di quello, che i pittori fanno nel 


dipignere l' antiche storie, i quali spesse 
fiate a busti di morti uomini appiccano vi- 


vi volti; io a vivi, e verdi my ps. 


1 „non i veri long ma hati nou 


nde 1 ita. 
Dico qunque a fa in 1 non 
© ancora molto tempo passato, una giova- 
GSH ” : ; ABN N ; 
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ne assai bella del corpo e leggiadra „e 
d' animo altiera, benche di povero padre 
figliuola, la qual' ebbe nome Rosana, sta- 
ta maritata a uno stamaiolo, quantunque 
le convenisse con le proprie braceia il pa- 
ne che mangiar volea guadagnare, e filan- 
do lana sua vita reggesse; nondimeno ' al- 
tezza del suo animo destolle nella superba 
mente un pensiero di voler ingeutilire per 
alcun noebile amadore, e in si fatta guisa 
il peccato della fortuna correggere . Pro- 
posto dunque di non volere in alcuna ma- 
niera degli abbracciamenti del suo mari- 
to, se non in quanto negare non gli potes- 
se, ma di scerre a sodisfazione di se me- 
desima alcuno, il quale di cid pin che lo 
Stamaiolo le paresse che fosse degno, po- 
se } occhio addosso ad un giovane degfi 
Amerighi, il cui nome era Antenore , il 
quale avendo lungamente studiato a Bolo- 
gna, non per vender poi la sua scienza a 
minuto, come molti fanno, ma per saper 
la ragione delle cose, e la cagione di esse 
(il che ottimamente sta in gentile uomo) 
tornd a Firenze. Questo dunque, imperoc- 
che era vago e leggiadro molto, e stava- 
gli ben la vita, fermo ella in se stessa di 
voler che fosse il suo amante; per lo che 
dimesticatasi con una vecchia sua N 5 
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la qual da tutti era tenuta una santa, ma 
in verita ottimamente, e meglio d' ogni al- 


tra Parte sapeva del rufflanesimo, le aper- 


se la sua intenzione, pregandola di usare 
ogni arte per adescare , e trarre Antenore 
nel suo amore, La budna donna promesse 


tutto bene, e che averebbe fatte e dette 


cose assai, 2ggiugnendo ch' ella non pote- 
va a persona del mondo scoprire l' animo 


suo, che pip ntile le potess' esser di lei; 


conciossia cosa che niuno era $1 forbito , 
che ella non avesse ardir d' attaccare, ne 


s duro © zotico che non rammorhidisse , e 


recasselo a cid ch' ella volesse; e finalmen- 
te le disse che le ricordava esser lei pove- 
ra persona, e d' ogni cosa bisognosa, on- 
de Rosana, datole un pezzo di carne sala- 


ta, la mando con Dio, Non fu difficile alla 


vecchia I impresa , concio fosse che Ante- 


nore per la stessa ragione che Rosana l' a- 


veya spesse volte veduto, cioe per passa- 
re dalla sua contrada, euli avea veduto an- 
cor lei, ed essendole maravigliosamente 
piaciuta, non meno ch' ella di lui, egli di 
lei ferventemente era preso. Per lo che 
concertato con la femminetta il modo di 


dover essere insieme, un giorno che il wa- 


rito era fuori della citta diedero allegro 


principio a lor piaceri, e data ordine a' lor 
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fatti fecer si, che senza aver pid a torna- 
Te alla vecchia, molt' altre volte con pari 
letizia insieme si ritrovarono. Ora avven- 
ne che essendo una sera andato Antenore 
a sollazzarsi con Rosana, e fatto avendo 
il 8olito segno, ella che aveva in casa il ma- 
rito, mandd gin subito una sua fanticella, 
la quale kattasi chetamente all' uscio, e 
quivi Senz aprir punto, con voce soinnes= 
sa, da un pertugetto che v'era chiamato- 
Jo, si gli disse: Madonna è la pitt dolente 
femina che mai fosse, perciocche egli ci & 
 $tasera venuto lo stamaiolo a divisare un 
mescolato per ordire una tela. Ma sai che 
e! pottatelo in pace, che quello che sta- 
sera non ha potuto essere, Sara domandas- 
sera, e pero vieni alle due ore di notte, 
che di buona ragione, se il diavolo non ce 
lo manda, questo maledetto da Iddio egli 
doverà essere a bottega 2 suoi lavofi. Era 
a caso in quella via, as pettando ora d' un 
$10 rigiro , assai vicino alla casa di Rosa- 
ha un altro giovane anch' egli nobile, per 
nome Giovannelto de' Fighineldi, i} qua- 
le essendo ricoperto dal brio della notte, 
pote sent' esser egli veduto osservare que- 
st' amorazzo d' Antenore, e insieme ndi- 
fe Fiinbasciata della fants: Per che venuto- 
sli desiderio di volere, se esser poteva, 
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Titrovarsi con Rosana, come la seguente 
notte fu venuta, senz' aspettare che fosser 
le due , avvicinatosi alla porta e fatto il 
segno d' Antenore, incontanente gli fu a- 
perto, e riserratosi dietro I uscio, comin- 
cid a salir le scale, in capo alle quali sta- 
va Rosana aspettando. La qual come vi- 
de Giovannello, gittato un grandissimo 
strido disse: Oime! son morta. Al che Gio- 
vannello, gittatole le braccia al collo, amor 
mio dolce, le disse, non dubitare. Io non 
venni qui per farti alcuna villania, ma per 
pregarti del tuo amore, dove tu vogli li- 
eee concedermelo; e se ciò non ti 
piace, io ti prometto d' andarmene or ora 
con Dio. Sappi ch' io m' abbattei iersera 
a passar per istrada allora che tu manda- 
sti dicendo per la tua fante ad Antenore, 
ch' egli fosse a te questa sera alle due ore, 
e spinto da quel grandissimo amore, il qua- 
le t' ho sempre portato, benche tu non te 
ne sii mai voluta accorgere, o s} com' io 
credo, n' abbi fatto sembiante, ho preso 
ardimento d' entrar come Antenore nella 
tua casa, benissimo sapendo che come Gio- 
vannello non mi ci averesti mai voluto ri- 
cevere. Questo voglio solamente dirti che 
il grandissimo fuoco che m' hai messo nel- 
P anima con cotesto tuo visuccio latte e 
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sangue, in null altra che in una di que- 
ste due maniere si puote estinguere. Una 
e il farmi degno dell' amor tuo, si come 
umilmente ti priego, Þ altra e la morte, 
Ja quale puoi esser certa ct audrò a darmi 
or ora, se di cid ch' io ti chieggto non mi 
fai contento. Deh , speranza mia dolce, 
non voler commettere-un cos} gran pecca- 
to, e ricordati che tanto ne va a chi tie- 
ne, quanto a chi scortica; per lo che se 
jo me da me medesimo uceidendo; ander 
la cattivella mia anima nel nhtfr6e 4 pen- 
sa che la tua, che ne sarà stata cagione, 
anderà delle miglia pit di millanta sotto 
di me dentro a quel fuoco pennace. Oltre 
di cid considera, anima mia, che se non 
e licito far male al nemico, quanto sara 
maggiore sceleraggine, e di pid aspra pu- 

nizione degna il tot la vita . che & di tut- 
ti i mali il maggiore a chi t' ama, e vuot- 
ti maggior bene che alla sua vita stessa . 
E perd ti priego , cuor det corpo mio 15 A 
non wi rigettar dalle tue braceia senz' al- 
meno d' un sol bacio ptacermi. O singular 
dolcezza del sangue femminile; quanto sei 
tu stata sempre da conrmehdare in si fat- 
ti casi! Mai di lagrime; ne di sospiri fosti 
vaga, e 'tontinuamente 2 prieght pieghe- 
vole, ed agli amorost dexideri arrende vol 
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fosti. "9 donna, che Lodo non sspeva, e di | 
picciola levatura aveva bisogno, o rimase, 
o fece vista di rimanere agli argomenti di 
eee e rispose: Chi saprebbe Fi _ 
- . Spondere alle vostre, savie parole? Ig non 
voglio esser tanto fedele altrui, ch'io sia di- 
sleale all' anima mia. Perdonimi Antenos 
re se wi strigne più la camicia che 1 pans 
ni; frate, bene sta; ed appresso. accosta - 
tasi al letto s arreco, per far, i piaceri di 
Giovannello. Mentre che cos stavano, e 
ch' egli s' andava spogliando per entrar in 
letto, ecco Antenore nella via fate il se- 
guo, "ohe era di battere una chiave su 1 
elsa della spada; il che udito da Giovan- 
nello, tosto levatosi, e postisi in capo i ve- 
li di Rosana, che gia era Spogliata, si fece 
a una finestretta, che risponde va in su la 
via, e, fatta voce di donna, lo chiamo pia- 
namente, ond egli accostatosi rispose: Cuor 
mio, son qui. Aspetta ancora , disse, un 
poco Giovannello. Malaventura poss gli 
avere, che stasera ancora c' e venuto il 
marito mio, che dolente lo facclia Dio, e 
ancora non se n' & andato questo can Fa 
stidioso, ma 10 credo che egli sean d andra 
tosto; e per questo io non posso venire ad 
apricti, ma presto verrd oggi mai, Aute- 
nore, credendo e esser vero, ph 
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Di. me non ti dare alcun pengiagg FRY" A 
tanto che tu non possa con tuo acconcio 
per me venire; questo $1 ch' io ti priegos 
che, come il marito tuo se ne SATA ito, tu 
venga tosto ad aprirmi; perche s' & volta 
una tramontana, ch' i' non senti' mai la 


pia cradele, e mi muoio di freddo, Sta' di 


buon cuore , rispose Giovannello „ non ti 
dubitare; e dentro tornato se n' entrò nel 
letto con Rosana, con la quale per buona 
pezza si sollazzè con suo gran piacere, e 
di lei, 12 quale ritrovava Giovannello as- 
sai valoroso, ed atante della persona ns 2 
che per avventura cos bene scoteva il 


sco come Antenore faceva.. Lungo Tre | 


li fece scordar di leggieri di quello che fas 


cevano.aspettar nella via, il quale facen- f 


do vista esser uno che passasse a caso per 
quella contrada disse fortemente: Aiuto, 
ch' io mi muoio del freddo. Queste voci fas 
ron dette da Antenore in tempo che Gigs 
vannello aveva appunto messo il suo sub- 

bio per tesser una tela nel telaio di Ro- 
sana, perche temendo non alcun compas- 
e affetto verso di lui la raffreddas- 
se nella faccenda del menar le calcole al 
lavoro, ch' ell' aveva fra mano, subito dis- 
se: O sl ch' io so ch' egli è un assiderato, ed 
anche & il freddo molto grande; gia so che 


* ** by * * N 
* 2 1 * . hos PR is 


* % * i= 4 " 8 p 
* NOVELLA 


aono molto maggiori a Bologna. a pponto, 
disse Rosana, e poi noi siamo in una stra- 
da cos stretta, e riparata dal vento, che 
mi par gran cosa ch' ei possa sentire quel 
gran freddo ch“ egli dice; e cid detto si 
diede a tirar le casse a se di si fatta ma- 
niera, che non se le vedevan le mani ; 
tanto che in brevissim' ora le venne fatto 
un lavoro cosi serrato, che mai si vide il 
pid bello. Ma poiche V orsoio di Giovannel- 
Jo fu tutto svolto, e che la tela fu fornita, 
ed ebberle dato per infin la bozzima, Gio- 
yvannello si rivesti, ed accomiatatosi da 
Rosana se n' usci fuori, e fattost vicino ad 
Antenore, che batteva i denti come una ci- 
cogna, gli disse: Antenore, tu puoi oggi- 
mai provvederti d' un altro amore, poi- 
che Rosana & mia, e vuolmi pin bene che 
alla pupilla degli occhi suoi. E perche tu 
non creda ch' io ti dica menzogna , sappi 

che ella mi ha promesso di trovarsi doman- 
dassera a cena in mia casa; avendomi in 
tanto promesso, che nella sua non mette- 
rai pit piede; e cosi detto partissi . Ante- 
nore credette esser pur troppo vere le pa- 
role di Giovannello, le quali egli non ave- 


Va dette ad altro fas che di pigliarsi pia- 


cere de' fatti suoi, sapendo esser lui be- 
nissimo innamorato di Rosana e non an- 
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dd punto a voto il suo disegno; perchè An- 
tenore ebbro di sdegno, e di gelosia dili- 
berd nell' auimo suo d' aspettarlo al pas- 
so, e quand' egli era per entrare la sera 
vegnente in casa con la sua donna, quel- 
Ia rapirgli a viva forza, e in si fatto mo- 
do farlo pentere della sua sciocca millan- 
teria. Fatta questa diliberazione, fu subi- 
to a participarla con le brigate degli ami- 
ci, tra- quali avendovene uno per nome Bet- 
to, il quale non meno era amico di Gio- 
vannello, fu subito a lui, avvisandolo ch' e- 
gli dovesse condur Rosana alla sua casa con 
molta segretezza, perche imbattendosi nel- 
le brigate d' Antenore non gli facesse un 
mal giuoco. Giovannello ascoltò con le mag- 
gior risa del mondo la novella dell' imbo- 
scata, che se gli preparava da Antenore, 
e disse: Hai veduto dove costui e venuto a 
perdere i] senno, ch' egli ci ha da Bolo- 
gna recato? Or via diamgli di quello, ch'e- 
gli va cercando. Io ringrazio te dell avvi- 
80, ma non ti dare alcun pensiero del fat- 
to mio; lascialo pur venire. Come la se- 
ra fu venuta, Giovannello condotto seco a 
casa di Rosana un suo lavoratore, quello 
co' panni di lei vesti,e postigli suoi veli in 
capo si messe in cammino per andare alla 
sua casa, che atava da santa Maria novels 
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la, dandole sempre braccio, e seco per la 
via amorosamente favellando. Ciò faceva 


Giovannello, perche quando nsci della ca- 


sa di Rosana, avea veduto asolare alcuno 
degli amici d' Antenore con lor armi , e 
lor tavolacci, che parevan famigli del se- 


re; onde per dar loro maggiormente a cre- 
dere, che Ros ana fosse seco, andava fa- 


cendo que” ragtonamenti in guisa da poter | 


esser intesi Ie Come furon giunti al- 


Ja colonna di santa Trinita, Antenore, che 
Stava nascosto dietro alla base co'suoi com- 
pagni, saltò fuori dicendo: In mal punto di- 


cesti, Giovannello, che Rosana era tua;ora 


ti si converrà mantenertela in questa gui 
sa; e in eto messe mano alla spada, e tut- 
ti eli altri fecero it simile. Giovannello , 


che altro non voleva, lasciato il lavorato- 


re, la diede a gambe per Portarossa; per 
che ad Antenore non parve da Seguitarlo, 


ma rivoltosi a racconsolare quella ch' egli 


credeva Rosana, comincid a dirle: Ben puoi 
oggimai vedere, dolcissima donna mia - ; 
cheut' è it mio amore verso di te, e il va- 


lente amadore che ti se' scelta per tortelo 


in cambio mio. Il lavoratore, che nulla di 


queste cose sapeva, nient' altro avendoglit 


detto Giovannello, che di volerlo menare 
a una veglia per far una burla a certi suo 
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amiei, vedendo che'Antenore veniva alle 
strette per abbracciarlo, temendo non quel 
suo fare lo movesse ad alcuna cosa che ver- 
gogna gli potesse tornare, fatta una grandis- 
sima forza per isvilupparsi dalle sue brac- 
cia, gli disse: Padron mio garbato, i' non so 
quei che vo'vi vogghiate da mene. J vo2ghio 
andare a casa i mi padrone, i' vogghio. Ante» 
nore a queste parole, lascio pensarlo a voi, 
carissime donne, come restasse, tanto pill 
che avendo quelli ch'eran seco udita quella 
voce contraffatta, diedero nelle maggiori ri- 
sa del mondo, e venuti innanzi a guisa d'un 
assalto sollazzevole gli furon sopra dicen- 
do: Ben ti sta cid che t' è avvenuto, essen- 
doti tu fidato di Betto, il qual sapevi eg 
Ser non meno amico di Giovannello ch'egli 
sia tuo; egli certamente gli ha scoperto 
ogni cosa. Ben puoi vedere ch' ei non e 
con noi. Pero un' altra volta si vuol guar- 
dare di chi l' uom si fida. Antenore, si per 
quello che gli era accaduto col lavorato- 
re, chiamandolo dolcissima donna sua, co- 
me per questi rimproveri, si yergognd for. 
te, e ritiratosi nella sua casa stette quivi 
tre giorni senza, non che uscir per Firen- 
ze, lasciarsi vedere a persona, meditando 
di far gran cose per vendetta di Giovannel- 
lo, Ma confortato dagli amici, e da' suoi 
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a pigliar ogni cosa in burla, egli, come $ag- 
210 e valoroso ch' egli era, cosi fece, e ri- 
tornato con Giovannello, furon poi sem 
pre buoni amici, e d' amore e d' accordo 
dell' amicizia di Rosana lungamente usa- 
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LEZIONE 
0 RA LA FORMA D'UN NUOVO DECAMERONE, 
fatta in congiuntura che esci alla luce il 
Gerotricamerone del P. Bandiera . 
RECITATA 


nell' Accademia della Crusca. 


1. o Son si ; vago, Accademici nobilissimi, del. 
la bella e sfolgorante luce, che nella mag- 
gior opera del nostro messer Gio. Boccacci 
in ogni parte risplende mara vigliosamente , 
che quantunque da varie cure, e da molto 
dissimipliantt sollecitudini distolto, e quasi 
a viva forza divelto ; pur la gran vaghez- 
74 di contemplarla , ed ammirarla sempre 
piu con una, quanto S0ave, altrettanto po- 
tente magia , di nuovo a ragionare di es- 
sa mi riconduce. Solo mi duole, ed ama- 
ro cruccio m' arreca all' innamorato pensie- 
ro, il vedere che tralla qualite delle novel- 
le , che la s037a faccia ed abominevole del 


mondo ci dipingono, e tra l essere col pa 
Aut. Fior. | | ce 
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del guasto Secolo „ in cui visse il Boccac- 
cia, alli sconct parlar alleniato troppo lar- 


| gamente u freno,una Soverchia licenza A s 
Se in scrivere cose non assai onde ment ne 


a leggere , ne ad ascottare ad onesta bris 
* „e molto meno a' giovanetti e fan- 
ciulli; e quantunque e diconeste cose con 
12 mu © ones1t1 vocaboli, che per lui si potes- 
se, S ingegnasse di raccontare, non è perq 
che se con ragionevol occhio da intenden— 
te persona, e costumata fien le que novels 
le nguardate , alcun sia che non reputas= 
ge und solenne abominazione il metterle in 
mano a persone giovani © pieghevolt per 
lor natura al vizio, ed alla sfrenatez7a, le 
quali dalla lusinghiera dolcezza allettate bes 
vessero gli amart sught del vigio, e gli ali- 
i velenos! dell mpudiciia, che, insinuan- 
dos: sdb mente ne” sensi, altossicano sen- 


za remisstone il cuore e la mente. Il per 


che son andato soventi fiate tra me mede- 


imo ripensando , e desiderando ardente- 
mente, che alcun valentuomo, o piu insie- 
me, di giudizto e di eſoquenqa forniti, qua- 
li senza fallo siete voi, Accademict virtuo- 


Sis vim „si ſossero accintt all' impresa di 
descrivere con Þ istesso fore di bel parla- 


re, e con lo stesso discernimento, e insie- 
me con un ordingto' racconto, e ben divi- 


8 
= 


DEL BOTTARY., 403 


xato alcuni de' piu singolari avvenimenti, 
e de diversi casi, per li quali gli uomini fin 
dal principio del mondo son statt THEE 
fortuna, o per meglio dire dalla Provuide: 
7a divina menali per nuova, e strana, e 
maravigliosa maniera a lieto, o sventurato 
fine , ovvero raccontasse alouna gentil mot- 
to e keggiadro , o alcuna pronta e ardi- 
ta risposta , per cui altri con presto auve- 
| dimento fuggi perdita, o pericolo, 0 scorno, 
o finalmente qualche illustre e singolare e- 
Sempio di virtù, che tanto avesse "el Ruo- 
vo, che gli animi a se traesse de leggitori. 
Piene sono le memorie antiche, e le vec- 
chie istorie di stupendi e strani accidentt, 
i quali trarrebbero agevolmente a se l at- 
tenzione, e gl animi potrebbero in miraco- 
losa maniera istruire , e insieme dilettare 
e Senza nuocere un minimo che all' incau- 
ta e Sconsigliata gioventu , insegnarle qua- 
li siano i modi, che a virtu conducendo, 
Sono da essere Seguitan, e quali per lo con- 
trario, perche al vizio e alla rovina ne gui 
dano, siano da schifare. E per far cio be- 
ne e ordinatamente , si vorrebbe in prima 
lasciar da parte per la reverenda e gran- 
de autorita delle sagre carte, quelle Sante 
istorie, che nella divina Scrittura sono re- 
gistrate , come cle per esser grandi, e di 
E C 2 
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nuove avventure, e maravigliose ripiene 5 
e solamente altri 51 potrebbe valere di quei 
raccont!, che dagli ecclesiastici, o da” pro- 
fani scriitori in assai copiosa abbondanza 
sono descritti. Vorrebbonsi exiandio per lo 
contrario schifare alcune frivole narrazio= 
ni, che Sogliono Stando al fuoco a filare ve- 
nir dicendo ai fanciulli le vecchierelle, scrit- 
te da autori non meno dell' une, che delle 
altre semplici e ignari ; amendue le quali 
maniere di narraztioni non è chi non vede 
gquanto SCONcla cosa Sarebbe il voler rac- 
chiudere in un opera gomigliante, ang non 
chi non ravvisi doverst enza fallo lasciar 
da parte le prime come troppo vere, e le 


altre come troppo false. In questi racconti 


aliresi gi dovrebbe prender guardo ad in- 
Sinuar per bella guisa i pin gravi e profit- 
revolt mnsegnament! , che di correggimento 
Servano al tanto puasto mondo, e come per 
questq tempestoso mare della vita mortale 
natgando s possa tenere la diritta via, 
ne essere da” vortici dell' avversa, 0 dal- 
la bonaccia della prospera venturg sommer. 
si, o Spinti miseramente tralh scoght, e le 
giti delle malizie e delle frodi degli uo mi- 
ni malvagi, 0 portati in geno de lusinghie- 
71 ingannatori » Che come tante Sirene ucci- 


| dono ali, atlettando.; ani si dobrebbe 
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rocurare ;.che altri apprendesse le lauda- 
| bilt maniere, e gli onesti costumi, e come 
aleri possd esser liberale, o costante, 0 ma- 
gnanimo, e de ricevuti benefici riconoscen- 
te, acciocchè dopo questa onorata e co- 
mendabile navigazione , che vita s' appel- 
la, al porto desiato pervenga dell eterna 
felicita. Ma garebbe di mestieri di prender 
guardia in cio di farlo per bella e accon- 
cia guisa, e senza che altri se n' accorga, 
acciocchè alla luce della verita non adom- 
bri,e sembrigli anzi che a un lieto diverti- 
mento esgers? avvenuto a una Scuola di fi- 
losofanti, o abbattuto nelle prediche di fra- 
te Nastagio, o ai sermont del padre Bar- 
Jetta. Poiche gli uomini sono naturalmen- 
te ritrosi e mal vaghi d' apprendere, e nial 
Soffre loro H animo d' ascoltare chi gli am- 
maestra „ 0 gli corregge, e per questo Fu- 
rono le poetiche invengioni, e il verseggiar 
Tirrovato , acciocche il vero condita con la 
soavità de* molli vers, e i piu schivi al- 
lettando', negli animi loro insensibilmente 
Sinsinuasse. Altrimenti in vece di un rac - 
conto o d' una storia verremmo inavverten- 
temente ad aver fatta una lezione morale, 
© versato addosso un lago di dottrina a 
chi d' ogni altra cosa è vago, fuor che di 
questo. £ quando questa laudevole opera 
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fosse compiutamente ini „si potrebbe, 
quando anche si volesse, alla guisa medes 
Sima che fece il Boccaccio, un nome appor. 
vi, che dalla greca favella, che meritamens 
te la lingua degli eruditi si appella, deri- 


passe. E quando. i racconti in e554 conte- 


nuti fossero in giornate divisi al numero 


' pervenute di dieci, appellarlo Decumero- 


ne, e se le narraziont fossero tratte dalla 
istoria ecclesias/ica ,0 che abvenimenſi rdc- 
contassero a persone Sacre avvenuti , Je- 
rodecamerone per avventura dir si potreb- 
be o Cerodecamerone, comeccſiè alquants 
piu Sconciamente Suon alle nostre orecehie, 
e se in cinque o anche in tre giornate si 


restringesse questopera, si vorrebbe deno- 


minare Jeropentamerone , 0 Ierohimerone, 
quando la Soverchia lunghezza di si faint 
nomi non nojasse di soverchio , come ap- 
pare . Sicche il miglior sarebbe il dirlo 0 
rimerone, o Pentamerone , che altri pot 


nel leggerlo agevolmenle si accorgerebbe di 
qual natura 5 


SSerO i racconti, Se morali, o 

amorosi, che neppure il Boccaccio nel no- 
minar la sud opera venne forse per questa 
ragione ad esprimerlo. Le quali avverten- 
ze tulte io non so bene, quanto siano sta- 
te presenti alla mente d' un moderno scrit. 
tore, che di denn giorni ha tentats' un si- 
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mile divisamento , e lo ha publicato colle 
Stampe , e Gierotricamerone I ha intitola- 


to, mostrandost poco del fatto della greca 


lingua conoscente. E per incoraggirut mag- 
giormente, per quanto da me si puo, a que- 


sta magnanima , e all' Accademia nostra 


gloriosa impresa, io coll' esempio, il meglio 
che per me si potra , procurero di mostrars 


vi piu palesemente la strada, acciocche ap- 


O 


presso seguitundomi voi, Accademici vir- 
tuosissimi, di tanta piu eloquenza forniti , 
e di tanto piu ampia erudigione, i miei di- 


felti adempiate compiutamente; gli strani 


ed avvers accidenti narrandovi che da san 


Girolamo nell eccellenti opere ue con mol. 
ta eloquenza vien narrato essere a un ma- 


. naco de' 5107 tempt accaduit , i quali nella | 


guisa che io ora son per divisarut, accad- 
dero, e che poi, la Dio merce , a lieto e pro- 


 8pero fine per modo a divino miracols se- 


migliante pervenners - 


ho 


N 0 VE IL. L. thy ; 


Et — —ͤ— 


V.. dovete sapere che nel tempo di san 
Girolamo, dottore massimo di Santa Chie- 
sa, per quanto egli racconta, fu in Maro- 
nia, villaggio non molto dilungi da Antio- 
chia, un buon uomo, il quale delle rendi- 
te d' un suo poderetto, che egli coltivava 
da se medesimo, viveva agiatamente; e non 
avendo dalla sua donna altro che un sole 
figliuolo chiamato Malco, ed essendo di ot- 
timi costumi ed avvenenti, i suoi genito- 
ri non vedeano pin lungi di lui; e cono- 
scendo essere egli omai d' un' eta atta a 
cid, pensarono di dargli moglie; e avuto 
2 se il giovane, gl'-incomincid il padre a 
dire assai amorevolmente: Figliuol mio, 
tu se' oggimai, come tu vedi grandicello, 
e senza avere fratelli o sorella alcuna, e 
noi omai alla vecchiezza vicini, anzi io gia 
vecchio di presso a settant' anni, e tu per 
lo contrario d' un' eta acconeia a prender l 
anoglie ; il per che noi vorremmo che tu 1 
in ogni modo, per conforto della nostra | 
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mancante età, e consolazione della tua, a 
cio fare & e di che e tu, e noi con 
esso teco saremo tutti giulivi, e potrai li- 
beramente e in grazia di Dio vivere, e a- 
vere, come & da sperare, figliuoli, pegni 
e conforto di questa misera vita, e quin- 
ci la tua famiglia per acconcio modo 80 
vernare; il che, se tu a tor moglie avanza- 
to. negli anni indugiassi, non ti potrebbe 
cosi di leggieri venir fatto, come tu stes- 
80 ripensando, puoi agevolmente per mol- 
ti argomenti ed esempli conoscere. Asco]- 
td Malco diligentemente quanto il padre 
in dolce guisa gli andava dicendo, e dopo 
aleune parole di riverenza e di rispetto, 
in breve concluse niente voler farne; an- 
zi aver egli del tutto disposto di non vo- 
Jer pity essere al mondo, ma darsi al ser- 
vigio di Dio interamente. I genitori uden- 
do questo furono forte dolenti, e ancora 
con più parole il ripregarono, mostrando- 
gli che da questo suo ostinato proponimetnt | 
to veniva la sua schiatta a mancare, la qua- 
le chicchessia di conservare.e vago, e il 
suo avere, qualuuque fosse,a rimanere sen- 
Za legittimo erede; e con altre si fatte ra- 
gioni il lusingavano tuttavia, e pregava- 
no dolcemente, ma senza frutto veruno; 
non potendo da lui altra risposta trarre, 
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se non che egli era deliberato*di voler so- 


lamente all' anima sua provedere, nulla 
dell' umane cose curando. E non ristando 


per questo, anzi quasi ciascun di rimoven- 
dogli somiglianti parole, di sollecitarlo non 


finivano giammai. E veggendo | in fine, che 
i prieghi e le lusioghe non riascivano a 
nulla, passarono alle minacce; per lo che 
Malco di cosi continua istanza noiato, per 
levarsi da dosso questo stimolo, e per po- 


ter pin agevolmente al suo santo proponi- 


mento dar compiuta esecuzione, se ne fug- 
gi; e non potendo andare verso le parti 
d' Oriente per la vieinita della Persia, do- 


ve gli eserciti Romani facevano per la gran- 


dissima nimistà, e acerba e continua guer- 
Ta, che era tra queste due nazioni, di con- 
tinuo solenne guardia, verso il deserto a 
Calcide nascosamente tutto solo si mise; 


e dopo alcun giorno non senza molta fati- 


ca a quelle solitudini pervenuto, ed aven- 


vo quivi trovato un monastero di santità 


e di monaci copioso, alla loro disciplina lie- 


tissimo si sottomise. Reudutosi per tanto 
monaco, attendeva a macerare co' digiu- 


ni e colle vigilie il vigore e la freschezza 
della gioventù, ei carnali appetiti, e gua- 
dagnandosi tutt' ora co' lavori delle mani 
us sottilissime suo vitto. Ma dopo alcunt 


* 
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anni avendo inteso da non so chi essere 
suo padre morto, gli cadde in pensiero di 
andar personalivente a _consolare la vidui- 
ta dell' abbandonata madre, e si ancoca 
perche egli d' una possessioncella, e di o- 
gui altro avere rimaso erede , voleva stral- 
ciare i fatti suoi, e tutti i suoi beni ridur- 
re in denari, de quali faceva suo avviso 
di farne parte a' poverelli di Cristo, e par- 
te al monastero, e parte, diceva tra 80 
ne riterròd per farne quello che pig mi 
verra in talento. Andonne adunque dal- 
l' Abate per chiedergli ; come si conve- 
niva, la debita licenza, e da esso qccomia- 
tarsi. II santo Abate, per eta, e molto pit 
per senno e per esperienza Canito , comin 
cio a fare del romor grande, re id 
sere questa una diabolica tentazione, 
sotto il velame d' una onesta cosa, e 10 
tosa, essere le insidie e gl inganni dell; au- 
tico nostro avversario nascose. Essere per 
sl fatta guisa molti savi uomini, e da be- 
ne, ed altri monact assai rimasi inganna- 
ti. Il che con molte istorie, ed essempj 
procurò di fargli vedere manifesto; ma 
tusto cid era nulla, per farlo dal suo pen- 
siero, nel quale era ostinatamente fisso, 
ritrarre; laonde nt per queste, ne per so- 
miglianti parole, le quali forse lo Spirito 
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santo sopra la lingua di quel valentuomo 
pone va, gsi lasciava rimuovere. Sicche veg-' 
gendo-di non poterlo indurre a cangiare 


pfoponimento, gittossegli alla per fine in- 
nanzi, e abbracciategli strette le ginocchia 


per.solo Iddio il pregava a non volere ab- 


bandonare lui e il monastero, che l' avea 


cotanto amorevolmente rieevuto, e con tau- 


ta sollecitudine educato , ne mettere a pe- 
Ficolo di quasi sicura perdizione l' anima 
e il corpo eziandio; poiche il cammino , 


che da Baria ad Edessa conduce, e che a 


Joi conveniva fare di necessità, non era 
guari sicuro per aleune masnade di Sara= 
eini che con ruberie continue infestavano 


quelle contrade; soggiungendogli quella 


santa parola del Vangelo, che chi pone 
mano allaratolo, e si rivolge indietro trat- 
to tratto a riguardare il gia trascorso cams 
mino, non & gran fatto acconcio pel regno 
de' cieli; e che questo in somma altro non 
era, che rassomigliarsi al cane, che al suo 
medesimo vomito tuttora ritorna, o si ve- 
ro alls smarrita e traviata pecorella , che 
tosto a' morsi de? lupi abbandonata si espo- 
ne. Malco, tuttavia nel suo mal consiglia- 
to proposito pit fermo ed acceso che mai, 
si volle partire, comecchè il santo Abate 


fin fuori del monastéro F andasse accom- 
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pagnando, come ai condannati a morte dal» 
F umada giustizia si usa di fare, con que» 
ste ed altre parole procurando di riteners 
bo. Partizsi adunque il monaco, e per la te- 
ma de' masnadieri, insieme con molti, che 
doveano fare quel medesimo cammino, si 
uni per darsi I un I altro soccorso, quan- 
dv dal minacciato pericolo fossero stati per 
isciagura sopraggiunti: Erano costoro cir- 
ca a settanta si uomini che donne d' ogat 
eta e condizione, i quali non ebbero gua- 
ri più d un giorno cavalcato, quando ecco» 
ti una di s1 fatte masnade d' Ismaeliti che 
in grosso numero stava in aguato, fu lo- 
ro addosso all' impensata, gridando alla 
morte, alla morte; e messo mano alle col- 
tella, e sbaraglisrili tutti, loro in vano 
proccufanti chi qua, e chi la di fuggire , 
fecero tutti a man salva prigioni. E ap- 
presso raccoltisi a dividere la fatta preda, 
Malco con non so qual femminetta toccò 
in sorte ad un istesso padrone, il quale po- 
stili sopra cammelli, per un lungoe diser- 
to sentiero oltre un gran fiume con isteu- 
to e disagio gli fe condurre in una trop- 
po pin riposta solitudine, e quivi al mo- 
naco la cura fu imposta di'guardar peco- 
re, per che convenendogli per questo vive- 
re sempre solingo, e alla campagua di lum 
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gi affatto da ogni umano consorzio, 1 as 
zi che no contento, parendogli che per sl 
faita guisa meglio se gli convenisse il no- 
me di monaco, che quanto solitario viene 
nella greca favolla a, significare ., Passava- 
gli ancora per la memoria cotal vita aver 
menato lunga stagione i santi Patriarchi 
del vecchio Testamento, come d' avere so- 


venti volte udito nel suo monastero rac- 


contare, ed avere egli medesimo letto, 
giovavagli di rieordarsi. Il per che avendo 
a' trapassati pericoli alcun rispetto, sem- 
bravagli assai bene stare, e tutto ricon- 
fortato e pago con riposato animo a ren» 
der grazie a Dio attendeva, cantando alcun 
Salmo di quelli, che aveva per lo senno a2 
mente; e cosl in questa tranquilk vita di- 
morando „la fortuna quasi non contenta 
delle passate, nuova tristizia gli apparec- 
chiò, e comecche occulto e nascosto si stes- 
se, e quasi da ogni uomo posto in non Car 
le, pure non si pote sottrarre agli occhi 
di questa nemica dell' umane felicita. Poi- 
che veggendo il padrone il fedele e leal 
servigio, che gli prestava questo suo schia- 
vo, e quanto di giorno in giorno andava 
See il suo gregge, e il profitto che 
ne ritraeva, fattolo insieme colla donna 
a 82 venire, gli disse: Malco, io sono del 
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tuo servigio omai cosi sodisfatto, che mi 
son posto in cuore di darti di questa mia 
sodisfazione un manifestb segnale, accioc- 
che se per I addietro desti della tua leal- 
tà una piena ripruova, vie maggiore la 
dii in avvenire . Io adunque bo pensato 
di darts moglie questa cristiana., che con 
esso teco fatta prigione a me toceò in sor- 
te per esser serva, che quindi avverranne 
che tu con essa in pace vivendo, ed in be- 
ne, quel diletto ne prenderai, che con for- 
to potrà essere di quello stato, in eui for- 
tuna sciaguratamente t' ha collocato. II 
monaco, udendo cio, fu oltre modo turbato 
e dolente, e risolutameate rispose di non 
—volere di maritaggio udir parola, percioce 
che la $95 YE ge vietava il torre in donna 
colei, che / avesse come questa altro mari- 
to, il quale era stato in quel di medesimo 
preso, che ella, ma da un altro masna- 
diere ne era in altra parte stato menato- 
_ Ma il padrone d' ira e di cruccio fremen- 
do, come quegli . era oltre misura be- 
ativls, tratto fyori 1] coltello, il volea pu- 
re neciders. Ei saria senza fallo venuto 
fatto, se Malco non si faceva schermo di 
quella donna stessa, che di prender per 
moglie ricusava. Ma per lo spavento su- 


bitaneo essendo rimaso muto, e di suppli- 
# 
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ehevoli lagrime atteggiato, il padrone, come 


Dio volle, tiro questo suo silenzio, e questa 


tema ad uu tacito acconsentimento al suo 
volere, e si ristette. Fu dunque Malco insie- 


me con la novella sposa alla sua grotta do- 


ve col gregge si riparava, rimandato, e qui- 
vi sopravvegnendo la notte, postosi dall' un 
canto di essa grotta il pin di lungi, che 


pote dalla non prima d' allora odiata don- 


na, che con disdegno guardava, come el- 
la guardava lui, e raccolto in un pensie- 
re la passata felicita, quando nel mona- 
stero viveva, la durezza della presente ser- 
'vitn, che in quel punto veramente gli par- 


ve d' incominciare a sentire, e la fin allo- 


ra conservata virginita, che vedea dover 


perdere, cadde in un fiero e spietato pro- 


ponimento di volersi senza niuna miseri- 
cordia uccidere, e tratto fuori un coltello, 


in atto di ferirsi rivolto alla donna disse: 


Rimanti con Div, infelice femiua, che io 
di questo mondo mi parto, amando me- 


glio perdere la vita, che salvando quella 


arre in non cale la finora conservata ca- 
stità. La donna udendo si fatte parole, e 
visto nell' oscurita delle, tenebre luccica- 
re 1] coltello, gli si avventò alla vita, e pre- 
sogli il braccio, e tenendolo tuttavia for- 
te, gli si gitto a' piedi piangendo, e scon- 
Aut. Fior. d d 
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giurandolo affettuosamente quanto sapeva 


il pin, dicendo: Deh Malco, non voler es- 


sere di te micidiale, e perder I anima per 


quella $tessa via che tu ti pensi mattame n- 


te di salvarla. Se tu per voler guardare 
castita a cos crudel risoluzione ti condu- 


ci, sappi che io pure soffrirei di essere in- 


nanzi tagliata a pezzi, che tal cosa com- 
mettere contro l' immacolata legge di Dio, 
conciossiache fin d' ora io sia disposta in 
tutto di serbar_la fede coniugale al mio 
marito, anzi in tutto da' maritali amples- 
si dal canto mio astenermi, quando a me 
per ventura ritornasse, Io pertanto accon- 
cerò in guisa i fatti tuoi, e miei che sta- 
Ta bene, e che dovrai fermamente esser 
contento, poichè disagio alcuno non ne ver- 
Ta, ne sturbo per parte del nostro padro- 


ne, al quale per agevol modo daremo a 


vedere esserci nol in matrimonio congiun- 


ti, qualora con fratellevole affetto, come 


si è fatto fin' ora, a vivere insieme segui- 
tiamo. E cosi appunto, come avea la don- 
na divisato,addivenne; il per che molto pid 
cari che mai furono al padrone, che mag- 
gior liberta ogni di più dara loro, non a- 
vendo verun sospetto, ch' eglino pur pen- 


sassero a fuggire, dacche congiunti li cre- 
deva in matrimonio. Ma dopo parecchi au- 


[ 
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ni avendo Malco i in assai misera vita 1 | 


te cose sofferte, standosi un giorno tutto 


solo maninconoso nel deserto, e null' altro 


parandoglisi davanti agli occhi che cielo 


e terra, fisamente pensoso sopra il suo ba- 


stone in vicinanza del suo gregge ferma- 
tosi , cominciò tacito tra se medesimo a 
riandare quanti e quali fossero stati gli 


accidenti della sua preterita vita, e qua- 


le la presente sciagura, e a ricordarni del- 
1a compagnia di quei santi monaci, co qua- 
li era stato educato e cresciuto. Gli si 
parava oltre a cid davanti l' effigie vene- 
Tanda del suo Abate, che I avea con tan- 
ta caritatevole maniera ammaestrato ne- 
la via, che a salvazione il poteva condar-, 
re, e 1 afflizione, in cui per la sua parten- 
za l' aveva lasciato. E stando in tai pen- 
sieri pit che mai fisso, vide per ventura 

una gran turba di formiche, che in gin © 
in su per uno stretto sentiero, come è lot 
costume, in una lunga fila discorrevano, 
sollecitamente brigandosi di fare le loro 
picciole faccende, e chi, presele strettamen- 
te con la bocca, strascinava varie cose al 
loro sostentamento confacenti „e chi cava- 
Va la terra dalle loro cavernuzze, e in gui- 
sa d' argine per difenderle dalla soprav- 

vegnente acqua l alzava, chi con |i pic- 


1 
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ciolissimi denti rodeva le cime de' semi, 
acciocche riposti sotterra nel futuro verno 
non verzicassero, e chi trainava con gran 
fatica i morti corpi delle compagne , sen- 
za che |' una tra tanta moltitudine noias- 
se l' altra, anzi che pid tosto se vedevan- 
ne alcune dagli smisurati pesi sopraffatte, 
messevi destramente le spalle, le sovveni— 
vano d' opportuna aita: e perchè tutte que- 
ste cose non senza modo, e certa norma 
apparissero fatte, quelle che uscivano rin- 
contrandosi con P entranti, alquanto $0 f- 
fermandosi s'-ammusavano insieme, qua- 
si che spiassero i loro scambievoli e 
menti. Risvegliatasi pertanto dalla consi 
derazione di cos) fatte cose la pigra men- 
te di Malco, egli comincio ad avere in te- 
dio la servitù, e a desiderare gli antichi 
esercizj del suo monastero; de' quali gli 
sembffàva ravvisare una viva immagine in 
quelle formiche. Tor nato adunque alla sua 
rustica stanza, fattasegli incontro la don- 
na, e vedutolo contro il suo solito costu- 
me tutto in viso sgomento, il domandò 
della cagione, alla quale egli tostamente 
tutto aperse l' animo suo; il che ella uden- 
do, divenuta di Malco pietosa, e rincrescen= 
do omai anche a lei cos} dura vita, e '$0- 
litaria, il confortd nella pit acconcia guisa 
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che seppe, e poi con tante e tali ragioni | 
cosi affettuosamente l' esortò, e pregd a 

volere di quindi, quando derte gli pares- 
se, con essa lei fuggirsi, e trarre se, e lei 
di quella cattivita, e di quel pericolo al- 
tres, ch' egli dopo molti prieghi si lascio 
piegare a far quello che proponeva, e de- 
Siava tanto focosamente la donna; e stato 
alquanto sopra di se, dopo lungo pensie- 
ro, parendogli d' aver trovato il modo, ri- 
voltosi alla donna, disse: Vedi, donna, a 
te conviene pazientemente attendere tem- 
po e luogo acconcio a far cid, e fra tans 
to, per quanto ti è cara la vita tua, e la 
mia, tenermi credenza di tutto questo fat- 
to, e di quanto in appresso ti sono per di- 
re, sicchè altri non lo senta giammai, e 
inoltre ti conviene scuotere da te ogni ti- 
more, perciocche quando tu non fossi mol- 
to sicura, tu potresti essere al nostro scam- 
po d' impedimento, e al fuggire di scon- 
cio, e guastare ogni cosa. E dettole quel- 
lo che intendea di fare, si diede tutto ad 
_ acconciare i devisati preparamenti. E pri- 
mieramente avendo nel suo gregge due bec- 
chi di smisurata grandezza gli uccise, e trat- 
ta loro la pelle ne fece due otri, e la car- 
ne acconcio in guisa, che potesse servire 
nel lungo e diserto cammino per sufficien- 
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te sostentamento. E colto il tempo oppor- 
tuno, come notte si venne facendo, alla 
volta della vicina riviera se ne fuggirono. 
Alla quale, dopo non breve cammino e di- 
sastroso, essendo forse dieci miglia disco- 
sta, pervenuti, avendo Malco gonfiati i due 
otri, che seco recato avea, gittogli nel fiu- 
me, e montato a cavalcioni sull' uno, sul- 
' altro fece altresl acconciare la donna, la- 
sciandosi amendue in balia della corrente, 
che a seconda del fiume gli portasse, aiu- 
ta ndosi co' pie quanto potevano il pin, per 
guadagnare Þ opposta ripa, ma in sito di 
quindi discosto, e molto più basso, accioc- 
che se mai fossero stati dal lor padrone, 
come forte suspicavano, inseguiti, egli non 
potesse oltre i] fiume I orme loro fatte di 
fresco rinvenire. In questa molto disagia- 
ta e pericolosa navigazione parte perdero- 
no delle fatte provvisioni, sicebè tanto ap- 
pena ne restò loro, che a grande stento 
potesse pel terzo giorno essere sufficiente. 
Pure alla parte opposta della riviera final- 
mente approdati, si diedero a sollecita- 
mente affrettarsi, tutta fiata rivolgendosi 
addietro per la sospezione, che avevano 
d' essere seguitati, e si per questa cosa, e 
s ancora per lo sole ferventissimo, che so- 
pra la testa gli feriva, e si per tema de' 
is 
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masnadieri, da cui quelle contrade sono 
di continovo infestate, per lo più viaggia* 
van di notte. Dopo il terzo di di si peno- 
so cammino, sempre con molta paura ad 
ogni tratto indietro rivolgendosi, e gli oc- 
chi spingendo infra la diserta campagna, 
videro ben, di lontano due, che dal fretto- 
loso lor passo sembianza avevano di chi 
toro corresse dietro; e di subito la mente 
tadovinatrice del male comincid a pensa- 
re, che fosse il loro padrone, che della fu- 
ga loro si fosse accorto, la qual cosa grau- 
de spavento mise loro nel cuore, e gran- 
de angoscia; laonde smarriti e vinti dal- 
T imminente pericolo fuggi loro l' animo, 
perche ne più dove fossero, net dove an- 
dassero sapevano. Ma dopo che dal subi- 
taneo smarrimento si furono riscossi, s' ar- 
gumentarono di trovare, se fosse possibile, 
alcuno scampo alla loro vita. E parando- 
si loro avanti sulla mano destra una oscu- 
ra e profonda spelonea, in essa si affret- 
tarono d' entrare. Ma non molto addentro 
penetrati essendo, la prima paura fu da u- 
na troppo maggiore vinta e superata, sa- 
pendo essi che le fiere salvatiche, e gli a- 
nimali velenosi per lo soverchio ed ecces- 
sivo calore in si fatti ombrosi luoghi si so- 
gliono riparare; per che veduta da mano 
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hie nel più cupo e None fondo della 
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 vinistra una fossa, senza andare altrimenti 


pid oltre, iu essa 8. appiattarono. Il padro- 
ne ed un servo, ch' erano i due veduti da 


lontano, tratti da' segni delle pedate im- 


presse sull' arena, a quella stessa spelonca 
pervennero, e dai cammelli su cui monta- 
ti erano scavalcando, il padrone mandd 
entro il servo per quindi cacciargli, ed egli 
frattanto tratto fuori, ed impugnato il col- 
tello, pieno di mal talento alla bocca del- 


la spelonca si mise ad aspettargli. Il servo 


entrato dentro, e per l'oscurità del luogo e 
pel venir egli dal lume vivo del sole rima · 
so, come avviene , quasi cieeo, molto pil 
di essi senza vedergli „ inoltratosi, comin» 


cid con una voce rubesta quanto poteva il 


pid a gridare : : Uscite di qua entro, mal- 
vagi e rei servi, che voi sete degni d' es- 
sere appesi per la gola. II padrone v aspet- 
ta per darvi della vostra fuga que] gasti- 
gamento, che voi vi siete ben meritati . 
Mentre che la sotterranea caverna perquel- 
le sformate strida rimbombava, eccoti una 
fiera e terribile leonessa, la quale incon- 
tanente, e prima che il misero servo se 
n ene in terra stramazzandolo, gli 


si avventd alla gola, e lui. indarno gridan- 


te ajuto, preso forte co' denti e con l' un- 
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caverna, tutto brutto del proprio sangue, 
il comincid con gran forza a tirare. II pa- 
drone, dopo aver per buona pezza atteso 
il suo servo, non sapendo che venisse a di- 
re una cos lunga dimora, e sospicando che 
due per avventura resistessero à uno di- 
sarmato, all'oscuro fur iosa mente entrò nel- 
la spelonca ancor egli forte gridando, e 
ra mpognando la soverchia tardanza del ser- 
vo, e dicendo ai due servi fuggitivi la mag- 
gior villania, che a qualunque ribaldo dir 
si potesse giammai. Ma non pid oltre era 
penetrato del luogo, dove erano nascosi 
Malco e la donna, che la stessa.leonessa , 
che avea teste ucciso il servo, pin furio- 
sa che mai uscitagli incontro, alla gola se 
gli avventò, e scannollo incontanente: e 
quindi parendole che il suo covile fusse 
scoperto, ed essere in esso mal sicura, pre- 
si colla punta delle zanne i suoi lioncini, e 
posti in non cale 1 laceri e sbranati cor. 
pi de' poco innanzi da lei estinti uomini, 
di là entro si partl. Avea Malco e la sua 
compagna, senza essere veduti, veduto il 

tutto, e da varj, e tra loro contrarj affet- 
ti era stato il loro cubre nello stessbdstem- 
po combattuto, e prima le minacciose gri- 
da del servo, e il vedere il padrone arma- 
to, e presto a far di loro aspra e crudel 
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vendetta, oltremodo gli atterri, e quindi 
troppo piu il torvo e terribile aspetto del- 
la fiera : laonde pareva loro tuttavia esse- 
re da quella leonessa divorati, sicchè tut- 
ti i peli s' articciarono loro addosso, e fu 
ora che la donna, come pid timida e men 
cauta di Malco, fu assai vicina a mettere 
uno grande ittido'; ma al pericolo, in cui 
era, riflettendo, futta riscossasi senza fa- 
re movimento alcuno stette ferma e cheta, 
non altrimenti che se una statua di mar- 
mo stata fosse. Dall'altra parte ad amendue 
pate ndo che Dio venuto di tante loro di- 
savventure pietoso, al maggior uopo aves- 
se avuto di loro misericordia, e loro quel- 
P aita prestata, ch' essi stessi non avereb- 
bero per se medesimi saputo chiedere, n“ 
desiderare; ma non pertanto pienamente 
ancora rassicurati, di quindi muoversi non 
si attentarouo fino che giz cominciando ad 
accostarsi la sera, sembrò loro di essere 
Sicuri. E allora dalla spelonea usciti, mon- 
tati su' due cammelli, che furono de' due 
miseri uccisi, e trovatavi sopra buona prox- 
visione, gli smarriti spiriti e le forze dal- 
Jo spavento e dal disagio , non men che 
dal digiuno perdute, col cibo, e con un 
raggio di migliore speranza ricuperate, e 
tutti in lor cuore, Dio ringraziando , [t- 
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Confortati „per 10 Werte speditamente si 

misero in cammino, sicchè alla fine del de- 
cimo giorno all' oste de Romani perven- 
nero; e presentati al Tribuno i varj casi, e 
le lunghe disavventure di ciascuno raccon- 
tate, dopo aver molto sopra di esse ragio- 
nato, dal Tribuno furono a Sabino Procon- 
zole della Mesoporamia con buona scorta 
inviati , dove da Malco intesosi essere il 
suo santo Abate di questa vita trapassato, 
in Maronia con quella buona donna, che 
gli aveva tenuto lungamente tra tanti di- 
sastri onesta e fedel compagnia, 8i rieo- 
vro, di continuo a chiesa usando, e le cose 
del mondo schifando tutte, e al solo ser vi- 
gio di Dio attendendo, e tra di loro con 
fratellevole carità fino all' ultima eue 
tezza amandosi scambievolmente, santa e 
riposata vita menarono; tutte queste cose 
agli uomini di quella contrada, e a san Gi- 
rolamo medesimo, che le scrisse, pin e pit 
fiate, non senza lagrime di chi gli ascol- 
tava, raccontando. 
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Fine delle Novelle degli Autori 
Fiorentini. 
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DELLE NOVELLE 
* DEGLI AUTORI FIORENTINE 


contenute in questo volume. 


'NOVELLE DEL PECORONE 
DI SER CIOVANNI FIORENTINO « 


'  GIORNATA XX. NOVELLA 11. 


Papa Giovanni P anno 1333. fa pub- 
 blicare “ opinione che niun Santo 
 pu0 esser degno della beatifica vi- 
Stone fino al giorno del giudizio. Di- 
spiace alla maggior parte de Cardi- 
nali. Un frate minore la sostiene a 
Parigi , ed & riprovato dagli altri 
Frati. Il re Filippo di Francia, ed 
il re Roberto ne riprendono il Pa- 
pa. Pure se ne questiona in corte di 
Roma, e si condanna quell' opinio- 


ne dopo la morte del Papa = pag. 3 
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SONATA XXIII. NOVELLA 11. 


Papa Niccola tergo degli Orsini 49. 


grandisce i suoi parenti sopra tutti 


Romani. Il re Carlo di Sicilia gli 


nega d' imparentarsi seco. Il Papa 
sdegnato gli e contrario in ogni co- 
sa. Fa conte della Romagna per la 


Chiesa Bertoldo Orsini suo nipote, 


e la toglie a Guido di Monte Fel- 
tro. Morto il Papa, il re Carlo vuo- 


le un successore a suo modo. E crea. 


to messer Simone del Torso di Fran- 


cia. Caccia il conte Bertoldo, e di- 


chiara conte di Romagna messer 


Gianni Diepa Francese. Gli Orsi- 
ni sono er . 


\ 


CIORNATA XIV. . II. 


Ruberto di Forli * innamora di suor 
Caterina . Si ammala per non poter- 
la vedere a sua posta . Una sorel- 
la di esso per guarirlo, fa che la mo- 
naca gli si faccia amica. Dopo gran 
tempo muore Ruberto. Accidente ac- 
caduto quando è disteso sulla bara = 


12 
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MOVELLA DEL ERASSO. 


Filippo di ver Brunellesco da a vede- 

re al Grasso legnaiuolo, ch egli sia 
diventato uno , che ha nome Mat- 
teo. Egli sel crede: e mess0 in pri- 
gione, dove varj casi gi intervie- 
ne. Poi di guindi tratto, a casa di 
due frategli è da un prete visitato. 
Ultimamente se ne va in Unghe- 


ria 0 95 — — _ - _ 2 
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NOVELLA DI LUVIGI PULCI. 


Un Sanese per intrare in grazia del 
Papa invita un suo cortigiano a ce- 


23 


na, al quale da oche salvatiche, e 


crede dargli ad intendere che siano 


pavom : dipoi, per semplicità, cre- 
dendosi portare al Papa un papa- 


gallo, gli portò un picchio ; dove 
da tutta la città e dalla corte fu 


gonosciuto per Semplice = =© 56 


NOVELLA DI NICCOLO MACHIAVELLI. 


Heiſagor Arcidiavolo & mundato da 
Plutone in questo mondo, con ob- 


 bligo di dover prender noglie. C 


4 WE . . 
8 £ 
. : 
« p 
= 


viene, la wit; e non potendo 50. 
ferire la Superbia di lei, ama meglio 


ruornarst in inferno, che ricongiun- 
es on UE ER re ig on thee an 
vovzIIA 1 LVIGH ALANABNL. 

Bianca, Potinola del conte di Tolo- 
sd ricusa di sposare il figlio de! 
conte di Barcellona per un atto di 
avarizia praticato dal giovane al 

conviio delle noz7e. Il padre di lei, 
avendone fatto prima solenne pro- 
mesa alla moglie, non può costrin- 
_. gerla a farlo,benche da simil paren— 
tado seguir ne dovesse la pace fra 
' questi due signort, dopo molti an- 
ni di fiera nemicizia. Strano acci- 
dente avvenulo, per cui Bianca, en- 

za 5aperlo, divien moglie del gio- 
vane, che per suo amore $1 era fin- 
to mercante di gioje. Lunghi e pe- 
nosi travagli da lei sostenuti con 
virtugsa costanza. In fine Sodisfat-. | 
to il marito della vendetta presasi 
pel fattoli rifiuto , le manifesta ! es- 
ser suo, e si vivono lietamente lum 
go tempo insieme . * mn _ 
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' NOVELLE Dt MESSER AGNOLO PIRENZUOLA- 


* PN S 
NOVELLA 1. 


| Niceold, andands 1 in Y alenza,, e e con- 
dotto da una gran fortuna in Bar- 
beria , e venduto: da moglie del pa- 
drone se ne innamora, e per amor 
Su gi fa cristiana, e con essd gül- 
la nave d' un suo amico ſuggendo, 
se ne viene in Sicilia; dove essen- 
do riconosciuli, ono rimandati da! 
Ne indietro < i quali condotti vicini 
a Tunis, sono da una tempesta ri. 
Huttati a Livorno: e qui vi, presi da 
certi corsali, si riscattano, e venu- 
ti a Fe vivono o ſelicenene — 1 


\ 
no" | * 


0 


Fulvio 3 innamora in We entra 8 = 
in casa della sua innamorata in j- 8 8 
bito di donna: ella trovatolo ma- = 
schio ," si gode 51 fatto ventura ; e 
mentre d' accords si vivono , il ma- | 
rito $1 accorge che Fulvio Emaschioz, © 
e per le parole sue e d' un $u0 a= 
mico si crede che e' sia e _ 
cosi in casa sua e ritienlo in casa ä 


Aus. Fior. — ff.. nd 
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a medesimi Servigi per fare fan- 


ci maschi =» ==» 164 


NOVELLA 111. 


Carlo ama Laldomne, ed ella per 


compiacere alla padrona finge di a- 
mar lo Abate : e credendoselo met- 
tere in casa, vi mette Carlo ; et e- 
gli credendosi giacere con Tala 
mine, giace colta padrona , ta qua- 
le, credendo dormire collo Abate. n 


dorme con Carli 


bt 


 NOVELLA IV. 


Don Giovanni ama la Tonia, et el. 


la per promessa d un pajo di mani- 
che li compiace : e perche egli non 
gne te da, ella d accordo col ma- 
Tito il fa venire in casa, e quivi gli 
anno da se medesimo men la 


181 


penitenaa ——— ũ— —— a = 193 


 NOVELLA V. 


Suor Appellagia , riducendosi in cel- 
la quando I altre facevano oragio- 
ne, trova un rimedio singolare al- 
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le tentazioni della carne; il quale 
non piacendo all Abadessa, ella ne 


percio licenziata del monistero — 


NOVELLA VI. 


Di due amici, uno s' innamora d' una 
vedova, che g/ invola cio che egli 
ha, poi lo discacciu: il quale, ajuta- 
to dallo amico, racquista la di lei 
gragia: la quale mentre con nuovo 
am ante si sollazqa, egli ambodue uc- 
_cide; e condannato alla morte , e 


per mente dell' amico liberato - 218 


NOVELLA VII. 


Messere Zanobi. si obbliga di dare a 


Sabatina figha di mona Mechera cen- 
to lire di dote. Giannella del Man- 
gano le da tosto P anello, e va in 
Chianti per alcune sue bisogne. Mo- 


na Mechera si crede che piu non 


torni e va per le cento lire con la 
 figlia , e con Menicuccio che fa le 
viste d' esser lo sposo . Zanobi gli 
obbliga a consumare il matrimonio 
in sua casa. Tornato il Giannella, 


e andato per la dote , Zanobi lo mi 


= 


naccia . Poli Se ne va in 7. eco va- 
40 Sentenza del 4 bn 


en VIII. 


San e Fallalbacefiio gapendu che 
un loro amico mend Ferdespina a 


casa sulla Sera, pensano di prender- 
ne piacere . L incontrano con tutta 


23g 


la brigata, e vogliono una mancia. | 


| La $posa da loro un anello,che cre- 
dono di gran valore. Lo mostrano 
a molti ed anche a mona Amorrort- 
ca comare di Fallalbacchio, la quale 
dice esser falso. Lo fanno vedere 


ad altri, che loro danno ad inten- 


dere che ella V ha cambiato . lla 
most ra che sia cost; ma gli costrin- 
ge a portarle due caprettt, Se lo Tis 
vogliono . Invitati insieme ad una 
cena si scopre che i capretti che vo- 
lean mangiare alle spese della po- 


sa, ella con la brigata gli mangia 


alle spese loro, restando come i pif- 
feri di 81 88 ins ad os 


" NOVELLA IX 


254 


Mona Francesca & innamora di fra 


Timoteo , e mentre con lui si Sol- 


tlazza , Laura sud figliuola accor= _ 


gendosene fa venire un suo amante: 


la madre se ne avvede e gridala , 


e Laura con una bella parola la fa 
tacere „e vergognandos dello error 
auo, & accorda con la figliuola = 


' NOVEELA . 


Fra Cherubino persuade ad una ve- 
dova che doti una. Cappella. I fi- 


gliuoli se ne accorgono , e persua- 
donla al contrario, e danno ad in- 


tendere al frate che Þ abbia fatto te- 


Stamento , e megano di mostrargne- 


lo. I frate li fa citare innanzi al 
Vicario , e compariscono , e produ- 
cendo un testamento da beffe , fan- 


no vergognare il frate - = = = 
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. NOVELLE DI ANTON FRANCESCO DONI , 


NOVELLA I. 


pin bello de' giovani & innamora 
della piu bella delle fanciulle . Ri- 
dottasi a condiscendergli lo nascon- 
de in un luogo oscuro della casa, 
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ed ivi lo fa attendere. Ritorna, e 
da lui Sollecitata, gli dice che di- 


Stenda il suo mantello in terra. Egli 


teme di guastarlo. Ella perciò al- 
tamente sdegnata , mostra per allo- 
ra di volerlo condurre in una ca- 
mera, e lo caccia fuori della casa 
indi obbedisce il padre maritandosi 


con un altro - = =- - - - 313 


"NOVTELLA 0: 


Due Cavalieri son capitali nemici Pun 
delF altro ; F uno e valoroso e ar- 
dito, 
secondo] benche offeso, non osando 
di 5fidareN! primo a singolar batta- 
glia , con Mguito di armati compa» 
gnilo assalt 


iro vile e codardo. Questo 


per viaggio, e gli pro- 


mette la vita se firma un figlio, 4 


cio preparato, ove si dice che tutte 
le sue opere di valore sono state fat- 
te coll aiuto del demonio. Il cava- 
liere, non potendo resistere, lo firma. 


Allora contro la fede data lo fa tru- 


316 


cidare da' $uot - ñ TR - - = = 
NOVELELA III. 


Un Barone, entrato in gelosia, in fore 


Mm 


ma di frate 0 la sua moglie, 
la qual vedutasi tradir dal marito, 
con una subita arguzia fa rimanere | 
ung z bestia lui, et ella rimane scusata 321 . 


NOVELLA IV. 


"ln Portogallo e hanno ne- 
micizia mortale fra loro. Uno di es- 
/ oi, benche ingiuriato, non potendo 
vendicarsi dell' altro, gli uccide il 
padre ed un fratello. Il Re bandi- 
sce che sia arrestato ovunque lo scel- 
derato. Ouesti, incerto della vita per 
tutto, Si presenta al suo nemico per- 
che l' uccida piuttosto che veders? 
strangolato dal manigoldo . Egli in 
vece di ciò, | accompagna in luogo 
Sicut ro, ed ottiene dal Re un salvocon- 
dotto per richiamarlo. e sfidarlo a 
battaghia . Comparisce, lo vince, gli 
dona la vita, e gli ottiene anche dal” 
Re il perdono CEE 332 


| | 8 
vovzLIA DI SALVUCCIO SALVUCCL » 
NOVELLA I. 


1 Vicerè di Napoli, 40 un bancher 


449 


to . a” pii llustri Signori at re · 


gno, prende occasione dell' essere 


in carcere un legale, un medico, 


un capitano, un mercante, di propor- 
re a decidere chi di costoro offende 
piu, o givva al mondo nella vita, 
nella roba e nel onore. Quattro du- 
chi dicono il lor parere . Altri due 
danno final SENLENzA » ed 21 primo 


afferma che de quattro S0ggetth niu- | 


no prevale fra loro in poter fare del 
bene, il secondo che niuno di essi 


cede all' altro in Jar del mate = 


Lucrezia vedova , Marzia, e Giocon- 
dina sue ſigliuole F 
to, e altra in matrimonio congiun- 
ta, prese co“ suoi amanti , fur libe- 


343 


na $enza mari- 


re con essi, et il $2gnor dipoi ucci- 


50 da parenti UDU— -- - 


' NOVELLA V1 G. x. 


Simone giudeo in Firenze,tornando di 


campagna con Sara Sua moghe, tro- 


va la porta serrata. Pensa di passa- 


re 0. ed entrare Per Faltra @ San 


* 
2 


Pier Cattolini. Non trovando la 
barca, un villaho si offre di passar- 
li a guado sulle gpalle. Passata pri- 
ma la donna, la ſrovescia in terra e 
ne prende il piager che vuole , poi 
si fugge. Grida ella, freme il ma-. 
rito, ma niuno accorre. La matti- 
na si presenta Simone all” Auditor 
Fiscale, ma non conoscendo il vil- 
lano, si resta con la eee e col 
dange —— Dy = ai. - = 377 


FOVBLLA DI LORENZO MAGALOTTL. A 
Rid ama " dutenare 8 Ameright. 
Eli dice che venga a lei alle due 
ore di notte. Cid udite da Giovan-. 
nello Higluneldi, fa cli egli vi vie- 
ne prima d' Antenore. Rosana cre- 
dendo aprirea lui, apre a Giovan. 
nello, ul qual con lei si giace. Di 
li a poco uscito dice ad Antenore , 
che aspetta nella via, Rosana es- 
ser divenuta ua, e cl ella gli ha 
promesso d' esser Seco a und cena. 
Antenore divisa con quoi amici tl 
modo di togherne ; il che risaputosi, 
da Ciovannello fa che in vece di 
torgli Rosana gli toe un uomo in abi- 
5 4 e 2 


to di donna; di che Antenore rima- 
ne con grandissimo scorno = = 385 


NOVELLA DI MONSIG. GIOVANNI BOTTAII. 


. . 


Un Monaco lascia tl 5u0' monastero 


per andare a consolar la madre ri- 
mata vedova , ed assestare gl in- 
teressi della sua casa. Lo Abate lo 
prega caldamente a non farlo, di- 
cendoli esser questa un' istigaʒione 
del demonio. Egli resiste alle mol- 
te premure di lui, e si pone in viag- 
io, ove, senza poter giungere al 
suo intento, corre molti strepitosi 
pericoli; e in fine da quelli per Di- 
vino ajuto liberatosi , Santamente $1 
mMuore i.. 409 
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